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La presentazione della “Strenna” – che anche in questo 2015 ha visto la 
luce – è indubbiamente un’occasione per offrire ai Soci e alla città una rac-
colta di proposte, studi, suggerimenti e appunti quanto mai vari su temi che 
interessano il nostro territorio; ma è anche, al contempo, un momento in 
cui si tirano le somme di un anno di attività ed è su questo punto che vorrei 
presentare qualche (breve) riflessione. 

Le scelte operate dalle Commissioni in questo anno sociale si sono carat-
terizzate per essere state inserite in una serie di Cicli che hanno scandito e 
organizzato le varie proposte: Il Mito e la Storia, che ha voluto indagare quella 
“terra di mezzo” dove temi immaginifici e verità documentabili sembrano 
incontrarsi, anche – e soprattutto – nel nostro territorio; L’A.D.A.F.A. in rosa, 
un obiettivo puntato non soltanto sulle donne, quanto piuttosto sull’approc-
cio femminile al mondo, nella storia, nelle arti e nella cultura (cioè gli ambiti 
in cui l’A.D.A.F.A si muove); la Piccola storia della poesia italiana, che vuole 
riproporci, attraverso la lettura attoriale quei classici che troppo spesso sono 
rimasti ricordi di scuola, per renderli nella loro vivezza artistica; ed infine, Edo 
ergo sum: cibo come strumento di dialogo e conoscenza, ciclo nato da un’idea di 
Davide Astori e inserito nell’ambito del progetto del Comune di Cremona 
Cultura a Cremona 2015, una serie di incontri con rappresentanti delle tre 
maggiori religioni monoteiste e con un archeologo per trovare nel cibo un 
terreno comune e condiviso di confronto.

Un’impostazione ‘sistematica’ che, da un lato, ha reso le proposte organi-
che e conseguenti e, dall’altra, ha consentito di calibrarle nel tempo: è stato 
un esperimento che, ovviamente, sarà soggetto a verifiche e correzioni ma 
che, considerata la partecipazione di viva attenzione e attesa che ha accompa-
gnato le iniziative, può essere un viatico per il futuro.

In questo volume della “Strenna”, non si ritrovano, dichiaratamente nè 
volutamente, sezioni o linee  tematiche: tuttavia, si sono incontrati, in que-
ste pagine, scritti che presentano caratteri comuni e avvicinabili come, ad 
esempio, le piccole raccolte epistolari nei contributi di Gnocchi e Nava, che 
hanno in comune anche il tema del viaggio e dell’emigrazione con l’articolo 
di Caccialanza. Comune a quasi tutti i contributi è invece l’approfondimen-
to dei più vari aspetti del mondo cremonese, dall’indagine sul territorio in 
epoche remote (Ghidotti) alla sua rappresentazione  nelle più antiche stampe 
(Fasani), dall’arte – artigianato all’artigianato – industria (Aglio e Perrone), 
dalla pittura nelle più varie epoche (Valsecchi e Cordani) alla conservazione 
ponderata e consapevole proposta dal saggio comune di Anna Lucia Mara-

Presentazione
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motti e Amedeo Bellini; e poi i ricordi personali che sostengono la riflessione 
letteraria (Beltrami) e le curiosità che la storia ogni tanto ci offre nei campi 
più impensati (Cignoni): senza dimenticare l’omaggio al nostro socio fonda-
tore e socio onorario Mario Coppetti (Migliore).

Quello della “Strenna” è anche il momento dei ringraziamenti: al Consi-
glio e alle Commissioni per il lavoro che hanno svolto e che dà la cifra della 
nostra offerta culturale; al Gruppo Fotografico Cremonese-ADAFA, per il 
sostegno tecnico e per l’apporto di freschezza e novità nelle sue iniziative; 
ai Soci sottoscrittori, a Prometeo, Oleificio Zucchi e Fantigrafica che hanno 
consentito, anche per quest’anno, la pubblicazione del volume; a Maria Luisa 
Corsi, senza la cui pazienza, attenzione ed esperienza nella revisione questa 
“Strenna” e le precedenti semplicemente non sarebbero state.

A tutti i Soci, che sono l’A.D.A.F.A.

 Raffaella Barbierato
Presidente A.D.A.F.A.
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Quando nel 1930, a lavori terminati, Casa Sperlari fu presentata sulle 
pagine della rivista “Cremona”, Tullo Bellomi sottolineò il valore dell’in-
tervento ponendo l’accento sulla lungimiranza di cittadini “cui le cure in-
dustriali o commerciali non hanno fatto dimenticare le tradizioni altamente 
umanistiche degli uomini d’affari del primo rinascimento”.1

Questa considerazione, al di là della retorica propagandistica che permeava 
le pagine del periodico, si riflette nelle scelte decorative dell’intero edificio. 
Partendo dal cortile di forte impatto estetico, il richiamo al gusto di quell’e-
poca, viene evocato in particolare nella progettazione della stanza pranzo, 
la “sala ‘400”, luogo di rappresentanza pensato per farvi confluire, proprio 
come nel passato, le ambizioni del proprietario.

Carlo Sperlari, noto imprenditore cittadino e presidente della Camera di 
Commercio,2 nel 1923 acquisì due edifici situati in via Palestro 20-22, con l’in-
tento di ricavarne una comoda abitazione e spazi da locare.3 Il progetto e la rea-
lizzazione, affidati all’affermato architetto Vito Rastelli, si rivelarono pienamente 
conformi all’estetica decorativa caldeggiata in città dal regime fascista anche attra-
verso la Scuola di Arti e Mestieri, un gusto che sottendeva il richiamo allo spirito 
corporativo proprio della produzione artigiana medievale e rinascimentale.

Questa dimora può ben rappresentare l’epilogo cittadino della stagione del 
revival in stile, il cui gusto architettonico era ancora particolarmente vivace nei 
primi decenni del XX secolo. Una moda che affonda le proprie radici nel clima 
culturale instauratosi tra Piemonte e Lombardia a partire dal secolo precedente 
grazie ad architetti come Camillo Boito, Luca Beltrami e soprattutto Alfredo 
D’Andrade, soprintendente ai monumenti del Piemonte e seguace di Viollet-le-
Duc.4 In Italia, per quasi un secolo, si assisté a riallestimenti, rivisitazioni, ‘trave-

1. T. Bellomi, Le belle case cremonesi: Casa Sperlari, in “Cremona”, 2(1930), 11, pp. 707-710.
2. Tale incarico fu mantenuto dal 1926 al 1927: si veda Guida agli archivi storici delle Camere 

di Commercio, a cura di E. Bidischini, L. Musci, Roma 1996, p. 153. 
3. Circa le vicende storiche che hanno portato all’attuale assetto di Casa Sperlari si rimanda 

all’esaustivo contributo di F. Petracco, Casa Sperlari: tre secoli di storia per una residenza 
“borghese”, in “Strenna dell’ADAFA”, 45( 2005), pp. 81-138. 

4. La bibliografia sull’argomento è davvero ampia; si vedano, a titolo di esempio: A. Coc-
cioli Mastroviti, Dal castello al borgo fra immaginario romantico e istanze progressiste. Gotico 
e ipergotico a Grazzano Visconti, in Gaetano Bonoris (1861-1923) e il castello di Montichiari. 
Architettura neogotica tra Lombardia e Piemonte, Atti delle giornate di studio, Montichiari 26-27 

Roberta Aglio

I soffitti di “Casa Sperlari”:  
le ultime tavolette lignee cremonesi
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stimenti’ in stile gotico rinascimentale di dimore già esistenti. Questi progetti, 
caratterizzati da un’estetica architettonico-decorativa comune, furono tuttavia 
realizzazioni uniche poiché originate dalle personalissime esigenze della commit-
tenza desiderosa di restaurare fatiscenti edifici storici, dall’ambizione di elevare 
il valore della propria dimora, dal ‘capriccio’ di possedere una casa alla moda 
oppure, ancora, per trovare consona collocazione alle proprie collezioni d’arte. 

Risultati eterogenei che, in definitiva, rispondono pienamente alle esi-
genze di una società in continuo mutamento, la cui ricerca del passato trovò 
pieno sviluppo anche negli arredi, d’antiquariato o riprodotti in stile, e 
negli elementi decorativi: dai camini alle carte da parato, dall’illuminazione 
ai soffitti. Raramente si trattò di una reale ricerca filologica, generalmente 
elementi desunti da un ‘antico ideale’ di matrice medievale, rinascimentale, 
sei o settecentesca, vennero giustapposti ed adattati alle moderne esigenze di 
comfort della classe borghese. 

Non diverse le aspettative legate alla progettazione e realizzazione di Casa 
Sperlari. Con la costante e diretta supervisione del committente, Rastelli e 
le diverse maestranze coinvolte seppero, negli anni, dar vita ad una dimora 
densa di atmosfera. Proprio come nel passato, perfettamente evocato già 
nell’andito d’ingresso, l’abitazione, comunque dotata di tutte le moderne 
comodità (cucina, bagni, lavanderie, luce elettrica, gas e termosifoni per il 
riscaldamento), sembrava prestarsi ad un percorso ideologico oltre che fisico. 
Il macrocosmo pubblico risultava riflesso nel microcosmo domestico dove 
spazi ed elementi di arredo, piegati a rigide regole sfaldatesi progressivamente 
con l’avvento della contemporaneità, dichiaravano gli intenti del padrone 
di casa. Questi aspetti dovevano essere ben chiari all’architetto Vito Rastelli 
che, quando accettò di sovrintendere alla progettazione di questa dimora, 
aveva già contribuito a definire l’assetto strutturale ed estetico di palazzo 
Raimondi;5 solo poco dopo, avrebbe iniziato il controverso restauro di palaz-

marzo 2004, a cura di A. Bani, P. Boifava, S. Lusardi, Brescia 2006, pp. 174-200; E. Pianea, 
La copia della copia: archetipi e modelli per i cicli decorativi del castello, ivi, pp. 269-279; Alfredo 
d’Andrade, cultura e restauro, catalogo della mostra, a cura di M. G. Cerri, D. Biancolini 
Fea, L. Pittarello, Firenze 1981 e G. Bertero, Alfredo D’Andrade, Emanuele Tapparelli e 
Casa Cavassa, Torino 1995.

5. Entrambi gli interventi vennero ampiamente descritti sulle pagine della rivista “Cremona”. 
Illemo Camelli nel 1929 (I. Camelli, I restauri di palazzo Raimondi, in “Cremona”, 1, 1929, 8, 
pp. 589-601) celebrò il progetto perseguito da Bellomi: “Lo spirito del Raimondi che vagolava 
dolente e ruggente […] chiamò a sé finalmente l’essere che avrebbe potuto ascoltare […] E 
questi s’accinse a ridonare, in quanto era possibile, l’antico splendore al palazzo, non con gelido 
spirito archeologico”; un’’’impresa ideale’’ che, attraverso l’interpretazione dei contemporanei, 
rievocasse in chiave moderna “la vita e l’ambiente di Eliseo Raimondi”. Affreschi, fregi, soffitti a 
tavolette, mobili furono recuperati dove possibile, diversamente costruiti ex-novo a celebrazione 
del nuovo proprietario.
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zo Fodri,6 antitetiche interpretazioni per due tra i più antichi e significativi 
edifici di Cremona.

Tutti questi progetti, così tipici della stagione architettonica otto-novecen-
tesca, si avvalsero della collaborazione di alcuni tra i più noti artigiani ornatisti 
cremonesi, molti dei quali membri del sodalizio della Famiglia Artistica come 
il pittore decoratore Carlo Gremizzi e il ferrobattutista Pietro Roffi.7

Oggi Casa Sperlari, sebbene depauperata di arredi ed elementi decorativi 
che ne definivano il carattere, può ancora raccontare molto del periodo in cui 
è stata realizzata e delle ambizioni del suo proprietario. 

Osservando in una foto storica la “sala ’400”, originariamente adibita a 
stanza da pranzo, emergono tutti gli elementi delle rivisitazioni in stile rite-

6. Concordata con la Regia Soprintendenza ai Monumenti della Lombardia, la scelta 
di Rastelli di optare per un restauro conservativo che mantenesse evidenti le stratificazioni 
storiche fu messa in discussione sulle pagine della rivista “Cremona”: Per la resurrezione di 
Palazzo Fodri, in “Cremona”, 2 (1930), 12, pp. 739-740, La seconda morte del palazzo Fodri, 
in “Cremona”, 4 (1932), 7, pp. 363-365 e La seconda morte del palazzo Fodri, in “Cremona”, 
4 (1932), 10, pp. 543-546.

7. Per le notizie biografiche relative a questi artisti si rimanda a: Gli artisti soci del sodalizio 
dal 1928 al 1978. Dizionario biografico (con illustrazioni), Cremona 1979, pp. 95, 141-142 e 
“Strenna dell’ADAFA”, 22(1982), p. 216.

Fig. 1. Particolare del soffitto con tavolette lignee dipinte nella sala da pranzo di Casa Sperlari.
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nuti utili a caratterizzare l’epoca che si ambiva evocare. L’ampio ambiente 
rifletteva appieno la suggestione ottenuta negli analoghi spazi progettati 
nei due palazzi citati sopra e nell’appartamento del prefetto, nel palazzo 
Provinciale, realizzato nel 1931 dallo stesso Rastelli. Immancabile l’ampio 
caminetto, originale o creato ex-novo, poi le pesanti tappezzerie a simulare 
i preziosi tessuti rinascimentali, i tappeti orientali a ribadire un gusto per 
l’esotismo non ancora sopito nei primi decenni del XX secolo, i lampadari 
in ferro battuto, i fregi decorativi sulle pareti e i soffitti a cassettoni o a travi 
con tavolette lignee dipinte.

Proprio analizzando le formelle che decorano il salone (fig. 1) e le due 
serie applicate ai solai del cortile di Casa Sperlari, possono scaturire rifles-
sioni circa la rinnovata fortuna goduta da questa produzione artigianale sia 
a livello collezionistico, sia come elemento caratterizzante progetti di revival 
architettonico. 

Le tavole da soffitto: ruolo, origine, funzione

Chiarire l’origine, la diffusione e il ruolo delle tavole da soffitto nel XV 
secolo permette di entrare in contatto con il vasto e complesso insieme di re-
gole che veicolava l’esistenza delle persone, esplicandosi nel tacito sistema di 
comunicazione attraverso cui ognuno era posto sull’esatto gradino della scala 
sociale. Il simbolismo sotteso ad arredi ed elementi delle dimore medievali 
e rinascimentali risultava funzionale a questo scopo: ogni spazio era utile a 
veicolare significati attraverso immagini dipinte. 

Sebbene collocate in una zona decentrata della dimora le tavolette lignee, 
elementi strutturali non portanti del soffitto, costituivano un’ampia super-
ficie ornamentale. Oggi la loro particolare natura, in perfetto equilibrio tra 
funzione e decorazione, si coglie pienamente solo se le si osserva oltre l’imme-
diato richiamo alla ‘pittura in piccolo’. Al contrario delle miniature, parole 
che si fanno immagini e si prestano ad uno scorrere lento dello sguardo, i 
pannelli lignei dipinti prevedono una fruizione ed una comprensione imme-
diata. La collocazione al soffitto, a più di tre metri da terra, non consente di 
cogliere i dettagli minuti, dunque ogni particolare della composizione è reso 
attraverso un linguaggio pittorico chiaro che rende iconici i soggetti princi-
pali ed immediatamente significante l’insieme.

La serialità, termine spesso impiegato per sottintendere la corsività di 
queste produzioni, ne definisce al contrario l’essenza ed è da intendersi sia in 
termini di economia realizzativa sia come reiterazione di modelli iconografici. 

La ripetitività è particolarmente evidente nelle infinite gallerie di ritratti 
e, a seconda delle modalità impiegate, concorre a definirne il significato 
globale, lasciando emergere la complessità di soggetti i cui intenti cele-
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brativi8 venivano adattati, di volta in volta, ai desideri e alle speranze dei 
committenti. La reiterazione di pochissimi ‘tipi fisiognomici’ resi come 
manichini, riccamente abbigliati alla moda rinascimentale, con particolare at-
tenzione ai gioielli, talvolta sovradimensionati,9 potrebbe indicare il benessere 
raggiunto dal proprietario nel momento stesso della commissione. Mentre in 
altri contesti, l’evidente disinteresse nei confronti della moda vestimentaria, 
pur coerente con l’epoca ma priva di un ruolo significativo,10 aggiunge un’ul-
teriore spersonalizzazione. I ritratti, alternati a stemmi e figure ‘all’antica’ 
di soldati e imperatori laureati, potrebbero evidenziare l’antico lignaggio o 
ricreare la suggestione di una nobile genealogia immaginaria. 

In questi cicli i blasoni, reali o no, rivestivano un ruolo significativo: collo-
care uno stemma al centro della trave sottendeva intenti decisamente diversi 
rispetto ad una posizione marginale. In mancanza di altri elementi, disporre 
dell’originaria sequenza dei manufatti può oggi aiutarci a intuire il progetto, 
le ambizioni e il prestigio goduto dalla committenza. 

La sala da pranzo di Casa Sperlari

La digressione, necessaria a comprendere la portata del fenomeno, con-
sente di collocare i manufatti in un determinato ambiente sociale oltre che 
avvicinarli ad un preciso, sebbene generico, contesto artistico. 

8. Per quanto manchino le chiavi di lettura per comprendere pienamente una grammatica 
oggi sfuggente, va sempre ricordato che ogni soffitto a tavolette sottende una sottile, diversificata 
rete di significati. Allo scopo celebrativo proprio dei cicli a ritratti si affiancano, nelle rare scene 
sacre, intenti dottrinali (si vedano le celebri serie cremonesi con Storie della Genesi, orbitanti at-
torno alla bottega bembesca in La Pinacoteca Ala Ponzone. Dal Duecento al Quattrocento, a cura 
di M. Marubbi, Cinisello Balsamo (Mi) 2004, pp. 131-160, 196-202 e R. Aglio, Le tavolette 
da soffitto bembesche con storie della Genesi del Museo Civico di Cremona. Alcune considerazioni 
iconografiche, in “Arte Lombarda”, 152 (2008), 1, pp. 16-21) e mementi moraleggianti negli 
insiemi con animali, veri e propri ‘bestiari su soffitto’, caratterizzati da iconografie antichissime.

9. Queste caratteristiche sono ben evidenti nel ciclo cremasco di palazzo Verdelli (L. Ceserani 
Ermentini, Tavolette rinascimentali. Un fenomeno di costume a Crema, Crema 1999, pp. 76-91, 
figg. 47-82) e nei due di provenienza cremonese, rispettivamente in collezioni private (L. Azzo-
lini, Palazzi del Cinquecento a Cremona, Cremona 1996, fig. p. 156) e presso le Raccolte d’Arte 
del Castello Sforzesco a Milano (M. Natale, Schede, in Museo d’Arte Antica del Castello Sforzesco. 
Pinacoteca, Milano 1997, I, pp. 221-230) e nell’interessante serie del Museo Civico di Modena. 

10. A titolo di esempio si rimanda alle serie di provenienza cremasca e bresciana, 
rispettivamente collocate nello Studio del Senatore e nella Sala antica della Casa del Podestà a 
Lonato del Garda: si veda R. Aglio, Le tavolette policrome della Casa del Podestà a Lonato, in “I 
Quaderni della Fondazione Ugo da Como”, 5 (2005), 11, pp. 19-29 e Ceserani Ermentini, 
Tavolette rinascimentali..., pp. 176-177.
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Le scelte sottese alla decorazione della sala da pranzo di Casa Sperlari sono 
dunque la risultanza di un lungo percorso di riscoperta fatto di recuperi, 
comprensione e valorizzazione ma anche, inevitabilmente, di dispersioni e 
distruzioni.

Ciò che differenzia questo progetto dalle ricostruzioni in stile attuate tra 
XIX e XX secolo sembra essere la coscienza che le tavolette possedessero, oltre 
all’evidente carattere decorativo, un indiscusso valore iconico. Le maestranze 
attive alla realizzazione di questa abitazione, tra cui l’architetto Vito Rastelli 
e il pittore Carlo Gremizzi, dovevano esser rimasti affascinati da questo ge-
nere artistico, avendone già incontrato esempi in palazzo Raimondi e forse 
conoscendo già i due celebri cicli rinascimentali di palazzo Fodri.11 Realizzati 
attorno all’ottavo decennio del XV secolo questi manufatti avrebbero potuto 
costituire un interessante bacino di modelli e, addirittura, prestarsi ad una 
copia moderna così come accadde nel Castello del Valentino a Torino. Le 
tavole da soffitto della fastosa sala da pranzo furono infatti riprese in toto dal 
ciclo originale del castello di Strambino presso Ivrea. 

Sarebbe stato suggestivo, ed indicativo dell’effettiva conoscenza del feno-
meno, ritrovare in Casa Sperlari una versione moderna del ciclo collocato nel 
salone al primo piano di palazzo Fodri; la caratteristica cornice architettonica 
ad arco pentalobato con colonnine tortili ed elementi vegetali che racchiude 
i ritratti, rappresenta infatti un elemento decorativo molto in voga in città 
attorno alla metà del XV secolo, e dunque un raffinato, puntuale rimando 
iconografico.12 

In ogni caso, il progetto qui realizzato rappresenta un unicum tra gli 
esempi contemporanei perchè diversamente da quanto accade di solito, oltre 
al generale, evidente carattere ornamentale, ogni soggetto dipinto sembra 
divenire parte attiva nella costruzione del significato globale del ciclo. 

Il soffitto, realizzato con ogni probabilità attorno al 1925,13 conta ottan-
ta tavolette, disposte in otto file intervallate da travi sobriamente decorate. 

11. Più tardi, nella relazione di restauro Vito Rastelli offrirà solo un laconico accenno ai 
pannelli lignei: “il soffitto del salone di piano terreno e quello del primo piano posti sul lato 
destro dell’ingresso rispondono al tipo prettamente lombardo a travi con mensole, travicelli e 
tavolette dipinte”: si veda V. Rastelli, La “vera storia” di palazzo Fodri. Diario di un restauro 
(1930-32), a cura di A. Bernardi, Cremona 1982, p. 80. Tale appunto, a margine di un più 
ampio discorso circa la fusione di due distinti corpi di fabbrica, attesta comunque la precisa 
conoscenza della natura di questi elementi decorativi.

12. Nonostante l’importanza storica dell’edifico, ad eccezione di un primo approccio a 
cura di Winifred Terni de Gregory (W. Terni de Gregory, Pittura artigiana lombarda del 
rinascimento, Milano 1958, pp. 123-147), manca ancora uno studio sistematico ed esaustivo 
dei due soffitti.

13. La data “MICXXV” è dipinta nel piccolo disimpegno sulla parete sinistra della “sala ’400”.
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Su un fondo color ceruleo chiaro, volti maschili e femminili si alternano 
a stemmi verosimili anche se difficilmente riconducibili a precisi casati.14 

Condottieri, sovrani, regine, signori, artisti, letterati, medici vissuti tra 
Medioevo e Rinascimento, sono abbigliati secondo i dettami della moda 
dell’epoca con alcune licenze prossime al gusto spagnolo della seconda metà 
del secolo successivo. Diversi personaggi hanno iconografie immediata-

14. Presso l’Archivio di Stato di Cremona si è consultato nella “Raccolta araldica Sommi 
Picenardi” lo Stemmario delle famiglie cremonesi, mentre in quello di Milano lo Stemmario 
Cremosano senza trovare però riscontri significativi. Accanto a stemmi molto generici ed evi-
dentemente inventati, altri ne richiamano vagamente esempi reali. Tra di essi uno scaccato a 
triangoli di rosso e d’argento, sembrerebbe rimandare alla famiglia cremonese Schizzi il cui 
blasone risulta però caricato dell’aquila bicipite dell’Impero. Altri sembrano vagamente evocare 
casate cremasche: quello d’oro a tre uccelli di nero è una versione molto corsiva dello stemma 
della famiglia Zurla (Ceserani Ermentini, Tavolette rinascimentali..., p. 94, fig. 85 e Stem-
mario Cremosano, p. 339), il leone rampante in campo rosso, della famiglia Parati (Ceserani 
Ermentini, Tavolette rinascimentali..., p. 94, fig. 86) un ultimo, bandato di rosso e d’argento, 
due stelle a sei raggi su azzurro in capo, riprende le caratteristiche del blasone Vimercati modi-
ficandone però la disposizione, Idem, p. 73, fig. 46). Al momento, nessun elemento consente 
di individuare un percorso significante nella scelta degli stemmi presenti nel soffitto della sala 
da pranzo, il cui inserimento appare funzionale alla verosimiglianza globale dell’insieme.

Fig. 2. Carlo Gremizzi, Lionello d’Este, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolare del 
soffitto della sala da pranzo.
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mente riconoscibili perché tramandate da opere d’arte molto celebri: oltre 
a Dante di Botticelli e all’autoritratto di Raffaello, si riconoscono Lionello 
d’Este di Pisanello (fig. 2) e Filippo Maria Visconti, tratto dal rilievo so-
pra la porta della Sagrestia nella Certosa di Pavia. Altri volti ancora sono 
ragionevolmente riconducibili a Pico della Mirandola, Marsilio Ficino e 
Cosimo de’ Medici.

Ad ispirare un numero assai significativo di pannelli, dodici in tutto, è 
stata però una fonte iconografica strettamente legata alla realtà locale e cioè 
le incisioni xilografiche a corredo di Cremona fedelissima città et nobilissima 
colonia de Romani di Antonio Campi. Edita a Cremona nel 1585 l’opera 
rappresenta ancora oggi la più celebre trattazione sulla città, densa di crona-
che storiche, artistiche e letterarie, corredata da planimetrie e da una carta 
topografica che fissa, in modo estremamente dettagliato, il tessuto urbano 
dell’epoca. Le incisioni, concentrate soprattutto nel quarto volume dedicato 
alle Vite dei duchi e delle duchesse di Milano, furono quasi tutte realizzate su 

Fig. 3. Bianca Maria Visconti. Carlo Gremizzi, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, parti-
colare del soffitto della sala da pranzo e Agostino Carracci, incisione (Cremona Fedelissima, 1585, 
p. 97). Francesco Sforza. Carlo Gremizzi, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolare 
del soffitto della sala da pranzo e Agostino Carracci, incisione (Cremona Fedelissima, 1585, p. 96).
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Fig. 4. Isabella di Portogallo. Carlo Gremizzi, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolare 
del soffitto della sala da pranzo e Agostino Carracci, incisione (Cremona Fedelissima, 1585, p. 
111). Maria Emanuela. Carlo Gremizzi, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolare 
del soffitto della sala da pranzo e Agostino Carracci, incisione (Cremona Fedelissima, 1585, p. 
116). Anna d’Austria. Carlo Gremizzi, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolare del 
soffitto della sala da pranzo e Agostino Carracci, incisione (Cremona Fedelissima, 1585, p. 117). 

Strenna 2015.indb   17 08/12/15   08.03



18

rame da Agostino Carracci15 su disegni dello stesso Antonio Campi. 
Attraverso una scelta coerente con l’epoca di diffusione delle tavolette, 

nel soffitto sono effigiati, tra gli altri, diversi membri della famiglia Visconti-
Sforza: Gian Galeazzo, Caterina figlia di Bernabò, Filippo Maria, sua figlia 
Bianca Maria, insolitamente con gli occhi chiari, proprio accanto al marito 
Francesco Sforza in armatura (fig. 3); Ludovico Sforza con la moglie Beatrice 
d’Este dal caratteristico ‘coazzone’, acconciatura introdotta a Milano proprio 
dalla giovane. 

Altri volti rimandano invece alla dominazione spagnola e ad un’epoca in 
cui i soffitti a travi e travetti vennero progressivamente sostituiti da ricche 
coperture piane dipinte, lacunari più o meno profondi, intarsi dorati. Si 
riconoscono Isabella di Portogallo; Maria Emanuela e Anna d’Asburgo, 
rispettivamente prima e quarta moglie di Filippo II di Spagna (fig. 4), il cui 
ritratto è curiosamente assente nel soffitto. Infine due tavolette recano i volti 
particolarmente caratteristici e caratterizzati di personaggi legati alla storia 
medievale locale, tratti ancora da Cremona fedelissima: Guglielmo Cavalcabò 
ed Ezzelino da Romano (fig. 5). 

Il prestigio goduto dagli uomini e dalle donne ritratti accomuna un insie-
me altrimenti eterogeneo, il cui scopo sembrerebbe proprio essere quello di 
intravedere in queste figure emblematiche del passato le infinite possibilità 
dell’immediato futuro italiano. Chiaramente questo soffitto non può essere 
inteso come una sorta di ‘allegoria del fascismo’,16 intento invece più evidente 

15. L’autore delle splendide incisioni su rame viene ricordato da Antonio Campi solo nella pagina 
dedicata agli errori e alle loro emendazioni: “Ricercava la virtù d’Agostino Carazzi Bolognese, ch’io 
ne facessi memoria in altro luogo, nondimeno, poiche per inavertenza non vi è venuto fatto, io non 
vo tacere quivi, che tutti i Ritratti, et il disegno del Caroccio sono stati intagliati in Rame dal detto 
Carazzi, il quale è à nostri tempi rarissimo in questa professione” (A. Campi, Cremona fedelissima 
città et nobilissima colonia de’ romani rappresentata in disegno col suo contado, et illustrata d’una breve 
historia delle cose più notabili appartenenti ad essa, Cremona 1585, p. 123): F. Buonincontri, 
Incisioni, in I Campi e la cultura artistica cremonese, catalogo della mostra, Milano 1985, pp. 
317-324; R. Barbisotti, Libri illustrati, intagliatori e incisori a Cremona nel Cinquecento, ivi, pp. 
333-346; Idem, Presentazione al facsimile della Cremona fedelissima, Cremona 1990, pp. V-XI e il 
recente contributo di G. Fasani, Agostino Carracci “incisore cremonese” e le stampe della Cremona 
Fedelissima di Antonio Campi, in “Strenna dell’ADAFA”, n.s., 4 (2014), pp. 176-187.

16. Una vera e propria visione epica del fascismo è evidente nei Cantos dello statunitense 
Ezra Pound. In particolare il Canto 72, scritto in italiano nel 1944, all’epilogo di una guerra 
i cui esiti erano inimmaginabili all’epoca in cui fu realizzata Casa Sperlari, il poeta inscenò un 
incontro tra ‘l’io narrante’ e lo spirito del futurista Marinetti da poco scomparso. Seguendo 
un’impostazione ‘dantesca’, si susseguono richiami al Medioevo, alla sua letteratura e a 
personaggi quali Ezzelino da Romano, qui inteso come una sorta di precursore del duce ed 
emblema, fra i tanti, dell’Italia medievale e rinascimentale (F. Bugnolo, La lingua di cui si 
vanta Amore. Scrittori stranieri in lingua italiana dal Medioevo al Novecento, Roma 2009, pp. 
95-111, in particolare p. 102). È curioso osservare come un decennio prima, sulle pagine de 
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nel dipinto murario realizzato nel 1929 da Guido Bragadini nella Galleria 
di palazzo Raimondi. Sulle pareti di questa sala sono ritratti, in un contesto 
rinascimentale, personalità illustri della cultura e della politica cittadina 
dell’epoca, tra cui Ugo Gualazzini, Illemo Camelli, i pittori Carlo Gremizzi 
e Mario Busini e lo stesso gerarca Roberto Farinacci “elegante e slanciato in 
velluto nero, con uno spadone in mano”.17

Le eccellenze dell’Italia del Quattrocento sembrano venir evocate, attra-
verso volti dalle iconografie diffuse e facilmente riconoscibili, anche nelle 
tavolette sul soffitto della sala da pranzo di Casa Sperlari. 

“Il Regime Fascista”, Farinacci, ancora in piena ostilità nei confronti del nazismo, abbia invece 
citato il condottiero quale monito all’atteggiamento della Germania: “La responsabilità di ciò 
che potrà accadere ricadrà su chi, con inconcepibile cecità, ha creduto che rinnovando metodi 
da basso impero e da Ezzelino da Romano si possa avere il diritto di essere compresi fra gli stati 
civili” (“Il Regime Fascista”, 28 luglio 1934, p. 1).

17. Camelli, I restauri di palazzo Raimondi..., p. 599 e Petracco, Casa Sperlari..., pp. 115-116.

Fig. 5. Ezzelino da Romano. Carlo Gremizzi, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolare 
del soffitto della sala da pranzo e Giovan Francesco Bertelli (?), incisione (Cremona Fedelissima, 1585, 
p. 60). Guglielmo Cavalcabò. Carlo Gremizzi, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolare 
del soffitto della sala da pranzo e Agostino Carracci, incisione (Cremona Fedelissima, 1585, p. 65).
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Fig. 6. Carlo Gremizzi, Ritratti di mori, dipinto su tavola, Cremona, Casa Sperlari, particolari del 
soffitto dell’andito d’accesso al cortile.
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Accanto a ciascun profilo il pittore Carlo Gremizzi ha scelto di apporre un 
simbolo stilizzato che ne identificasse il ruolo oppure il rango: il giglio per le 
dame, lo scettro per i sovrani e le regine, l’ascia da guerra per i condottieri, il 
bastone di Esculapio per i medici, la penna d’oca per gli scrittori, il pennello 
per i pittori, il compasso che identifica solo Leonardo da Vinci inventore, una 
scelta che non trova precedenti in questo genere artistico. 

I personaggi appaiono così classificati, suddivisi in ‘gruppi sociali’, in un 
chiaro riferimento all’ideale corporativo proprio della dottrina fascista. Pro-
mosso da Mussolini, il corporativismo divenne subito uno dei principali assi 
portanti del progetto totalitario del regime e l’argomento più dibattuto in Italia 
nel terzo decennio del secolo scorso. Non si trattò di un sistema legato sola-
mente al mondo del lavoro o all’attività sindacale ma di un rigido apparato di 
controllo e disciplina delle classi sociali, fondato “sul completo imbrigliamento 
della società, sulla rigida classificazione dei diversi gruppi sociali e sull’inqua-
dramento dell’individuo all’interno della specifica categoria di appartenenza”:18 
non diversamente dunque da quanto accadeva nel pieno Rinascimento.

Rispetto ai modelli iconografici originali, i volti dipinti da Gremizzi risultano 
notevolmente semplificati nella resa di acconciature, vesti e gioielli. In questa 
reinterpretazione moderna, diversamente dal passato, quando ogni dettaglio 
concorreva alla creazione di ‘immagini per la memoria’,19 l’identità dell’effigiato 
è palese. Al contrario, nei cicli di tavole da soffitto rinascimentali è raro osservare 
la presenza di personaggi celebri in quanto tali; i loro volti, universalmente noti 
attraverso la circolazione di dipinti, disegni, stampe, monete, diventavano icone 
cristallizzate, modelli impiegati quali efficaci elementi decorativi.20 

18. A. Gagliardi, Il corporativismo fascista, Roma-Bari 2010, p. X. 
19. Sull’origine, la creazione e la funzione delle immagini per la memoria si vedano: F. 

Yates, L’arte della memoria, Milano 1993 (in particolare pp. 108-109 in cui la descrizione 
di “un luogo di memoria” ricavata da un trattato del XVI secolo si adatta perfettamente alla 
concezione dei volti nello spazio della tavola da soffitto); L. Bolzoni, La rete delle immagini. 
Predicazione in volgare dalle origini a Bernardino da Siena, Torino 2002 e Idem, Il gioco degli 
occhi. L’arte della memoria fra antiche esperienze e moderne suggestioni, in Memoria e memorie. 
Convegno internazionale di studi, a cura di L. Bolzoni, V. Erlindo, M. Morelli, Firenze 
1998, pp. 1-28. Sul concetto di immagine per la memoria legato alla realizzazione di tavole da 
soffitto: R. Aglio, I soffitti di Viadana: storie di animali e di iconografie lontane, in “Vitelliana. 
Viadana e il territorio mantovano fra Oglio e Po”, 8 (2013), pp. 16-17.

20. Se ne osserva un esempio significativo in due formelle provenienti dal soffitto a pian 
terreno di Casa Aratori a Caravaggio (oggi in deposito presso il Museo Civico di Cremona). In 
questo ciclo non esiste alcuna attinenza tra effige ed effigiato; quest’ultimo risulta riconoscibile 
solo attraverso l’inserimento di titula. Così le fattezze di Bona di Savoia e Bianca Maria Visconti 
si prestano ad impersonare rispettivamente “Aldabella” ed “Elena”. A tal proposito si veda: 
R. Aglio, Le tavolette lignee di Caravaggio: singolare crogiolo di motivi iconografici, in Gli eroi 
antichi di casa Aratori. Tavolette da soffitto del Quattrocento a Caravaggio, Azzano San Paolo 
(Bg), 2013, pp. 49-50, 65.
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Ancora oggi la “sala ’400” evoca un luogo accogliente, intimo dove tutti 
gli elementi, le travi, l’ornato delle finestre, il camino maiolicato e i fregi 
sulle pareti, benché avulsi dall’intento decorativo del soffitto,21 creano con 
quest’ultimo un insieme elegante ed in perfetto equilibrio.

Pur nella sua genericità, questo ciclo risponde a specifiche istanze che 
si fanno meno evidenti nel piccolo andito d’ingresso, luogo di passaggio, 
mediazione tra la pubblica via e lo scenografico cortile (fig. 6). Il breve cor-
ridoio presenta una piccola serie di tavole ove, inclusi entro semplici cornici 
geometriche, volti maschili e femminili sono alternati a stemmi di fantasia. I 
dipinti, sebbene più corsivi rispetto a quelli del salone, lasciano emergere una 
certa vivacità perché svincolati da modelli iconografici riconoscibili. Le vesti, 
le acconciature, i ‘sugacapi’, le caratteristiche fisiognomiche consentono allo 
spettatore di calarsi pienamente nel clima rinascimentale. La presenza di alcu-
ni mori, scelta non comune nei cicli antichi,22 nel contesto di ‘casa Sperlari’ 
invita alla suggestione delle campagne coloniali. Giunti nel cortile la struttura 
architettonica offre la sensazione di entrare in un ambiente fuori dal tempo; 
tuttavia i fregi con cornucopie e le tavolette da soffitto che compongono, 
reiterandola, la scritta “vinces in labore” si ricollegano alla realtà di Carlo 
Sperlari e appaiono una chiara allusione alla sua attività imprenditoriale.

In questi ambienti, all’interno e all’esterno della dimora, è evidente che 
progettista, decoratore e committente avevano ben chiaro il ruolo, la funzione 
e le potenzialità racchiuse in questi piccoli dipinti; una consapevolezza deriva-
ta dalla progressiva riscoperta del fenomeno maturata nel corso di un secolo. 

La riprogettazione di molti centri urbani lungo tutto il XIX secolo che 
portò a demolizioni e ricostruzioni, la riscoperta della vastità e vivacità della 
cultura pittorica lombarda, il revival dell’antico, sono aspetti che concorsero 
a determinare la fortuna di una produzione artigianale caratteristica del ri-
nascimento cittadino.

Le tavole da soffitto, da un lato considerate di “poco o nessun pregio 
artistico”,23 dall’altro molto ricercate sul mercato antiquario italiano ed estero, 

21. I fregi dipinti sulla parete del camino e su quella opposta recano motti latini. Non è stato 
possibile leggere il primo, attualmente celato dal telone per le proiezioni, mentre il secondo 
recita: “At nequis [sic] modici transiliat munera Liberi”, riprendendo un verso della XVIII ode 
dei Carmina di Orazio, attinente con la destinazione d’uso della sala.

22. Nel soffitto della casa canonica del Duomo di Salò sono presenti un uomo e una 
donna dalla pelle scura abbigliati, come gli altri personaggi, in ricchi abiti rinascimentali: P. 
Bonfadini, Un soffitto dipinto rinascimentale: la casa canonica del Duomo, in Tavolette lignee a 
Salò. Percorsi nella pittura, 1475-1513, Salò 2002, p. 61, fig. 36 e p. 64, fig. 41.

23. ASCr, Comune di Cremona 1868-1946, busta 961, prot. 8729. Tale considerazione si 
riferisce al ritrovamento della serie di tavolette bembesche dette di “casa Meli”, oggi in buona 
parte presso il Museo Civico cittadino, avvenuto nel luglio 1887 durante la ristrutturazione 
delle Scuole Elementari Centro Decia di Cremona. 
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a partire dalla metà del XIX secolo caratterizzarono molti progetti di ricostru-
zione in stile che, pur rispondendo alle esigenze personalissime della com-
mittenza, rappresentarono sempre lo specchio del gusto, della moda e delle 
conoscenze storico-artistiche dell’epoca in cui furono realizzate. A Cremona 
Casa Sperlari può dunque essere considerata l’epilogo di questa fortunata, 
suggestiva stagione le cui ampie tematiche saranno oggetto di una futura, 
ulteriore riflessione.

Abstract

Casa Sperlari rappresenta l’epilogo cremonese della fortunata stagione di revival 
architettonico che, a partire dal XIX secolo e per parte del successivo, ha portato a 
ricostruzioni e riallestimenti in stile medievale e rinascimentale.

Le tavolette da soffitto, originali o create ex novo, furono spesso impiegate in questi 
progetti quali elementi decorativi emblematici dell’epoca che si ambiva evocare. Il 
ciclo realizzato da Carlo Gremizzi per la sala da pranzo di Casa Sperlari rappresenta 
un insieme particolarmente interessante ed innovativo, perché all’evidente carattere 
ornamentale si aggiunge un indiscusso valore iconico. I soggetti, tratti da modelli 
iconografici rinascimentali piuttosto noti, sono parte attiva nella costruzione di un 
preciso significato che, pur nella sua genericità, appare conforme all’ideologia del 
committente e allo spirito corporativo proprio della dottrina fascista, argomento 
molto dibattuto a livello nazionale tra il 1920 e il 1930, epoca di realizzazione del 
progetto.

Profilo

Roberta Aglio è storica dell’arte e bibliotecaria. Laureata in Storia dell’arte me-
dievale presso l’Università degli Studi di Bologna (2003), si è successivamente spe-
cializzata in Storia delle Arti Minori presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano (2007). Da tempo si occupa di arti applicate e cultura materiale; il suo 
ambito di ricerca riguarda in particolare i soffitti lignei rinascimentali lombardi di cui 
ha pubblicato diversi studi ed approfondimenti, collaborando con musei ed istitu-
zioni pubbliche e private. Tra i suoi interessi figurano anche tematiche legate al libro 
antico come oggetto d’arte. È bibliotecaria presso il Seminario Vescovile di Cremona 
e cofondatrice dell’Associazione “Amici BiMu” che si impegna nella valorizzazione 
del patrimonio artistico e culturale dell’istituzione diocesana cremonese.
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Il museo è un luogo della memoria, non della nostalgia. È un luogo dove 
il passato viene esposto affinché il visitatore possa meglio comprenderlo, non 
solo in modo ‘rappresentato’, ma anche attraverso la ‘concretezza’ dei beni ivi 
conservati. La memoria riesce a vincere l’oblio assieme alle opere realizzate 
dall’uomo che nel museo diventano un medium tra il passato e il futuro. 

Nell’epoca della cultura planetaria, della globalizzazione, quando non è più 
necessario raccogliere nei pochi centri del sapere grandi biblioteche e grandi 
musei enciclopedici, diventa invece indispensabile riconoscere la diversità e la 
specificità culturale dei singoli paesi e delle storie locali.1 

Queste parole di Alessandra Mottola Molfino, già direttore del Museo Pol-
di Pezzoli di Milano, racchiudono alcune delle ragioni per le quali a Cremona 
si potrebbe realizzare un “Museo Anelli”, in grado di raccontare e valorizzare 
ciò che fu della Anelli, ditta di pianoforti attiva in città dal 1896 al 1968.

La Anelli produsse ininterrottamente pianoforti tutt’oggi utilizzati nei 
Conservatori di Musica, nelle scuole pubbliche e financo da cantautori italia-
ni, uno tra tutti Antonello Venditti che ha pubblicamente dichiarato durante 
il suo concerto cremonese al Festival di Mezza estate del 2010: “Ho composto 
quasi tutte le mie canzoni su un pianoforte Anelli di Cremona”.2 

Interessante è anche una testimonianza di Pietro Mascagni che compose il 
Nerone su un Anelli Modello-10 classico. Il Maestro lo richiese espressamente 
e Pietro Anelli glielo fece portare al Plaza Hotel di Roma dove il compositore 
era solito dimorare. Lo strumento aveva la potenza di un pianoforte a coda 
ma con ingombro contenuto. Terminata la composizione dell’opera, il 15 
ottobre 1934 da Livorno Mascagni scrisse ad Anelli: 

* Si ringraziano Silvia Caviglia e Roberto Lazzarino per le fotografie del Verticoda Anelli, 
il Museo Teatrale alla Scala di Milano e Villa Verdi di Sant’Agata a Villanova sull’Arda (PC) 
per la concessione delle immagini.

1. A. Mottola Molfino, Musei del “genius loci”: il modello italiano, in “Italia Nostra”,  
(2010), 454, luglio, p. 3. 

2. R. Codazzi, Anelli, il Signore dei pianoforti, in “Mondo Padano”, 24 agosto 2015, p. 28.

Fabio Perrone

“Museo Anelli”: dal saper fare al far sapere*
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Fra tre mesi il mio Nerone si presenterà al giudizio del pubblico, nel teatro 
“Alla Scala” di Milano. Naturalmente, l’opera è già completa in ogni sua parte 
ed è già in possesso degli artisti che dovranno interpretarla. A questo punto, il 
mio spirito si abbandona ad un riposo rigeneratore. Ed in questo stato d’animo 
tranquillo e pacato, il mio pensiero viene a Lei, egregio Commendatore, per 
esprimerle i sensi della mia gratitudine per la valida cooperazione prestatami. 
Oggi, ad opera compiuta, mi piace dichiararle che tutta intiera la musica del mio 
“Nerone” è stata composta sul pianoforte di Marca “Anelli - Cremona” n. (10) 
8701; pianoforte che Ella, con somma cortesia, mise a mia disposizione e che è 
stato il mio unico e magnifico collaboratore. E non aggiungo altre parole, perché 
Ella sa bene quanta ammirazione io abbia sempre avuto per la Sua produzione. 
Con animo riconoscente, Le porgo i miei saluti cordialissimi e i fervidi auguri 
dal mio cuore. Mi creda sempre, Suo Devoto ed affezionato Pietro Mascagni. 3

La Anelli, dopo una interessante storia industriale, fu una delle ultime 
consolidate realtà produttive di pianoforti nell’Italia settentrionale a chiudere 
i battenti.

Sarebbe dunque interessante, a cinquant’anni dalla sua chiusura, poter  
realizzare a Cremona un museo che racconti la storia d’impresa di una fami-
glia nell’arco di un secolo e mezzo e, parallelamente, la storia di una industria 
italiana del pianoforte che a Cremona ha avuto un importante centro del 
‘saper fare’. Non si tratterebbe di un museo d’impresa, definizione che pe-
raltro include tipologie alquanto dissimili tra loro, ma di un museo in grado 
di raccontare un frammento di cultura di impianto sistemico e funzionalista 
in un ambito territoriale noto soprattutto per la liuteria. In questo modo 
potranno essere valorizzate anche le produzioni seriali di strumenti musicali 
di tipo industriale ed ampliate le finalità e i tradizionali campi di applicazione 
del museo organologico, non limitati alla conservazione e alla fruizione dei 
soli beni di eccezionale rarità e di elevata qualità artistica (caratteristiche già 
ben rappresentate a Cremona dal Museo del Violino di recente costituzione).

Il “Museo Anelli” potrebbe essere ospitato nel palazzo Grasselli con una 
dote di strumenti musicali già offerti da privati collezionisti e una interessante 
documentazione d’archivio della gloriosa Ditta con libri matricola e pubbli-
cazioni specifiche già messe a disposizione da addetti del settore desiderosi di 
contribuire fattivamente al costituendo museo.4

In Italia non esiste, allo stato attuale, alcuna istituzione museale che ‘raccon-
ti’ compiutamente ciò che fu l’industria del pianoforte nella Penisola tra Otto 
e Novecento. Il “Museo Anelli” potrebbe colmare questo ambito e offrire uno 

3. Cento anni della Casa Anelli. Organi e pianoforti: 1836 - 1936, a cura di R. de Rensis, 
Cremona 1936, pp.125 - 126.

4. F. Loffi, Anelli, tesoro da salvare, in “Mondo Padano”, 17 luglio 2015, p. 26.
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spaccato storico e tecnologico di notevole rilevanza. L’industrializzazione italia-
na, scarsa subito dopo l’Unità, migliorò nei successivi vent’anni caratterizzati da 
forte crescita grazie ad un unico mercato nazionale; lo sviluppo tuttavia non fu 
omogeneo in tutta la Penisola e ovunque visse periodi alterni di crisi.

Anche il comparto industriale del pianoforte fu caratterizzato da mutevoli 
fortune.5

La città Napoli, ad esempio, durante la prima metà del XIX secolo fu 
un centro fecondo di produzione di pianoforti.6 La politica protezionistica 
e il sostegno all’industria promossi prima dal governo francese e sviluppati 
poi dai Borbone, avvantaggiarono in maniera considerevole l’industria locale, 
limitando le importazioni e attirando da tutta Europa artigiani stranieri spe-
cializzati nella costruzione dei pianoforti: ne giunsero dalla Germania, dalla 
Francia e persino dalla Russia; alcuni esempi furono i Bretschneider, i Mül-
ler, gli Helzel, i Sievers. Le prime testimonianze accertate della presenza di 
fabbriche di pianoforti a Napoli risalgono al 1789, quando è documentata 
nel Regno la presenza del costruttore straniero Gustadt. Un elenco redatto 
nel 1845 segnala ben 93 fabbriche di pianoforti, 20 delle quali tenute da 
stranieri. Altre fonti individuano a Napoli verso la fine del secolo circa 160 
costruttori che praticavano talvolta anche l’attività di rivenditori, accordatori 
e noleggiatori. Tra questi compaiono negli elenchi Vincenzo Brazzano, Paolo 
Bretschneider, Pietro Carrabba, Girolamo Corvo, Pasquale Federico, Giorgio 
Helzel, Egidio Helzel, Giuseppe Leone, Vincenzo Mach, Giovanni Maurer, 
Carlo De Meglio, Antonio Napolitano Marciano, Fratelli Müller, Raffaele 
Muti, Luigi Nunneri, Ferdinando Sievers, Giovanni Uldrich.

Altro distretto importante fu la città di Torino.7

Per dare una idea del fenomeno, negli anni in cui Torino fu capitale del 
Regno, gli operai metallurgici che lavorano in città erano circa 6.000. Poco 
meno numerosi erano gli operai che lavorano nell’industria del legno, circa 
5.000; circa 6.500 quelli occupati nell’industria alimentare, soprattutto dol-
ciaria e poco più di 2.000 quelli impiegati nell’industria dei pianoforti tanto 
che gli addetti si costituirono in società di mutuo soccorso. 

5. P. Barbieri, The Italian piano: laborious industrial growth 1810-2010, in “Studi Musicali”, 
n.s., 4 (2013), 1, pp. 145-202.

6. Si veda sull’argomento V. Vitale, Il pianoforte a Napoli nell’Ottocento, Napoli 1983; M. 
Tiella, Giacomo Ferdinando Sievers (1810-1878) costruttore di pianoforti a Napoli, in “Liuteria, 
Musica e Cultura”, 1999-2000, pp. 43-53; Dal Segno al Suono. Il Conservatorio di Musica San 
Pietro a Majella. Repertorio del patrimonio storico-artistico e degli strumenti musicali, a cura di 
G. Cautela, L. Sisto, L. Starita, Napoli 2010.

7. A.Colturato, L’industria dei pianoforti a Torino nell’Ottocento, in Miscellanea di studi, 
3, a cura di A. Basso, Torino 1991.
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Nel 1917, a Torino, nascerà la Fabbrica Italiana Pianoforti (FIP) per inizia-
tiva dell’avvocato Paolo Cattaneo (1879-1955), imprenditore con precedenti 
esperienze nel settore automobilistico. Cattaneo decise di unire diverse piccole 
fabbriche torinesi, già operanti nel settore, in un’unica società per azioni con un 
capitale di sei milioni di lire. In soli tre anni la produzione FIP fu tale da rende-
re necessaria l’apertura di un secondo stabilimento fuori Torino, ad Alpignano. 
In breve tempo la FIP assumerà rilievo internazionale contando, nel 1920, più 
di 800 operai e una produzione di circa 3.000 pianoforti l’anno. Gli imponenti 
numeri dei primi quattro anni subiranno una brusca battuta d’arresto a partire 
dal 1921 quando, ad una generale fase di crisi economica successiva al primo 
dopoguerra, si sommerà il fallimento della Banca Italiana di Sconto, principale 
finanziatrice della FIP. Nel 1925 Paolo Cattaneo lascerà la guida della FIP, ac-
quistata da Riccardo Gualino (1879-1964) il quale non riuscirà a risollevare le 
sorti dell’azienda, dichiarandone la chiusura definitiva nel 1929.

Anche in questo caso la creazione di una industria è l’ultimo atto di una 
tradizione locale ben consolidata e rappresentata da validi costruttori quali 
Bernard Sander, Luigi Alovisio, Francesco Walterin, Nicola Denis, Carlo Go-
done, Francesco Weiss, Domenico Gregorinon, i fratelli Marchisio, Giacinto 
Aymonino, Carlo Roeseler, Felice Chiappo, Giuseppe Mola, Giovanni Berra. 
Quest’ultimo, ad esempio, iniziò la sua attività a Torino intorno al 1820 e 
può essere considerato uno dei precursori di quella che sarà, lungo il corso di 
tutto il secolo e fino alla metà del Novecento, una fiorente produzione locale. 
Il nome di Giovanni Berra spicca, assieme a quello di Francesco Weiss e Giu-
seppe Marchisio, tra i sei riportati nelle guide di Torino del 1836 alla voce 
Negozianti di piano-forte. Attivo fino alla morte avvenuta nel 1884, Giovan-
ni Berra riscosse a partire dal 1835 notevoli successi, inclusa una medaglia 
d’argento all’Esposizione Industriale di Genova del 1854 per un pianoforte 
verticale di sei ottave e 3/4. Verso gli anni Sessanta la fabbrica dei Berra era in 
grado di costruire più di 40 pianoforti all’anno e grazie ai suoi successori essa 
poté sopravvivere fino alla metà del XX secolo.

Il fallimento della FIP anticipò di poco gli avvenimenti del successivo de-
cennio: il crollo dell’intero settore produttivo del pianoforte. La cause sono 
da ascrivere a molteplici ragioni tra le quali da una parte la fragilità del si-
stema industriale nazionale, dall’altra la difficoltà di reperimento dei capitali 
da investire nelle fabbriche per l’ammodernamento degli impianti per poter 
contrastare il pressante squilibrio esistente tra importazioni ed esportazioni (a 
metà Ottocento il valore complessivo dei pianoforti importati è quasi nove 
volte superiore rispetto a quello degli esportati e tale percentuale, nonostante 
alcune flessioni registrate nei corso dei decenni successivi, rimase nel com-
plesso costante), non ultimo l’avvento dei grammofoni e della radio che con-
sentivano di ‘ascoltare musica’ anche senza doverla produrre direttamente ‘dal 
vivo’ con gli strumenti musicali.
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Fig. 1. Fortepiano a tavolo “Gualtiero Anelli” donato a Giuseppe Verdi da Antonio Barezzi nel 
1832, Milano, Museo Teatrale alla Scala.
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Proprio in questo periodo e in questo contesto si inserisce la storia cremo-
nese della Ditta Anelli.8 Nata nel 1896, nel 1910 l’impresa fu trasformata in 
società anonima e nel 1918, essendosi ampliata notevolmente, divenne di 
nuovo società per azioni. 

Come la FIP, anche la Anelli non nacque dal nulla: c’erano già alle spalle 
decenni di esperienza tramandati da due precedenti generazioni.

Il tutto ebbe inizio con Antonio (Santo Stefano al Corno, 1795 - Codo-
gno, 1883), organaro per passione, soprannominato el Pitturin: artigiano as-
sai versatile si era fatto un nome nella curia locale per la sua abilità di scultore 
(scolpiva statue di santi in legno), pittore, decoratore e indoratore di candela-
bri e cornici. Ricevette dalla curia diverse commesse e si occupò del restauro 
interno di diverse chiese tra Lodigiano e Piacentino. Oltre ai candelabri e alle 
cornici, Antonio iniziò ad essere attratto dagli organi e, in breve tempo, si 
occuperà anche del loro restauro. Nel 1836 Antonio trasferì la sua attività a 
Codogno dove, cinque anni più tardi, nascerà suo figlio Gualtiero che affian-
cherà il padre nel restauro e nella costruzione degli organi di numerose chiese 
locali come, ad esempio, l’organo del duomo di Bobbio e quello della chiesa 
di Pianello realizzati in collaborazione con Giuseppe Cavalli. Alla costruzione 
degli organi, ben presto si sommerà la costruzione di pianoforti.

Un esempio superstite di questa produzione si trova oggi conservato pres-
so il Museo Teatrale alla Scala di Milano. Si tratta di un fortepiano a tavolo 
lastronato in noce con etichetta a stampa “Gualtiero Anelli / Fabbricatore 
d’organi / ed / accordatore di pianoforte / in Codogno”. Questo strumento 
reca, sul pannello anteriore di chiusura, una targhetta in ottone che recita: “A 
Giuseppe Verdi / Barezzi Antonio 1832”. Si tratta dello strumento donato 
dal futuro suocero a Verdi e che, attraverso un figlio di Barezzi che lo cedette 
al signor Luigi Panelli di Sant’Andrea di Busseto, è giunto al Museo Teatrale 
alla Scala nel 1907 (fig. 1).9

Un altro segno tangibile del rapporto Anelli-Verdi lo si ritrova all’interno 
del pianoforte a coda Erard n. 33804 appartenuto a Giuseppe Verdi e con-
servato presso la Villa di Sant’Agata di Busseto. Accanto all’autografo del 
Maestro, che amava ‘autografare’ tutti i suoi strumenti per poterli riconoscere 
in caso di forzate uscite per riparazioni, si trova quello di Pietro Anelli che si 
occupava personalmente della sua manutenzione (fig. 2).

Pietro Anelli (Pianello Val Tidone, 1863 - Cremona, 1939), figlio di Gual-
tiero, rappresenta la terza generazione degli Anelli. Rimasto orfano di padre e 
di madre fu affidato alla custodia del nonno Antonio dal quale ereditò la pas-

8. Cento anni della Casa Anelli ... .
9. G. Bizzi, La collezione di strumenti musicali del Museo Teatrale alla Scala, Milano 1992, 

p. 78.
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sione per gli strumenti musicali e la grande tenacia. All’età di 18 anni Pietro 
decise di proseguire l’attività paterna di costruzione di pianoforti ed organi 
ed andò a lavorare a Genova nel 1880 con l’organaro inglese Georg William 
Trice, impegnato in quegli anni nella fabbricazione dell’organo monumen-
tale della Basilica dell’Immacolata Concezione di quella città: uno dei primi 
organi costruiti in Italia secondo le nuove tecniche costruttive provenienti 
dai paesi europei d’oltralpe, dotato di tre tastiere, pedaliera estesa, un grande 
numero di registri e la trasmissione elettrica, cosa che lo rendeva interessantis-
simo poiché da una sola consolle si potevano azionare ben tre corpi d’organo 
separati tra di loro.

Pietro Anelli divenne socio di Trice e la ditta prese la ragione sociale “Trice, 
Anelli & C.”.10 Tra i lavori importanti eseguiti in quegli anni si annoverano, 
nel 1886, la costruzione degli organi di San Marco a Venezia e di San Fedele 
a Verona. 

In questo periodo si distinse, presso la “Trice, Anelli & C.”, il giovane 
apprendista Giovanni Tamburini (1857-1942). Nato a Bagnacavallo (Raven-
na) iniziò in adolescenza a riparare e costruire fisarmoniche. La passione lo 

10. M. Tarrini, La fabbrica d’organi di William George Trice a Genova (1881-1897), in 
“Studi e Fonti per la Storia della Musica in Liguria”, Savona 1993. 

Fig. 2. Pianoforte a coda “Erard” appartenuto a Giuseppe Verdi. Autografo del musicista all’in-
terno dello strumento, Villa Verdi, Sant’Agata di Villanova sull’Arda.
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spinse nel 1884 a Codogno presso la “Trice, Anelli & C.” per poi passare nel 
1887 alle dipendenze della fabbrica organaria “Cavalier Pacifico Inzoli” di 
Crema, con lo specifico incarico di trovare soluzioni tecniche ai problemi di 
ordine meccanico nella produzione organaria. La competenza e il desiderio 
di affermazione furono tali e tanti che nel 1893 Tamburini fondò la propria 
fabbrica d’organi a Crema, attiva ancora oggi.

Pietro Anelli, invece, rientrato a Codogno nel 1891 dopo aver chiuso l’e-
sperienza organaria (aveva ceduto la “Trice, Anelli & C.” nel 1897 al cavaliere 
Carlo Vegezzi-Bossi di Torino, il quale poi la fece confluire nella Bossi-Balbia-
ni di Milano), si dedicò attivamente alla costruzione dei pianoforti impian-
tando a Cremona una ditta che, per produzione e longevità, ha contribuito a 
scrivere alcune pagine della storia del pianoforte in Italia. Nel 1901 la Anelli 
brevettò il pianoforte a corista regolabile, nel 1908 la tavola armonica Apol-
lo (fig. 3), nel 1912 la tastiera a leva registrabile, nel 1918 il pianoforte a 
doppia tavola armonica, nel 1922 il Metalpiano sistema Anelli, nel 1935 la 
meccanica a ripetizione, raggiungendo in breve tempo una grande prosperità 
anche grazie alla produzione di uno speciale tipo di pianoforte, il verticoda 
brevettato nel 1940, che alle possibilità acustiche del pianoforte a coda univa 
la comodità d’ingombro di quello verticale (fig. 4). 

Molti i premi conseguiti: nel 1898 la medaglia d’oro per il Primato italia-
no nella fabbricazione dei pianoforti, nel 1903 il Grand Prix Internazionale a 
Milano, nel 1908 il Grand Prix Internazionale a Piacenza, nel 1910 il Grand 
Prix Internazionale a Buenos Aires, nel 1911 il Grand Prix Internazionale a 
Torino, successo replicato nel 1922, nel 1923 e nel 1927. Nei primi anni 
Venti, mentre nel resto del Paese si espandevano le occupazioni delle fabbri-
che, la Anelli contava 300 operai specializzati che riuscivano a realizzare 5 
strumenti al giorno e tra il 1921 e il 1961 ne produssero più di 21mila. Non 
vi fu mai uno sciopero e fu tanta la stima delle maestranze verso Pietro Anelli 
che nel 1923, nel giorno di San Pietro, gli consegnarono una pergamena 
artistica con le seguenti parole: “A Pietro Anelli che nell’arte del pianoforte, 
costruttore maestro, con fede, tenacia, dottrina rinnova in Cremona l’armo-
niosa fatica di Stradivario liutaio per il glorioso primato del lavoro italiano, 
gli operai artefici riconoscenti, in un pensiero riunendo l’animatore terreno e 
l’angelo santo che lo guida e protegge, dedicano nel giorno del suo onomasti-
co. Cremona XXIX-VI-MCMXXIII”.

Pietro Anelli ricevette nel 1926 l’ambito riconoscimento di ‘cavaliere del 
lavoro’, titolo che premiava una lunga e proficua attività e soprattutto ricono-
sceva l’incremento dell’industria nazionale.11

11. Due industriali nostri creati Cavalieri del Lavoro, in “Il Regime Fascista”, 5 gennaio 
1926, p.4.
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Altra impresa degna di nota e legata a Pietro Anelli è senz’altro la F.I.R.S.T. 
di Cremona (Fabbrica Italiana Rulli Sonori Traforati).12 I primi rulli furono 
prodotti nell’aprile 1904 sotto la ragione Fabbrica Rulli Musicali Traforati 
Anelli e C.. Dell’impresa facevano parte Michele d’Alessandro, musicista, che 
si occupava della parte artistica e degli arrangiamenti dal pentagramma al lin-
guaggio perforato, sua moglie Aminta che seguiva tutta l’attività meccanica, 
e Pietro Anelli che si occupava della parte commerciale.

L’impresa, dopo un breve periodo in corso Garibaldi n. 21 presso l’abita-
zione privata dei coniugi d’Alessandro, ha avuto sede dal 1908 al 1930 in via 
del Teatro (l’attuale via Gaetano Cesari) n. 3 in uno stabile appositamente 
realizzato su progetto di Giovanni Feraboli.

La F.I.R.S.T. fu legata a doppio filo alla Anelli, che costruiva anche auto-
piani. Il rullo per autopiano, una ingegnosa alternativa al concorrente gram-
mofono, consiste in una lunga striscia di carta avvolta su un rocchetto: sulla 
carta sono presenti lunghe serie di fori, la cui disposizione corrisponde a de-
finite altezze tonali. Facendo scorrere i rulli così traforati su appositi lettori 
pneumatici attraverso opportuni e complessi meccanismi si possono inviare 

12. A. Latanza, Fra musica meccanica e archeologia industriale: storia della Fabbrica Italiana 
Rulli Sonori Traforati (F.I.R.S.T.), Cremona 1904-1930, Cesena 2008.

Fig. 3. Pianoforte con tavola armonica “Apollo”, 1908.
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comandi ad una tastiera di pianoforte, in modo da far eseguire in modo au-
tomatico le musiche che il tracciato traforato contiene in modo codificato.

La Mediateca del Dipartimento di Musicologia di Cremona conserva una 
cospicua raccolta di rulli traforati prodotti dalle ditte Aurora&Apollo, Fratelli 
Cigna di Pollone (Biella), LIRA (Lavorazione Italiani Rulli Autopianistici di 
Giuseppe Cavana, Torino), Universal Music Co. (Aeolian Co., New York), 
Édition Musicale Perforée, Victoria, Connorized, Pleyel e anche 766 rulli 
prodotti dalla F.I.R.S.T..

La Ditta Anelli non racchiude, dunque, solo la storia professionale di Pie-
tro Anelli e quella dei suoi figli che diressero l’azienda di famiglia dal 1939 al 
1968, ma è il simbolo di un lungo percorso d’intrapresa, di duro lavoro e di 
studio che ha interessato quattro generazioni della stessa famiglia e più di un 
secolo e mezzo di attività. 

Il “Museo Anelli” risulterebbe essere non soltanto un museo legato alla 
storia dell’industria del pianoforte in Italia, ma anche legato alla vita musicale 
della città di Cremona.

Pietro Anelli ebbe un ruolo attivo non solo offrendo i suoi strumenti per 
concerti alla Società Filodrammatici (un esempio tra molti: i due pianofor-
ti Modello 18-Bossi e Modello 10 concessi per il concerto doppio di Ma-

Fig. 4. Verticoda “Anelli”, 1940.
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rio Guagliumi ed Anna Venturini, direttore e docente dell’Istituto Musicale 
Verdi di Ravenna)13 ma anche ‘adoperandosi’ per far rientrare a Cremona i 
cimeli stradivariani. È noto, infatti, che se la scuola classica cremonese e la 
liuteria italiana hanno potuto riprendere il loro ruolo di eccellenza nel mon-
do, senza ombra di dubbio ciò è stato reso possibile dal lascito di Giuseppe 
Fiorini che dopo una brillante carriera in Italia si trasferì a Monaco di Baviera 
dove divenne stimatissimo liutaio. Nel 1881 Fiorini vide a Milano alcuni dei 
cimeli stradivariani, in mostra alla Esposizione Musicale: uno straordinario 
tesoro fatto di disegni, forme, attrezzi, che Paolo Stradivari, ultimogenito di 
Antonio, aveva venduto al conte Cozio di Salabue. Fiorini, convinto della 
fondamentale importanza di quella collezione per i suoi studi e per la liuteria, 
riuscì ad acquistarla nel 1920 dalla marchesa Paola Della Valle di Pomaro 
per centomila lire, malgrado la nobildonna avesse già avuto una offerta più 
vantaggiosa di centoventimila lire da un altro acquirente straniero. Fiorini si 
indebitò notevolmente per poter acquistare i 1303 cimeli stradivariani che 
furono successivamente donati alla città di Cremona: 885 modelli per stru-
menti (475 in carta e 410 in legno), 13 modelli in madreperla, 46 utensili in 
ferro, 8 sigilli in cera. Il resto del ‘tesoro’ era formato da manoscritti, etichette, 
carte contenenti misure, fascicoli e lettere autografe di Antonio Stradivari.14

Pietro Anelli, assieme al sindaco di Cremona Alfonso Mandelli e al diret-
tore del Museo civico Illemo Camelli, si spese moltissimo affinché la collezio-
ne potesse essere assicurata a Cremona.

Interessante è una nota del 13 aprile 1930 di Pietro Anelli indirizzata al 
podestà di Cremona, nella quale il cavaliere sottolinea la fondamentale im-
portanza della donazione e della necessità che il Comune soddisfi gli obblighi 
imposti dal donatore al fine di assicurare alla città l’immenso patrimonio 
stradivariano.

Anelli, nella stessa nota, sottolineò il fatto che se anche il Comune spendesse 
“25 o 30 mila all’anno per 2 o 3 anni” saranno un’inezia in confronto del patri-
monio che fondando la Scuola si saranno guadagnati e per sempre: “Vedrà! Che 
appena potremo far conoscere che il Museo Stradivariano è completo, si inizie-
rà un pellegrinaggio di tutti i liutai, maestri ed amateur da tutto il mondo.”15

13. Il concerto Guagliumi-Venturini, in “Il Regime Fascista”, 20 marzo1926, p.4.
14. A. Mosconi, M. Tanzi, Palazzo comunale di Cremona e le sue collezioni d’arte, Mi-

lano 1981; A. Mosconi, C. Torresani, Il Museo stradivariano di Cremona, Milano 1987; 
E.Santoro, L’epistolario di Cozio di Salabue, 1773 - 1845: trascrizione con saggi critici dei docu-
menti originali della Biblioteca e Libreria Civica di Cremona, Cremona 1993; M. D’Agostino, 
La scrittura di Antonio Stradivari. Indagine paleografica sui reperti del Museo Stradivariano, 
Cremona 2009.

15. Archivio di Stato di Cremona (d’ora in poi ASCr), Comune di Cremona 1868-1946, 
b. 1652.
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Non secondario il ruolo di Pietro Anelli nella costituzione della Scuola di 
Liuteria, contropartita richiesta da Giuseppe Fiorini per la cessione dei cimeli 
stradivariani. Nell’appello di Pietro Anelli ad Alfonso Mandelli per far risor-
gere la liuteria cremonese si legge: 

Nessuna città al mondo ha tanto vanto come Cremona per la fama dei suoi 
strumenti; perché dobbiamo perderla? In codesto campo che deve essere con-
siderata arte, deve svolgersi come tale non come industria. Non è dunque un 
lavoro da far fare da giornalieri qualsiasi, ma da persone versate a questo genere, 
che ne abbiamo la passione. Non è lavoro da far fare in serie ma da ricavare da 
individui che a questo strumento possano darne le qualità personali. Quanti 
mai se potessero sapere di essere istruiti si applicherebbero? Pei locali troveremo 
bene qualche brava e caritatevole persona che ne conceda l’suo gratis. La paga 
agli allievi sortirà dal lavoro che sapranno fare. Se la cosa potrà essere effettuata, 
da modesto industriale colla presente mi obbligo di regalare alla Scuola l’im-
pianto di liuteria che tengo. Quando l’allievo abbia in due o tre anni appreso 
completamente l’arte sua da meritarsi un diploma, gli forniremo il materiale 
perché cominci a lavorare da sè e gli acquisteremo anche i violini se ben fatti. 
La Scuola ben diretta da persona avveduta e pratica non potrà averne che utile. 
Basterà che i violini siano fabbricati a Cremona perché da tutto il mondo ver-
ranno chiesti. Col tempo indiremo a Cremona la Fiera annuale dei violini.16

Non meno importante fu l’impegno di Pietro Anelli nella difesa dell’one-
stà e della correttezza professionale, base sicura per una crescita solida dell’im-
presa. Nei primi anni Venti del Novecento, molte ditte di pianoforti, per 
poter vendere i loro prodotti, spesso di qualità non eccelsa, ricorrevano a 
strategie commerciali ‘creative’, tra le quali c’era quella dell’uso di un marchio 
‘straniero’ inventato per risultare più credibili sul mercato interno. Alcuni co-
struttori traducevano i propri nomi e/o cognomi come ad esempio era solito 
fare Carlo Perotti che produceva col marchio francesizzato “P. Charles”, o 
Cesare Berra col marchio germanizzato “BaerBerlin ICB”, o Antonio Fea con 
“F.E. Anton”, o Mario Biancotto con “Weisschen”; altri, forse meno creativi 
dei primi, preferivano deformare i nomi di grandi e famose ditte tedesche  
realizzando pianoforti col marchio “Rudinbach e Sonn” al posto dell’origina-
le “Rud. IbachSohn”, “Sidmayer” al posto di “Schiedmayer”, “Blutmann” al 
posto di “Blüthner” e “Bekstain” al posto di “Bechstein”.

Questa pratica, che oggi diremmo di concorrenza sleale o plagio, fu com-
battuta pubblicamente da Pietro Anelli il quale denunciò nel 1928 dinnanzi al 
Consiglio Provinciale dell’Economia di Cremona che “l’uso dei marchi fittizi, 

16. ASCr, Ente Provinciale del Turismo di Cremona, Carteggio generale, b.48, Miscellanea, 
dicembre 1922.
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o di nomi di ditte immaginarie, molto simili a quelli di Ditte esistenti all’este-
ro, molte volte seguiti con l’indicazione di una città straniera, mostra il pro-
posito evidente di trarre in inganno il compratore sull’origine e la qualità della 
merce”. In quella circostanza Anelli accluse alla propria relazione un elenco di 
circa quaranta costruttori italiani che facevano uso di “marchi fittizi” sui propri 
strumenti, intitolandola significativamente La pagina della vergogna italiana. 

Si trattava in maggioranza di imprese piemontesi, attive a Torino, Monca-
lieri e Novara, affiancate da alcune ditte venete, di Vicenza e Venezia, lombar-
de, di Como e Milano e liguri, di Genova e Chiavari. Le marche censite da 
Anelli richiamavano per lo più nomi di estrazione austro-tedesca e venivano 
ideate in quattro forme distinte: potevano essere traduzioni di cognomi ita-
liani autentici, imitazioni di marchi originali, richiami a personalità artistiche 
famose o creazioni di fantasia.

Il triste epilogo della storia della produzione dei pianoforti italiana, che 
partendo dal suo inventore settecentesco, il padovano Bartolomeo Cristo-
fori, proseguendo col massimo splendore ottocentesco fino all’ineluttabile 
decadenza novecentesca, si trova lucidamente prefigurato nella relazione del 
giurato italiano all’Esposizione Universale di Vienna del 1873, Salvatore De 
Castrone Marchesi, che afferma: 

la propagazione della musica e lo svolgimento della sua parte strumentale hanno 
cambiato compiutamente il sistema di fabbricazione degli istrumenti musicali 
d’ogni sorta. E mentre prima i fabbricanti erano pochi ed erano veri artisti, 
preoccupati principalmente delle ricerche scientifiche tendenti al perfeziona-
mento estetico del numero limitato d’istrumenti, oggi invece essi sono molti, 
ed in gran parte artefici-mercanti. Costoro, invece di sforzarsi a raggiungere 
l’eccellenza artistica, procurano soprattutto di riunire ad una mediocrità dei 
loro prodotti il miglior buon mercato possibile.17

Se nel 1920 a Cremona ci si adoperava per costituire il Museo Stradivaria-
no, che avrebbe visto la luce nel 1930, e con esso far ‘rinascere’ la liuteria cre-
monese, alla fine dell’Ottocento molti musei scientifici furono realizzati per 
far conoscere e propagandare lo sviluppo delle industrie e sostenere la ricerca 
scientifica applicata alla tecnologia. Il primo esempio realizzato in Italia in tal 
senso è stato il Regio Museo Industriale Italiano di Torino, sorto nel 1872. 
Questo museo pose le basi e contribuì attivamente alla nascita del Politecnico 
della capitale subalpina. Il ruolo del Museo fu duplice: da una parte realizzare 
un rapporto forte e continuativo tra ricerca, industria, scienza, tecnica ed arti 

17. S. De Castrone Marchesi, Relazione sugli istrumenti musicali quali erano rappresentati 
all’esposizione universale di Vienna nel giugno 1873, s.l., 1873, p. 47.
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applicate; dall’altra ‘custodire’ beni pregevoli ed interessanti per la storia e lo 
sviluppo industriale.

La creazione dei primi musei industriali, di sicura impronta positivisti-
ca, perseguì l’obiettivo di incrementare una interconnessione tra il mondo 
accademico e il mondo del lavoro. Nei decenni successivi, dopo il consoli-
damento industriale, paradossalmente, tali istituzioni vennero smantellate, 
come accadde al già citato Regio Museo Industriale, parte del cui patrimonio 
è visibile, dal 1987, presso il Politecnico di Torino. Si dovrà attendere il 1953 
perché il Museo della Scienza e della Tecnica di Milano possa aprire i batten-
ti. Due anni dopo la sua inaugurazione, nel 1955, il Museo della Scienza e 
della Tecnica organizzò le Celebrazioni per la Commemorazione del Terzo 
Centenario della nascita di Bartolomeo Cristofori, padovano, inventore del 
gravecembalo col piano e col forte descritto da Scipione Maffei nel “Giornale 
de’ Letterati d’Italia” nel 1711. La mostra di pianoforti inaugurata a Milano 
voleva essere non solo un omaggio all’italico inventore ma anche un omaggio 
all’industria italiana del settore. Tra le ditte coinvolte ed invitate all’evento vi 
fu la “Anelli” di Cremona nella persona di Gualtiero Anelli, consigliere dele-
gato della Anelli Spa e la “Tallone” di Milano nella persona di Cesare Augusto 
Tallone, maestro costruttore di pianoforti verticali e a coda.

Non deve sorprendere che il Museo della Scienza e della Tecnica si pro-
pose di celebrare la Commemorazione del Terzo Centenario della nascita di 
Bartolomeo Cristofori; la conservazione del patrimonio organologico è stata 
garantita sino ad oggi, oltre che dai musei di strumenti musicali, anche dai 
musei scientifici che hanno un rapporto diretto con la storia delle tecnologie 
industriali, che raccontano i processi di industrializzazione nei vari settori 
produttivi e che possono celebrare la storia di famose industrie. Tali musei 
sono sorti per l’interesse di affidare ai posteri la memoria di un certo modo di 
produrre del Novecento, oramai travolto dall’avanzare della nuova economia 
globalizzata. In questa ottica la Ditta Anelli appartiene a tutti gli effetti ad un 
mondo che abbiamo perduto. Ed è appunto questa una delle ragioni per le 
quali varrebbe la pena realizzare un allestimento museale dedicato alla Anelli, 
a Cremona. Il diffuso interesse per il pianoforte e la sua storia è testimoniato 
anche dal fatto che in alcune città italiane, nell’ultimo decennio, sono stati 
creati spazi espostivi rivolti al pianoforte: ad Ala (TN), ad Arquà Petrarca 
(PD), a Bologna, a Fabriano (AN), per citare solo alcuni esempi. 

Ad esempio il Museo del pianoforte antico di Ala, costituito nel 1996 
dalla pianista bulgara TemenuschkaVesselinova già docente di pianoforte al 
Conservatorio di Vicenza, conserva circa cinquanta pianoforti costruiti tra il 
1760 e gli inizi del Novecento che rappresentano le scuole europee, da Beyer 
a Graf, da Pleyel a Steinway. 

Ad Arquà Petrarca, nella Villa Centanin, dal 1997 è presente il Museo di 
pianoforti antichi costituito da una quarantina di pianoforti realizzati tra il 
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XVIII e il XX secolo. Sono pianoforti a coda, a tavolo, verticali e di altre for-
me inconsuete. Accanto a costruttori tedeschi, inglesi, francesi, compaiono 
anche pianoforti di costruttori del territorio veneto come, ad esempio, Vin-
cenzo Lachindi Padova (pianoforte del 1854) o Gregorio Trentin di Venezia 
(pianoforte del 1837).

A Bologna, nel Complesso di San Colombano, è ospitata la collezione di 
strumenti musicali antichi donata dal maestro Luigi Ferdinando Tagliavini, 
già ordinario presso l’Università svizzera di Friburgo, alla Fondazione Cassa 
di Risparmio di Bologna. Settanta strumenti tra clavicordi, arpicordi, organi, 
clavicembali, spinette e pianoforti che raccontano la tradizione locale bolo-
gnese (con organi e clavicembali del XVII e XVIII secolo e pianoforti del 
XIX secolo), napoletana (con clavicembali e spinette dei secoli XVI, XVII e 
XVIII), romana (con due clavicembali e da una spinettina del XVII), venezia-
na (con due arpicordi del XVI), fiorentina (con i clavicembali settecenteschi 
di Vincenzo Sodi e di Giovanni Ferrini).18 La stessa Fondazione ha acquisito 
anche un’altra importante collezione nel 2012: quella del maestro Franco 
Scala, pianista e didatta, fondatore e direttore dell’Accademia Pianistica di 
Imola. La raccolta, iniziata più di trent’anni fa dal Maestro, conta un’ampia 
gamma di strumenti musicali a tastiera, fortepiani e pianoforti, afferenti a 
diverse epoche e a varie scuole costruttive.19

A Fabriano, nell’aprile 2012, è stato inaugurato il Museo del Pianoforte 
Storico e del Suono, allestito presso il Complesso Monumentale di San Bene-
detto. Sono esposti pianoforti storici che coprono lo spazio temporale tra la 
fine del Settecento e i primi del Novecnto. Anche quest’ultima realtà museale 
è nata su impulso privato: la Collezione del maestro Claudio Veneri, docente 
di pianoforte al Conservatorio di Perugia, che con una trentina di strumenti 
traccia la storia del pianoforte con le scuole viennese, tedesca, inglese, francese 
ed italiana (quest’ultima rappresentata dal “Carlo Arnoldi detto Il Trentino”, 
piccolo fortepiano del 1790, dal pianoforte del napoletano Gabriele De Vero, 
da quello cremonese dell’Anelli e da due pianoforti di scuola piemontese un 
Colombo del 1915 e un F.I.P. del 1935). 

Tutti questi strumenti italiani esposti recentemente nei musei citati offro-
no l’occasione per riflettere su ciò che fu l’industria del pianoforte in Italia 
tra Otto e Novecento e di ciò che si potrebbe ricostruire, in termini storico-
documentari, in un museo dedicato.

18. Collezione Tagliavini. Catalogo degli strumenti musicali, a cura di J. Henry van der 
Meer, L. F. Tagliavini, Bologna 2008.

19. B. Toni, La storia del pianoforte attraverso la Collezione di Palazzo Monsignani-Sassatelli 
di Imola, Cremona 2002.
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La diffusione della cultura è uno dei principali scopi di un museo. 
Comunicare efficacemente ciò che fu e rappresentò la Ditta Anelli, a 
Cremona e in Italia, aprirebbe nuovi scenari e porterebbe ad una maggiore 
consapevolezza dell’importanza della cultura industriale per il nostro Paese.

Fig. 6. Pubblicità della Ditta Anelli, anni Trenta del Novecento.
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Appendice

Relazione di Pietro Anelli al Consiglio Provinciale dell’Economia di Cremona nella 
seduta del 23 luglio 1928.20

Eccellenza, Colleghi,
L’argomento sul quale ho l’onore di intrattenerVi è di tale importanza che se dovessi 
svolgerlo completamente, non avrei né tempo né doti sufficienti.
Cercherò di essere breve, benché gli argomenti da trattarsi siano:
  1.  La protezione delle denominazioni tipiche dei prodotti;
  2.  L’uso di false indicazioni estere su prodotti nazionali;
  3.  La Convenzione internazionale di Madrid del 14 aprile 1891, (ed alla quale l’Italia 

non ha ancora aderito), dice fra l’altro:

“Deve essere sequestrato alla importazione od all’interno, ogni prodotto che porti 
false indicazioni sul Paese di origine” ed infine, il tema generico ma che racchiude 
ogni analisi: “La concorrenza sleale” fanno sì che io debba prendere lo spunto del 
complesso degli argomenti posti all’esame.

È oggi un movimento internazionale quello a cui assistiamo, svolto tanto nell’ambito 
della Società delle Nazioni, quanto in quello della Camera di Commercio Internazionale, 
inteso a reprimere la così denominata “concorrenza sleale” nel commercio in genere.
Dirò per chiarezza che ciò non riguarda la contraffazione od utilizzazione abusiva di 
marchi o Brevetti di Fabbrica o di Commercio, in quanto norme internazionali e 
Leggi interne dei singoli Paesi regolano la materia.
Per “Concorrenza sleale” si intendono specialmente, gli atti illeciti che non sono 
perseguibili nell’interesse singolo ed immediato di un determinato Fabbricante o 
Commerciante, ma che risultano dannosi a tutta una categoria di Fabbricanti o 
Commercianti e che toccano in sostanza l’interesse generale di un Paese.
Tipico il caso dell’uso dei Marchi fittizi, o di nomi di ditte immaginarie, molto si-
mili a quelli di Ditte esistenti all’estero, molte volte seguiti con l’indicazione di una 
città straniera, il che mostra il proposito evidente di trarre in inganno il compratore 
sull’origine e la qualità della merce.
Gli atti di concorrenza sleale vengono colpiti in Italia principalmente con l’articolo 
297 del vigente Codice Penale che dice: “Chiunque introduca nello Stato per farne 
commercio, pone in vendita, o metta altrimenti in circolazione opere dell’ingegno 
o prodotti di qualsiasi industria con nomi, marchi o segni distintivi atti ad indurre in 
inganno il compratore sull’origine o sulla qualità dell’opera o del prodotto, è punito con 
la reclusione da un mese a due anni e con la multa da lire cinquanta a cinquemila”.
So inoltre, che il progetto del nuovo Codice, oltre riprodurre la disposizione vigente, 
precisa, che essa si applica anche nei casi in cui si tratti di Marchi o segni distintivi 
attribuiti a Ditte inesistenti, ed aggrava notevolmente le pene.

20. Il testo è tratto da: P. Anelli, Le Marche false sui Pianoforti Italiani. Un problema di 
moralità. Chi non sente l’orgoglio del suo nome sul proprio lavoro non ha patria, IV ed., Cremona, 
Società Anonima Anelli, 1930, pp. 5-11.
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Ma indipendentemente da ciò io credo insufficiente la disposizione, perché in molti 
casi, mancando il dolo, la procedura non trova pratica applicazione.
Io prospetto perciò la necessità che Leggi Commerciali fissino delle norme perché 
determinati prodotti, i più facilmente atti a trarne in inganno la buona fede del 
compratore, siano distinti – per opera del fabbricante o del commerciante – dalla marca 
o dal nome di esso, seguito dall’indicazione del luogo di fabbricazione.
Tipici fra moltissimi, i casi delle stoffe Italiane, marcate con Marchi di Fabbrica 
inglese.
Dei Pianoforti (perdonate se sono costretto parlarne) marcati con Marche esotiche o 
nomi di fantasia ma imitanti e mestificando Marche in voga, come dimostra la unita 
pagina della “Vergogna Italiana”.
Dei coltelli, Italiani naturalmente, ma diventati tutti di provenienza “Solingen”, e 
moltissimi altri casi, che tralascio per brevità, e che Voi forse meglio di me conoscete.
Ora per avvalorare quanto affermo, dichiaro che un pianoforte nuovo, può trarre in 
inganno chiunque sulla provenienza, come affermo che il 99 per cento degli acquirenti 
di Pianoforti (i Maestri stessi) non hanno sufficienti facoltà da poter distinguere il 
grado di fattura, la resistenza, la stagionatura dei legnami impiegati, e tutto basano sul 
nome del Piano. Ragione per cui, ritornando al mio argomento della necessità di una 
Legge che moralizzi questo stato di cose, essa si impone sia per il buon nome della 
giovane Industria Italiana, sia per la concorrenza verso l’Estero.
Lo snobismo nostrano esiste purtroppo ancora, e ben poco spirito Nazionale sorregge 
il nome dell’Industria Italiana. 
Gli Stati Uniti d’America, la Germania, l’Inghilterra, la Francia, per citare Nazioni 
industrialmente potenti, hanno tutte un mercato nazionale che sorregge, oltre all’avere 
una legislazione doganale molto protettiva. Se così non fosse la sola America del Nord 
non potrebbe produrre 430.000 Pianoforti all’anno.
In Italia purtroppo no!
Or son due anni quando lessi i precetti di S.E. il Ministro Belluzzo, rivolti all’in-
dustriale ed al commerciante Italiani, stillati con rara sapienza, mi si allergò il cuore 
alla speranza che la maggioranza degli Italiani avrebbero capito quale vero interesse 
abbiamo nel preferire a parità di condizioni il prodotto Nazionale.
Per la verità affermo che il Governo ha cercato di tutto, ed anche in questi ultimi tempi, 
d’indirizzare gli Italiani sulla via del vero interesse Nazionale, ma purtroppo ho ragione 
di dubitare del risultato. Con le belle parole non si ottengono che dei sorrisi e non si 
rompono tradizioni di decenni, interessi di speculatori.
Ritornando per finire, all’argomento in esame, insisto sulla necessità di una Legge 
la quale colpisca i metodi sia Industriali che Commerciali, i quali non presentando la 
merce nazionale come Italiana, nuociono grandemente ai nostri produttori, in quanto 
avvalorano la persuasione che il prodotto straniero sia il migliore, e giustificando la pre-
ferenza del consumatore per l’industria estera, e per assicurare in ogni caso la doverosa 
affermazione del nome Italiano, nella produzione e nei traffici, in Italia e nel mondo.
Infine, non è coi nomi falsi, né con gli imbrogli, che si può mirare alla grandezza di ogni 
singola Industria, né di uno Stato. Ma solo perseguendo sull’onesta via che il lavora-
tore Italiano, romanamente ed artisticamente onesto, ha bisogno ora più di prima di 
vedersi tutelato negli sforzi che deve compiere per concorrere ognuno nel proprio ramo 
alla grandezza d’Italia, come il Grande nostro Duce insegna con alta parola, con l’opera, 
indefessamente.
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La pagina della vergogna italiana

Fabbricante
italiano

Località Marche false dei Pianoforti Vere marche estere 
che vuole imitare

Rivoreda Francesco Torino Rothenbach

Merula id. Rosenthal

Mazza e Perrone id. Rudinbach e Sonn - Hoff Rud. Ibach

Savio e Chiotti id. Steinmuller Ritmuller

Boine Collino id. Hugel e C.

Forneris id. GebruderBacher

Migliano e Borello id. Oscar Killard

Piatino id. Steimbach - Stembach

Piatino id. Zeidler - Breslau

Deponti id. Von Brucke

Della Rovere e Macario id. Bruchner

Costa id. Meyer - Kuster Leipzig

Govino e Figli id. Schwander

Bigatti id. Kirkmayer - Wulner

Capitanio e Troffarello id. A. Hauptmann

Olivotto id. Weiss - Harrison

Fea Antonio id. Listz - F.E. Anton

Berra ing. Cesare id. Baer - Berlin

Lacchio id. Care-Schumann, Berlin

Collino Vittorio id. Kugel e C.

Comba id. Jos. Stalberger

Soc. An. Cooperativa id. CAPHS

Ernesto Comoglio id. Stipman

Fea Giovanni id. Roslai - Romzer

A.P.I. id. Kerscken, Berlin

Zaccagnini id. SidmayerBrokner Schiedmayer

id. id. Bekstain A. Bechstein

Quartero id. OsharKillar, Berlin

Cugnone Moncalieri S.C. Schubert

Scarampi id. Röenisch

Fea Achille id. Röslau - Rönner - Falhenstein

id. id. Berlin
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Fabbricante
italiano

Località Marche false dei Pianoforti Vere marche estere 
che vuole imitare

Rivoreda (Nipote) id. Enfous

Boine id.

Zaccagnini Torino Walter

Gorli Como Blütmann Blüthner

Cervo Milano
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Pollicino Chiavari Hunche

Pittaluga Sampierdarena G. DechsteinBerlin C. Bechstein

Marciani Chiavari Echestein C. Bechstein

Olivari Corbetta Langer

………… Milano Hartmann

Abstract

A cinquant’anni dalla chiusura della Ditta Anelli Pianoforti, sarebbe interessante 
poter realizzare a Cremona un museo che racconti la storia d’impresa di una famiglia 
nell’arco di un secolo e mezzo e, parallelamente, la storia di una industria italiana 
del pianoforte che a Cremona ha avuto un importante centro del saper fare. Figura 
centrale rimane il cav. Pietro Anelli, capace industriale e uomo di cultura che seppe 
non solo creare lavoro a Cremona, ma anche contribuire con idee e fatti alla rinascita 
della liuteria cremonese. 

Profilo 

Fabio Perrone, cultore di Strumenti Musicali (L-ART 07) presso la Facoltà di 
Musicologia dell’Università degli Studi di Pavia. Si è diplomato in pianoforte presso 
il Conservatorio di Verona, laureato in Musicologia presso l’Università degli Studi di 
Pavia e  in Conservazione dei Beni Culturali presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università degli Studi di Parma. È iscritto al Collegio Lombardo Periti-Esperti-
Consulenti e al Collegio Periti Italiani; esercita dal 2000 la libera professione. Ha 
insegnato Legislazione dei beni musicali e Museologia presso la Scuola Internazionale 
di Liuteria di Cremona e dal 2002 fa parte del gruppo di ricerca sugli strumenti mu-
sicali attivo presso il Dipartimento di Musicologia e Beni Culturali dell’Università 
degli Studi di Pavia.
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Un punto di vista teorico*

Quale senso presiede alla conoscenza dell’architettura? La domanda pre-
cede qualsiasi riflessione estetica intorno all’arte del costruire. Non si tratta 
di un’indagine né psicologica né tanto meno fisiologica. Qui si tenta solo di 
stabilire quale sensazione o complesso di sensazioni consente/consentono la 
‘precomprensione’ dell’architettura. Così, come l’udito è preposto alla cono-
scenza della musica, ma anche all’acquisizione di qualsiasi fenomeno acustico, 
come la vista svela le arti figurative, ma anche qualsiasi visione, analogamente 
esiste un ‘sentire lo spazio’ che percepisce l’architettura, ma anche qualsia-
si luogo. Preliminare all’estetica dell’architettura è stabilire quale approccio 
sensoriale ne consenta una prima individuazione. Se è compito della filosofia 
dell’arte fissare il sottile confine fra le arti e gli enti genericamente individuati 
dai sensi, tale riflessione va preceduta da un’analisi che stabilisca l’approccio 
sensoriale alla conoscenza dell’architettura. Questa è spazio costruito, abita-
bile, definito, individuabile. È spazio realizzato dall’uomo per viverci, spazio 
progettato da chi ha il dono e la familiarità di saper edificare. Si auspica che 
tale acquisizione possa essere di una qualche utilità alla filosofia affinché que-
sta, andando oltre all’approccio sensoriale, ne stabilisca la specificità estetica. 

Ciò premesso, si tenta d’affrontare il tema che s’intende esaminare. Se, 
ad esempio, la relazione fra udito e musica è immediato, non è altrettanto 
facile stabilire quale senso sia idoneo per conoscere l’architettura. Qualsiasi 
disquisizione, che privilegi un senso o l’altro, oltre che inutile, sarebbe 
palesemente erronea. Tutti noi abbiamo esperienza del rapporto fra l’ambiente 
e l’uomo. Tutti i sensi vengono coinvolti nell’atto di conoscere uno spazio e 
più specificamente un luogo realizzato per dimorarvi. L’abitare è condizione 
esistenziale per ciascun uomo. Questi trasforma l’ambiente per renderlo 
vivibile. Valga quindi, come riferimento, l’esperienza che ognuno ha. Da 
questa constatazione, conseguentemente, si presume debba prendere avvio 
una riflessione sull’architettura in genere e successivamente sulla specificità 
estetica dell’arte edificatoria. 

Prima di procedere sia consentito un confronto: un’architettura è come 
un paio di scarpe. Dimentichiamo d’indossarle quando servono pienamente 

Anna Lucia Maramotti Politi - Amedeo Bellini

Il sentimento dell’architettura

* A cura di Anna Lucia Maramotti Politi
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all’uso; analogamente gli edifici, quando sono luoghi ospitali e funzionali alle 
nostre esigenze, non vengono neppure percepiti. Nessuno di noi, uso a vivere 
nella propria casa, avverte la presenza delle cose che ci circondano. Solo in casi 
particolari ne abbiamo consapevolezza, ad esempio quando queste ci manca-
no. Un oggetto lo abbiamo scelto in quanto utile, ma proprio questo stesso 
oggetto è stato anche desiderato in quanto ritenuto piacevole il possederlo. In 
un certo qual modo ci ha sedotti. Di queste cose ci siamo circondati e oggi 
costituiscono il nostro ambiente familiare. La frequentazione in seguito rende 
gli spazi abitati e gli oggetti in essi contenuti quasi invisibili: ovvi, scontati. 

Se è vero che l’uso ci ha assuefatti alle case, alle nostre città, ai luoghi cui 
l’uomo ha posto mano (rari sono i siti che egli non ha in qualche misura mo-
dificato), è altrettanto vero che la loro progettazione-realizzazione e succes-
sivamente la loro fruizione, che viene ancor prima dell’uso, comporta un at-
teggiamento estetico da parte dell’architetto/urbanista, o semplicemente del 
costruttore, e del paesaggista, o semplicemente dell’agricoltore. Si è trattato 
preliminarmente di scelte fra altre possibili sempre consone allo stesso uso. La 
preferenza fra progetti, funzionali a identici bisogni, cade su considerazioni 
d’ordine estetico consone al nostro ‘stare bene’. Questa condizione manifesta 
il bisogno dell’uomo di trovarsi in uno spazio armonioso, progettato affinché 
esso sia in sintonia con chi lo abita. Ad una funzione non corrisponde un 
unico modo per realizzare un oggetto. La sua forma va ben oltre l’uso. Forse 
in questo consiste la potenziale dimensione estetica anche dell’architettura. 
L’intenzionalità estetica non è forse costituita proprio dalla non-univocità 
fra funzione ed oggetto?. Il progetto e la sua realizzazione va oltre la mera 
funzione. Definire poi cosa sia l’armonia o cosa significhi essere in sintonia è 
compito che impegna il filosofo dell’arte. 

Successivamente, i destinatari, prima ancora d’ipotizzare un modo d’orga-
nizzarsi in uno spazio provano verso questo ‘un sentimento d’impatto’. Poco 
importa che questo sia gradevole o no. La compatibilità fra il manufatto archi-
tettonico e l’uso, cui il primo è destinato, è preceduta dall’avversione o dalla 
propensione per lo ‘stare lì’, per il ‘trovarsi in quel luogo’. Un esempio può 
essere chiarificatore anche se apparentemente non congruo. Davanti ad una 
vetrina di un negozio di calzature ci si sofferma a guardare l’esposizione, poi 
si entra indirizzati a provare un certo paio di scarpe perché proprio quelle cal-
zature sono di nostro gradimento. Fatto salvo un riconosciuto bisogno (non 
si acquista un paio di scarpe strette), è il gusto o propensione ad indirizzare 
le nostre scelte. Così, accade anche di fronte ad un’architettura, ad una città, 
ad un luogo: l’impatto emotivo precede le nostre considerazioni sull’abitare. 
Anzi, ad un primo approccio, ci si esprime positivamente o negativamente 
sulla base del sentimento che questi spazi suscitano in noi. Lo sguardo scruta, 
l’udito si affina per ascoltare suoni e rumori, l’olfatto e il gusto avvertono un 
senso di benessere o malessere che, passando per il naso, scende nella gola. Il 
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tatto si fa pelle e le sensazioni vengono avvertite come gradevoli o sgradevoli. 
La condizione di benessere o di malessere determina il nostro desiderio di ri-
manere in quel luogo o di abbandonarlo. Quale di questi sensi poi ne sancisca 
la bellezza e piacevolezza, senso che indirizza verso il sentimento che presie-
de le prime considerazioni estetiche, ebbene questa è questione soggettiva. 
Le molteplici funzioni per cui si edifica s’arretrano rispetto all’impatto con 
l’ambiente costruito. Nell’esperienza originaria Il valore spirituale dei luoghi 
precede quello d’utilità. Si tratta di quella ‘precomprensione’ che anticipa il 
giudizio estetico. Questa esprime semplicemente una constatazione: il ‘bene-
essere’ o il ‘male-essere’. 

Se si avverte che l’architettura s’impone come forma d’arte, è opportuno 
indagare come di essa si faccia esperienza. Tutti i sensi vengono coinvolti. 
Ai poeti e ai fisiologi si lasci il compito di descriverli. Qui tocca tenere altro 
percorso: è doveroso chiedersi se i sensi, di cui ci si avvale per conoscere 
l’ambiente costruito, si limitino ai cinque sensi, oppure se il ‘modo di sentire’ 
l’architettura sia più complesso. 

L’architettura, per le molteplici funzioni che esplica, obbliga l’architetto a 
tener conto di ognuna di queste. Soprattutto egli dove proporre soluzioni fra 
esse correlate. Analogamente, quasi per riflesso, ogni senso che viene coinvol-
to non è autonomo, ma si relaziona agli altri. La loro unità si attua nel senso 
interno che riconduce ogni sensazione all’io. Il senso interno consente di ri-
conoscere che le differenti sensazioni, individuate distintamente da ciascun 
senso, afferiscono alla persona. 

Al contempo, s’impone un’immediata constatazione: l’intenzionale rico-
noscimento dell’alterità fra l’io e ciò che lo circonda. Così, lo spazio assume 
una duplice relazione rispetto al soggetto. Si tratta di due aspetti connessi. 
Da una parte, lo spazio è colto come alterità: è altro rispetto al corpo e con-
seguentemente all’io. Dall’altra, tale alterità comporta anche la constatazione 
che l’io necessita d’essere in un luogo: d’esservi contenuto. Lo spazio è rico-
nosciuto come condizione necessaria all’esistenza della persona, non meno a 
quella degli altri singoli enti. Parallelamente, lo spazio è individuato dall’io 
come oggetto: assume una propria determinazione entro l’orizzonte del pen-
siero. 

I manufatti architettonici vengono percepiti come luoghi in cui esistono le 
condizioni per l’esistenza del singolo e quella della collettività. Solo in essi è 
possibile instaurare le relazione fra gli uomini. La costruzione è spazio idoneo 
al fare, all’apprendere, al pensare. Nell’architettura si attuano i cambiamenti 
della storia ed essa ne porta traccia. Si tratta di considerazioni ovvie, ma, forse 
più che ovvie, evidenti. L’uomo può sottrarsi alle differenti forme d’arte. La 
pittura può non suscitare interesse: nulla e nessuno può obbligare a confron-
tarsi con l’arte pittorica. Disgraziatamente, si potrebbe essere anche ciechi!. 
Questa considerazione vale per tutte le arti, ma non certo per l’architettura. 
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L’esperienza sensoriale, che di essa si ha, coinvolge l’io nella sua stessa iden-
tità. Non si tratta di acquisire semplicemente consapevolezza della propria 
finitezza. Tale esperienza, che si può attribuire semplicemente alla capacità di 
cogliersi come unità fisica rispetto a qualsiasi altro ente, è esperienza collegata 
a quella della res extensa. Se siano gli enti a definire lo spazio o a trovarvisi è 
questione che esula da queste considerazioni. La costruzione è spazio confi-
gurato dall’uomo e per l’uomo. In essa egli manifesta la sua identità di sog-
getto capace di fare cultura. L’architettura è condizione necessaria per essere 
soggetti che esplicano a pieno la propria umanità. Non è un caso che l’uomo 
costruisca edifici differenti secondo le varie funzioni sociali. L’edificio attesta 
un’attività dell’uomo e questa è sempre il risultato di una cultura da lui posta 
in essere. 

Da qui quella contraddizione, che tale non è, propria del soggetto umano: 
l’architettura è il luogo che lo contiene e gli consente di realizzarsi; al contem-
po, in quanto dimensione percepita e quindi interiorizzata, è una determina-
zione contenuta nel suo pensiero. Nessuno può vivere senza uno spazio che 
gli dia asilo, ma per una vita, che vada oltre le condizioni della sopravvivenza, 
è necessario poter dimorare. Questa condizione, come già si è osservato, è 
indispensabile per fare cultura. Se lo spazio costruito dà ospitalità all’uomo, 
è anche vero che l’architettura è nella mente del progettista. Non lo è però di 
meno nella mente di ciascuno di noi quando ad essa pensiamo: essa diviene 
oggetto interiore. Non si tratta certo di contraddizione in quanto i due modi 
d’essere sono totalmente diversi: al primo corrisponde una relazione fisica, al 
secondo un’interiorizzazione spirituale. È nella tensione fra queste due moda-
lità che l’architettura reclama un proprio riconoscimento come opera d’arte. 

Da tale relazione, che inscindibilmente connette l’uomo all’architettura, 
ne segue anche l’oblio. L’ambiente, in cui viviamo, deve necessariamente es-
sere dimenticato per consentire di prestare attenzione a tutti gli interessi che 
costituiscono motivo per uno sviluppo della vita e conseguentemente della 
cultura. Subentra l’abitudine che fa percepire quasi in sordina l’ambiente, 
quasi questo fosse un palcoscenico: anche per recitare è necessario una sce-
na! Lo spazio, anche quello più appresso a noi, è percepito come sfuocato, i 
contorni servono solo per delimitare gli ambienti. Così, la condizione d’oblio 
rispetto all’edificato è analoga a quella dell’abbigliamento. Anche a questo 
diamo importanza nel momento della scelta dell’abito, poi ce ne dimenti-
chiamo, occupati in altri interessi. In vero, l’oblio accompagna ogni esperien-
za estetica: l’intensità dell’emozione è breve. Questa, anche quando lascia il 
posto alla riflessione sull’opera, ne perde il contatto. Ancor più questo accade 
quando l’interesse si sposta altrove.

C’è poi un aspetto ulteriore di cui tenere conto. Esiste un’architettura-
immagine che costituisce gran parte del nostro immaginario. Mentre i luoghi 
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che abitiamo arretrano per assumere la configurazione di contenitori, si fanno 
astanti spazi mediatici che noi occupiamo con l’immaginario. Si tratta di 
spazi virtuali. Questi ci sottraggono dall’ambiente in cui effettivamente ci 
troviamo e ci collocano altrove. Si sta in siti che s’impongono attraverso im-
magini, talvolta suoni. In questi ambienti scorre la nostra vita. Questi luoghi 
sono abitati da noi, ma lo sono analogamente agli spazi onirici. L’unità sen-
soriale, che costituisce l’esperienza dell’architettura, viene scomposta. Si è in 
ambienti di cui non si ha contezza. Essi mancano delle necessarie coordinate 
che ne definiscano la relazione con l’io. Se una volta questo fenomeno poteva 
accadere alla vista, ad esempio, di un quadro, oggi questo è costante. Da qui 
il confronto fra l’esperienza del quadro e quella dei luoghi virtuali. Una tela 
dipinta, con le immagini in essa rappresentate, evoca luoghi diversi da quelli 
in cui effettivamente ci troviamo. La nostra attenzione viene distratta dall’es-
sere qui-ora e viene attratta altrove. Tale esperienza ha una durata limitata nel 
tempo. Basta volgere lo sguardo e si recuperano i riferimenti fisici.

Diversamente accade con i mezzi di comunicazione. Questi ci portano 
in luoghi talvolta totalmente estranei alla nostra diretta conoscenza, talvolta 
illusori, persino irreali. Tale fenomeno, se ci consente la fruizione di ambienti 
differenti da quelli in cui effettivamente stiamo consentendoci così una loro 
conoscenza, scompone la nostra percezione sensoriale. Va oltre la dimensione 
teatrale. Il teatro permette la catarsi, poi restituisce alla vita di ogni giorno. 
Andare a teatro comporta la fisicità del muoversi consapevolmente per recarsi 
in uno spazio predisposto a tale scopo. Si sceglie di andare in un luogo ap-
positamente allestito per la recitazione. Il teatro è uno spazio con una precisa 
funzione: mettere in scena e consentire il coinvolgimento dello spettatore. 
L’esperienza è quella di un tempo sospeso, diverso da quello quotidiano. Oggi 
inconsapevolmente si moltiplicano in modo esponenziale le condizioni in cui 
spazi, illusoriamente da noi abitati, costituiscono la nostra esperienza senso-
riale ed esistenziale. L’immaginario è percepito come reale. Così, accade che 
al contempo si abitano luoghi diversi. L’io, che coglie l’architettura attraverso 
la complessità dei sensi per ricomporli in unità attraverso il senso interno, 
oggi sovrappone le esperienze sensoriali: quella dell’esserci qui-ora fisicamen-
te e quella dell’essere altrove condotti in una realtà fittizia. Il primo luogo è 
sfuocato e dai contorni indefiniti, il secondo si manifesta nella sua nitidezza e 
precisione. Il senso interno è disaggregato da esperienze autonome. L’architet-
tura abitata dal soggetto diviene un contenitore dai contorni sfumati, mentre 
gli ambienti virtuali prepotentemente ci catturano. Si tratta di un’esperienza 
abituale che caratterizza l’attuale periodo storico-culturale. Questo fenomeno 
determinato dalla globalizzazione comporta una perdita della consapevolezza 
dell’ambiente costruito che effettivamente occupiamo. Oggi si vive in una 
condizione quasi parallela a quella onirica. Premesso che anche il sogno, se 
pur con immagini irreali, testimonia come l’uomo necessariamente vive nello 
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spazio, analogamente le immagini virtuali creano le condizioni di spazi illu-
sori, ma percettivamente molto concreti. 

Da qui l’esigenza, sempre più pressante, d’avere coscienza dei luoghi da 
noi effettivamente abitati. Tale necessità si radica nel bisogno di testimoniare 
chi noi siamo. La nostra identità è documentata da ciò che concretamente ci 
pone a contatto col mondo. L’evasione in spazi virtuali è esperienza interio-
re, ma non ci conferisce identità. È nostro vissuto, ma non è quello con cui 
ci consegniamo alla storia. Se così fosse, ciò testimonierebbe solo La nostra 
tragica alienazione. 

S’impone la necessità di conservare alla memoria i luoghi nella loro iden-
tità. Ciò comporta farsi carico della storia che le architetture documenta-
no. Se oggi la sovrapposizione di luoghi, che noi a diverso titolo abitiamo, 
è esperienza abituale, è d’obbligo la costante manutenzione di ogni singolo 
edificio, di ogni città, di ogni sito antropizzato: manufatti architettonici che 
fisicamente ci ospitano ed in cui la nostra vita si realizza. Ogni costruzione 
attesta il tempo che su di essa si è sedimentato lasciando segni di cambiamenti 
e di trasformazioni: testimonianze di culture. Si tratta, in una qualche misu-
ra, di segni involontari. Essi alludono ad accadimenti senza in alcun modo 
esprimere valutazioni.

Da qui il compito proprio dell’architetto-conservatore. Questi deve farsi 
carico di questa ricchezza: di questo patrimonio. Per l’architetto non si trat-
ta di ricomporre immagini, si tratta d’intervenire per lasciare tutte le tracce 
di quanto è documentato dalle pietre. L’architetto-conservatore ha il dovere 
di salvaguardare i segni del tempo perché sono essi i documenti autentici 
di quanto è accaduto. Sui muri non ci sono interpretazioni di avvenimenti, 
le architetture conservano discretamente quanto effettivamente è avvenuto: 
non lo specificano, solo ad esso fanno cenno. Toccherà poi allo storico farne 
esegesi, ma il muro rimarrà a testimoniare quanto il tempo ci ha concesso di 
mantenere e pertanto di documentare. È questo un aspetto dell’architettura 
che deve essere tenuto in grande considerazione. I documenti cartacei e le 
altre testimonianze attestano la verità o il falso?, quanto scritto corrisponde a 
ciò che effettivamente ha costituito un momento della storia? Tale dubbio è 
condizione essenziale per evitare di costruire una historia rerum gestarum che 
non corrisponde ai fatti. L’architettura è come un volto: su di esso sono im-
pressi belletti e cicatrici. Inoltre, mentre ogni ricerca di accadimenti è sempre 
parziale e si posiziona rispetto alla storia entro coni ottici, l’architettura, inse-
rita in ambienti urbani e in luoghi antropizzati, costituisce lo stesso habitat: 
lo scenario reale della storia. Il passato e il presente s’incontrano e convivono.

Si deve però osservare come i segni sui muri non siano immediatamente 
decodificabili. Da qui la necessità di una ricerca puntuale che deve avvalersi di 
tutte quelle competenze che permettono di formulare ipotesi. I muri narrano, 
ma è necessario interrogarli con garbo, non sovrapponendo nostre opinioni, 
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né tanto meno avendo l’illusione di pervenire a conoscenze certe e, quel che 
è peggio, definitive. È necessario mantenere con l’architettura un colloquio 
sempre aperto. 

Inoltre, le competenze scientifiche (ad esempio l’archeometria) non sono 
solo funzionali alla decodificazione dei segni, ma sono necessarie al fine di 
conservarli al meglio. La ‘materia storicizzata’ assume caratteri propri. Come 
si modifica la fisionomia, anche la sua stessa composizione cambia. Un muro 
antico è come un vecchietto: ha bisogno di cure. Queste non vanno sommi-
nistrate energicamente per evitare traumi irreparabili. 

Talvolta poi difetti divengono pregi. Ebbene sono proprio questi cui è 
doveroso porre particolare attenzione. Il cambiamento avvenuto testimonia 
sempre un mutamento che le architetture hanno assunto nel tempo per un 
qualche motivo. Presenze storico-culturali, testimonianze di esistenze che il 
tempo ha tolto dalla scena del mondo, conservano tracce nelle pietre. Queste 
necessitano, per mantenere viva questa funzione testimoniale, d’essere trattate 
con l’attenzione dovuta ad una materia che ha assunto una propria specificità. 
Solo così è possibile accudirle. In queste architetture o luoghi antropizzati la 
memoria si fa discreta, ma presente. La memoria si fa attiva per consentire il 
confronto col presente e per progettare consapevolmente il futuro.

Questa considerazione non si rivolge solo alle architetture pervenuteci, ma 
obbliga chi progetta a considerare come sia doveroso concepire la progetta-
zione in vista di tempi lunghi. L’architettura per testimoniare deve durare. 
Dalle competenze sui materiali alle destinazioni d’uso, dall’inserimento nel 
tessuto antropizzato all’ambiente, ogni conoscenza deve concorrere alla pos-
sibilità di mantenerla in essere. Così, la stessa scelta d’abbattere un edificio o 
di modificarlo sarà oggetto di valutazioni etiche e non meramente di scelte 
effimere: di mode. Va evitato che l’architettura divori se stessa ed il territorio.

A queste osservazioni se ne deve aggiungere un’altra: l’uomo per vivere a 
pieno la sua esistenza ha necessità d’attorniarsi del bello e dell’armonia, ma 
soprattutto di fare uso dell’immaginazione per essere propositivo rispetto al 
mondo. Il connubio fra immaginazione e memoria segna l’alleanza fra le ge-
nerazioni. Non si tratta di un’immaginazione libera, ma aderente al fare che, 
quando prende consistenza nell’architettura, si apre potenzialmente all’arte. 
Questa che ha origine nell’immaginazione, poi assume concretezza nel ma-
nufatto: nella sua ‘inseità’. Parimenti la memoria, non è mero ricordo, ma 
facoltà che sa collegare passato al presente e questo al futuro. Nulla è maggior-
mente connesso alla dimensione del costruito che la sua stessa conservazione. 
Dalla conservazione, che salvaguarda le testimonianze, si hanno gli spunti per 
progettare il futuro. Le consapevolezze acquisite costituiscono un patrimo-
nio, ma anche un monito. 

L’architettura possiede certamente una propria bellezza che si modifica nel 
tempo, la sua armonia è oggetto di riflessione per il filosofo non meno che 
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per il progettista. Ciò non toglie che essa possegga una bellezza unica ed irri-
petibile: quella d’essere, non solo condizione necessaria per la vita umana, ma 
con essa in piena sintonia. Per questo tutti i sensi dell’uomo sono attivi nel 
percepire i luoghi idonei alla propria esistenza. Solo successivamente con essi 
l’io si confronta e diviene consapevole che ogni spazio progettato assume un 
proprio carattere e una propria dimensione che coinvolge, assieme all’espe-
rienza estetica, anche il tempo: la storia e la cultura. 

Un punto di vista di un architetto conservatore*

L’architettura, come la si è qui tratteggiata, è progetto della forma dello 
spazio della vita, del luogo dove si svolgono le nostre attività, dove si concre-
tizzano le nostre esperienze, in grado di trasmetterci sensazioni di benessere 
ma soprattutto di consentire uno stato favorevole allo svolgimento degli atti 
consuetudinari della vita. Dunque come un oggetto d’uso di cui perdiamo 
cognizione quando è efficiente, che ci costringe ad una particolare attenzione 
quando invece diviene un ostacolo alle nostre intenzioni. Questo sembra 
contraddire la constatazione che l’opera d’arte abbia come sua caratteristica 
la capacità di coinvolgimento, di attirare la nostra attenzione, di sollecitare 
l’istituzione di una particolare forma di relazione in cui siamo coinvolti con 
la nostra sensibilità, al contrario della irrilevanza dell’oggetto d’uso abituale. 
Un coinvolgimento che dipende anche dalla nostra cultura: ciò che sappiamo 
influenza ciò che vediamo, orienta la nostra comprensione, incrementa il pia-
cere della fruizione. Anche i più decisi sostenitori di una separazione dell’arte 
dai dati esistenziali, del suo valore assoluto ed autonomo, hanno scritto più 
di un “saper vedere”, o “saper ascoltare”, se ci riferiamo alla musica. 

Non è qui il luogo per sciogliere il quesito se l’architettura sia arte o non 
lo sia, a parte la constatazione, forse troppo ovvia ma non trascurabile, che 
ciò dipende dalla definizione che si vuol dare all’arte; si afferma invece che 
la sua conoscenza non può prescindere da una esperienza diretta, dalla frui-
zione dei suoi spazi, quanto meno attraverso il percorso, l’apprezzamento dei 
volumi, dei vuoti, del variare delle luci, del susseguirsi degli ambienti, ma an-
che approfondendo la conoscenza del contesto immediato, dell’architettura 
come parte un insieme di relazioni, e non soltanto in senso fisico ma anche 
come prodotto di una cultura le cui tracce, quando l’autore è consapevole, 
sono ben leggibili. Ciò che si apprende, ed eventualmente si apprezza, grazie 
alla fotografia si riferisce in realtà ad una immagine che riflette un modo di 
pensare a quell’architettura, che nasce da una interpretazione del fotografo 
che talora a sua volta interpreta il critico, dipende dalla trasposizione del 

* A cura di Amedeo Bellini
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dato visivo in un insieme di concetti e di relazioni note: assonanze con altre 
architetture, riferimenti ad uno stile, a modi di concepire gli spazi; si tratta 
in sostanza di una adesione a criteri classificatori, impliciti od espliciti, che 
non sono contraddetti neppure da quando, e non è da molto tempo, si 
accompagna l’illustrazione dell’architettura con disegni di pianta e sezione 
che dando conto del pensiero costruttivo, dell’organismo statico, di possibili 
relazioni spaziali, interne o con l’immediato intorno, allargano lo schema 
delle conoscenze. 

Se si volge lo sguardo alla Storia dell’Arte, nel senso moderno del termine, 
e qualcuno intende che non ve ne sia altro, la tesi iniziale qui esposta non 
appare confermata. Lo storico ed il critico, quest’ultimo soprattutto, presen-
tano una serie di immagini frontali di edifici eccezionali, trattano, prevalen-
temente, di chiaro e scuro, di pieno e vuoto, di coerenze e incoerenze rispetto 
ad una struttura individuata, di ortodossia o di eccezione rispetto a schemi 
canonici. L’architettura come organizzazione dello spazio, il giudizio applica-
to alla ‘spazialità’ individuata come la specifica qualità dell’architettura, come 
la superfice lo è della pittura, è invenzione relativamente recente, che supera 
anche alcune aporie di una visone purovisibilista. Non mancano trattazioni 
che esplorano l’architettura come manifestazione di una realtà sociale, ma in 
termini inevitabilmente generali e separati nell’immediato da quelle modalità 
di fruizione suscettibile di darci un’emozione. Tuttavia quelle considerazioni 
sono in grado, come molte altre letture di un organismo edilizio, di accrescere 
la consapevolezza, l’intensità di una emozione di fronte ad esso, che non sa-
prei come definire se non come estetica. È la stessa cosa porsi di fronte ad un 
salone da ballo di un edificio rococò pensando all’antico luogo comune di un 
arte degenerata, espressione di una cultura dell’effimero, ultima manifestazio-
ne del presunto decorativismo barocco, o ricordando le straordinarie letture 
di Hans Sedlmayr ed Hermann Bauer che ne spiegano a fondo il senso anti-
barocco, antiretorico, laico, il legame con la cultura del primo illuminismo, 
del sensismo, del libertinismo? o quelle non meno coinvolgenti di Harnold 
Hauser che lo spiegano come arte che rappresenta una borghesia in ascesa 
che non ha le esigenze di rappresentatività aulica del potere aristocratico ma 
piuttosto quella di mostrare la propria opulenza e di organizzare la casa per 
una comodità fatta di valori privati. L’immagine da sola, anche se illustrata 
nelle sue origini dotte, nei suoi legami con visioni del mondo che vi vengono 
rappresentate, con una ‘poetica’ nei suoi valori eventualmente innovativi che 
essa rappresenta, non esaurisce la spiegazione dell’architettura. A ben vedere 
ciò si applica a qualsiasi oggetto ma quantomeno la specificità, per esempio, 
del prodotto ‘pittura’ sta nell’immagine, mentre quella dell’architettura non 
è in alcun modo riducibile a questo dato. Il fenomeno dell’apprezzamento 
estetico visto dal punto di vista di chi ne gode ha dunque origine da una 
complessa interazione tra ciò che avvertono i sensi e ciò che egli conosce; è 
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esperienza comune che i bambini sono più inclini ad apprezzare l’immagine 
di un volto dolce, e potrebbe essere una Madonna di Raffaello come una 
statuina nella grotta di Lourdes nel cortile dell’oratorio, mentre avrebbero 
molte difficoltà a trovare bello un volto di Georges Roualt che invece in 
genere emoziona uno spettatore colto. Ma anche le persone semplici e con 
minori strumenti di giudizio apprezzano figurazioni, ma anche ambienti, che 
più hanno relazioni con la loro esperienza; una fruizione meno complessa di 
quella di una persona colta, ma di natura non diversa. 

Gli oggetti che costituiscono il patrimonio culturale, categoria certamente 
più larga di ciò che viene definito arte, sono tali quando vi è un riconosci-
mento di natura pubblica, ma spesso senza che esso sussista vi è un largo 
consenso nell’attribuzione di una singolare rilevanza, e si pensi a quanto è 
tutelato da associazioni private, mentre molte cose meriterebbero di essere 
riconosciute nelle loro qualità e non lo sono, per obiettive difficoltà pratiche.

Cambiamo per un attimo prospettiva: siamo stati interessati alla narrazio-
ne dei grandi eventi storici, delle imprese dei condottieri, delle lotte fra stati 
per la supremazia militare ed economica, ai mutamenti negli ordinamenti 
sociali con le loro connessioni alle riflessioni filosofiche, ma poi l’attenzione 
della storiografia si è rivolta all’esistenza dell’uomo comune, delle persone 
che non sono protagoniste degli eventi, agli aspetti della vita quotidiana di 
chi ha posizioni di potere o di grande rilievo sociale. Questi studi hanno 
presto superato l’ambito politico in cui erano nati per ottenere attenzione 
universale, non solo da parte degli storici; per esempio le argomentazioni di 
Georges Duby e di Jacques Le Goff a questo dedicate hanno raggiunto le 
edizioni economiche in una dimensione divulgativa di alto interesse, e non 
minore tiratura; uno dei migliori scrittori italiani del Novecento, Giuseppe 
Pontiggia, ha scritto Vite di uomini non illustri, una raccolta di racconti che 
non mi aveva coinvolto fino a quando un protagonista aveva vissuto espe-
rienze che erano anche mie. L’autore con la sua arte aveva dato dimensione 
universale all’invenzione di una vita particolare, ma comune a molti. Come 
quando un oggetto che appartiene alla nostra vita, per esempio una vecchia 
fotografia di famiglia, un valore per la nostra cultura, per la nostra identità, 
il nostro modo di esperienze, la cui contemplazione produce coinvolgimento, 
esce di casa ed entra in museo; muta il modo con il quale sarà considerata: 
diverrà testimonianza di molte tecniche (pellicola, carta, gelatine, solventi, 
fogge di abito di acconciatura …di espressioni) avrà un significato collettivo, 
ma, per quanto ci riguarda, ciò non diminuirebbe la nostra capacità di ap-
prezzamento e di emozione.

Tornando all’architettura, essa è luogo dove la nostra vita si svolge, racco-
glie segni stratificati di ogni genere che vanno dal momento della costruzione 
fino ai nostri giorni, ciascuno suscettibile di essere considerato in un contesto 
fisico, in grado di coinvolgere, di produrre un’emozione, di essere conside-
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rata in rapporto al contesto culturale immediato del fruitore privato, della 
collettività, del passato e di oggi. Un documento molteplice e di potenzialità 
illimitata, una narrazione che richiede di essere decifrata, una sovrapposizio-
ne ed una contemporanea presenza di significati diversi che esclude qualsiasi 
lettura basata su criteri di unità formale, di coerenza stilistica, di unicità 
espressiva, di invenzione di linguaggio, di sentimento espressivo nato da una 
volontà artistica. Piuttosto uno straordinario ‘monumento involontario’. Ma 
le considerazioni esposte sulla variabilità dell’apprezzamento dell’opera d’arte 
considerata tale per eccezionali valori espressivi, ci ammoniscono sul fatto 
che le differenze sono costituite dall’ intensità del messaggio, dal fatto che 
esso può essere rivolto ad una larga platea di fruitori, potenzialmente, o avere 
un senso più ristretto, ma che esclude l’idea dell’opera d’arte come qualcosa 
di ontologicamente diverso dagli oggetti propri dell’esperienza comune. Ed 
ancora si può avanzare l’idea che il valore d’arte non solo sia variabile ma sus-
sista o non sussista in rapporto alle circostanze e che in larga parte, essendo un 
momento particolare delle modalità di fruizione, dipenda appunto dal fruito-
re quanto dalla cosa percepita. In questa prospettiva, in cui non si potrebbe 
parlare di arte ma di arti, l’architettura è quella che più coinvolge il rapporto 
tra oggetto e persona, tanto che qualcuno, Cesare Brandi, volle vedere nel 
moderno funzionalismo un distacco totale tra un’architettura rappresentazio-
ne di una visione del mondo, il passato, ed un’altra, il presente, che voleva 
costituire il nostro stesso modo di essere nel mondo. Una tesi molto discussa 
che assegnando al moderno un carattere esistenziale e non figurativo o esclu-
de che esso possa essere arte o è costretto a porre il valore d’arte su di un 
piano che non è quello figurativo. L’idea che l’architettura in quanto oggetto 
d’uso possa generare nel suo rapporto con il fruitore un valore estetico, che 
nasce anche dal suo essere documento storico di potenzialità illimitata, ha 
come conseguenza un interesse alla sua conservazione, che sarà possibile nei 
limiti in cui essa non contraddica esigenze di vita essenziali o anche soltanto 
soggettivamente importanti che richiedono trasformazioni che si aggiungo-
no a quelle, inevitabili, determinate dal trascorrere del tempo. Conservare 
l’architettura sarà quindi una pratica di regolazione delle trasformazioni 
tendendo a massimizzare la permanenza, a rendere percepibili il più possibi-
le le sue innumerevoli ‘qualità’, ovvero specificità, singolarità; la storia non 
sarà l’individuazione delle congruenza dell’opera nel catalogo prefabbricato 
della successione degli stili. L’edificio altamente formalizzato sarà considerato 
per questa sua caratteristica, senza dimenticare la sua funzione d’uso, la sua 
appartenenza ad un contesto, quello urbano prima di tutto, e soprattutto il 
fatto che esso, eventualmente fondamentale in una storia dell’espressione fi-
gurativa può essere poco significativo in una gerarchia che abbia fondamento 
in altri valori e soprattutto (il rovescio di questa medaglia): un insignificante 
edificio dal punto di vista formale può essere un fondamentale documento di 
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vita materiale. La scelta di conservare o distruggere, in architettura, nascerà 
quindi fondamentalmente da un giudizio di necessità a fronte delle esigenze 
vitali, e avrà riferimenti di natura primariamente etica piuttosto che estetica, 
a fronte di ampi riferimenti e non a ristretti giudizi ‘storici’, in realtà limitati 
ad una storiografia consolidata e spesso arretrata. Non si accetterà dunque 
il cosiddetto restauro filologico che risponde a criteri ‘di rilevanza storico 
artistica’ che è gerarchia fondata sulla considerazione di un unico parametro 
(di fatto è stato quello formale a prevalere, in profonda contraddizione dei 
presupposti che considerano ‘arte’ derivante dalle condizioni sociali); non si 
accetterà la ricostruzione di ciò che è andato perduto, un falso materiale ma 
anche formale; non si accetterà il criterio che suddivide gli oggetti fra quelli 
che hanno caratteristiche d’arte, ontologicamente diversi, in quanto nuova 
realtà spirituale, da quelli dell’esperienza empirica cui non si riconosce valore 
culturale. Si noti che nel caso dell’opera d’arte, dichiarato evento rarissimo in 
sede teorica e riconosciuto in pratica in una miriade incalcolabile di oggetti, 
abbandonato al filologismo positivista ogni altra cosa, lo scopo di ogni inter-
vento dovrebbe essere quello di recuperare l’integrità dell’immagine, anche 
con la ricostruzione e soprattutto depurandola da ogni stratificazione. Si noti 
l’assurdità: purificare dalle aggiunte a ciò che già si riconosce valore d’arte e 
quindi come valore assoluto, presuppone che si possa raggiungere una qualità 
migliore, ma non risulta che all’assoluto si possa aggiungere qualcosa. 
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Abstract

L’architettura, luogo dove si svolge la vita, è apprezzabile e produce un’emozione 
tanto più intensa e coinvolgente quanto più la si ‘conosce’ non soltanto nelle sue 
forme ma nel complesso delle sue relazioni di contesto, fisiche ed immateriali, che 
non riguardano soltanto i grandi avvenimenti storici ma anche le esperienze vitali in 
tutta la loro estensione. Una conservazione determinata da schemi selettivi derivati 
da valutazioni formali o stilistiche è quindi del tutto insufficiente per la salvaguardia 
dei valori culturali.
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Dopo “popolamento”, “necropoli” e “insediamenti”, si propone ora una 
“geografia” medievale la cui natura impone di ripensare la ricerca, coniugan-
dola alle mutate condizioni operative. 

L’interazione tra fonti, topografia, ricognizioni e relitti urbanistici, rara-
mente indagati in modo sistematico, è potenziata dalla cartografia teresiana 
(1723), apice del processo iniziato nel XII secolo che consente al cartografo 
Antonio Campi, nel 1571, di definire graficamente le pregresse difese me-
dievali. 

I saggi archeologici, ingestibili sui numeri emersi, sono surrogati da fine-
stre stratigrafiche, a sostituire la verticalità dello scavo con una “orizzontalità 
credibile” delle campagne (Brogiolo 1983); tuttavia opere deperibili altamen-
te finalizzate si degradano con l’esaurirsi della necessità, come il “trincerone”, 
dieci miglia di terrapieni e legname tra San Bernardo e Grumone, approntato 
nel quadro della Guerra dei Trent’anni. Se le ricognizioni restituiscono po-
saterie e metalli dei belligeranti, le inusuali dimensioni permettevano, ancora 
nell’Ottocento, di individuarne i dossi pur nello spoglio iniziato subito dopo 
la battaglia del giugno 1648.

A tutto il secolo XV i ricoveri utilizzano legno e terra impostati su basi in 
ciottoli e laterizi, come indicano Piadena e alcuni siti bresciani; nella fascia 
pedemontana solo sei casi utilizzano murature nelle abitazioni, riservando 
le produzioni laterizie a chiese e fortificazioni primarie. Assenti notizie sulle 
“case isolate” tra IX e XIII secolo, pervengono sporadiche descrizioni di 
elementi accessori al castello nei soli casi di Bozzolo, Acquanegra (?) e Ron-
caglia (?). 

Eliana Bertamoni - Piermassimo Ghidotti

“Cavare castrum”: castelli medievali della pianura 
centropadana. Documentare per ritrovarsi un metodo*

* Il contributo aggiorna quello presentato al VII Congresso Nazionale di Archeologia Me-
dievale, celebratosi all’Università di Lecce nel settembre 2015 e attiene una indagine estensiva 
svolta dagli scriventi nel biennio 2013-2014 con la supervisione del dott. Andrea Breda della 
Soprintendenza ai beni archeologici della Lombardia, nucleo di Brescia. Le acquisizioni dovute 
alla dott. Aurora Cagnana della Soprintedenza ai beni archeologici della Liguria, e al prof. Aldo 
Settia dell’Università di Pavia hanno facilitato il nostro lavoro. Un ringraziamento a Romeo 
Domaneschi per l’informatizzazione.
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Toponomastica dedicata

Vocaboli quali Mons, Tumba, Dossum, indicano apporti alluvionali adatta-
ti a fortificazioni soprelevate; contrariamente a realtà limitrofe come la pave-
se, Motta S. Damiano, o la milanese, Motta Visconti, il termine è utilizzato 
nel solo Motta Baluffi, peraltro sprovvisto di castrum, ed in singoli rustici ove 
però il dosso può riferirsi ad antropizzazioni anteriori.

Se la vicinanza alla chiesa ne accentua il significato, il toponimo “Castello” 
non è probante: Castelbarco, località di Pieve d’Olmi, estrinseca il possesso 
terriero, acquisito nel XVII secolo dall’omonima famiglia trentina.

Le strutture difensive controllano, statiche, le scorrerie ungare annunciatesi 
nell’899, ma il pericolo è condiviso con “mali cristiani” e saraceni con base 
a Frassineto (To) che percorrono la pianura. Nella fortificazione prevalgono 
fossati e palizzate, ma anche muri come nell’Episcopio cremonese, mentre l’o-
rizzonte è scrutato da altane; la densità degli apprestamenti è data da semplicità 
progettuale che non implica una strategia. I castra di prima fase sono strutture 
sommarie che beneficiano di attrattiva fiscale con la quale i feudatari si conten-
dono gli abitanti: la terra del fossato forma il terrapieno arricchito da palizzata, 
e il perimetro contiene abitazioni, chiesa con sepolture e orti esentati da canoni.

La cautela sui relativi cronologici è giustificata da Castelnuovo Gherardi 
che, citato tra 1159 e 1221 per investitura di terre, non ha restituito evidenze, 
al contrario di Castelnuovo del Zappa, inserito nell’agro centuriato, citato 
nel 1259 come “loco et territorio Castri novi Conradi” e dotato di chiesa nel 
1385: essa è affiancata dal rustico “Castello”, proteso a controllo del fiume 
Morbasco. Ad analogo percorso sembra ricondursi il vicino San Martino, 
“castellare”nel 1204. La ricognizione topografica chiarisce situazioni incerte: 
Stilo Mariani, citato dal 1264, enuclea un’evidenza circolare cui si accede da 
unico ingresso, oggi vanificata dalla totale edificazione. 

A Corte Frati l’insediarsi dei monaci rimuove il ricordo del castello, man-
tenuto nella dedicazione prospiciente la parrocchiale. Peraltro il sovrapporsi 
di apparati monastici diffonde toponimi quali Palazzo, Convento, Monaste-
rolo che, stratificandosi, confondono il significato della presenza. 

Quistro è attivo nel 996, ma sovrapponendo il rilievo teresiano il castro 
appare decentrato dall’abitato, presso il “ Castelnuovo”, suggerendo un av-
vicendamento di contesti.

Il Secolo XI. Le pievi difese

San Pietro in Cerro (Pc) sorse presso il torrente Arda, nella corte regia 
dell’Aucia. Il toponimo richiama un’area boscosa identificabile nella “Silva 
magna” dei documenti alto medievali, nella quale, dal 969, è attestata la pieve 
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Fig. 1. Ricostruzione del sito chiesa vecchia di San Pietro in Cerro (PC). Il castello altomedievale: 
palizzata, capanne, pieve, cimitero.
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di San Pietro, confinaria con la diocesi cremonese. Essa è identificabile nella 
Chiesa vecchia, secondo uno schema attestato in ampia fascia geografica, dal 
San. Tomè di Carvico (Bg) al San Paolo di Illegio (Ud) in cui il trapasso a 
strutture in muratura avviene alla fine del X secolo: nel primo un alto topogra-
fico naturale viene dotato di fossato con lo scavo del quale si appresta un terra-
pieno in cui si innalza un edificio in legno poi trasformato, mentre il secondo 
traeva protezione probabilmente dalla posizione interna, una vallata isolata. 

Il terrazzo alluvionale di Chiesa vecchia denotava un’ ampio affioramento di 
laterizi e ceramiche grezze pettinate associate a pietra ollare. Fusarole decorate a 
vetrina sparsa definiscono un’ occupazione di X-XI secolo. Il castello comunale 
nasce però decentrato risucchiando gli abitanti; analoghe situazioni si hanno a 
Piadena (Cr), dove la rocca del 990 oblitera una preesistenza con fossato e paliz-
zata, e a Scandolara (Cr). Qui Chiesa vecchia ha origine altomedievale affiancan-
do una torre più antica; nel vicino “Castelass”, si sviluppa un nucleo di capanne 
protetto da perimetro difeso che include edificio religioso e area sepolcrale 
accentrata. Quest’ultima è la sintesi di distinti rituali che dalle necropoli prediali 
romane passano alla deposizione sparsa e al riassetto dei cimiteri carolingi.

Nel X secolo Pieve Terzagni (Cr) risulta provvista di castello in terra e 
legno. Citata tra 1019 e 1059 è ristrutturata nel XII secolo, mantenendo il 
profilo circolare di un possibile terrapieno.

Pieve Delmona (Cr), castrum nel 1017, compare come pieve poco oltre, 
mostrando che la memoria del primo è assorbita dall’importanza della secon-
da, più antica poiché le battesimali si indicano come “plebs” dalla metà del 
IX secolo. Identificabile con la chiesa rurale di Le Valli, la pieve di Bressanoro 
(Cr) viene citata dal 841, mentre nel 1022 avviene la donazione al vescovo 
Landolfo, che ne specifica la collocazione entro un castro: posizionata al 
colmo di un rilevo delimitato da fossati, definisce la postazione difensiva 
esautorata con la nascita di Castelmanfredi (Cr).

Solo intuibile il “castrum Casali Maurani”, attivo nel 1058, l’attuale Ca-
salmorano.

Pescarolo (CR)
Presso la chiesa è visibile un rilievo allocato entro uno spiazzo quadrato 

definito da fossati. Sin dal 1093 il castello era composto da fortificazioni 
progressive ma nel 1249 viene ristrutturato “cavare castrum” con palizzate, 
fossati e bertesche: il toponimo “rocca” definisce dunque il re incastellamento 
di contesti antichi.

Acquanegra (CR)
La vicina corte di Sesto, citata nel 999 “cum castris” insieme a Crotta, si 

staglia nitida come “Arifingo”-Fengo, attivo dal 990 e aggrappato alla par-
rocchiale dalla quale si diparte un perimetro coerente. Scavi nel sagrato della 
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chiesa di Acquanegra, attestata dal 1442, hanno restituito sepolture che ne 
confermano l’antichità, da relazionare forse al castrum del 993, attorniato 
da mulini e arativi concentrici alla struttura. Degli altri contesti, Cascina 
Vernazzola, imponente complesso sopraelevato sul paleo alveo, denuncia 
una posizione esposta alla corrente e il dosso del cimitero, già frequentato in 
epoca preistorica, la completa urbanizzazione.

Acqualunga Badona (CR)
Una donazione redatta “intro castro” informa che nel 1019 Acqualunga 

era vico con castello, evidenze sconvolte dal complesso benedettino risalente 
al 1439. Il fossato che cingeva la corte rinascimentale, riportato nelle carte 
del Settecento, non veniva descritto nel secolo successivo quando si avviò 
la trasformazione in unità produttiva. Le ricognizioni hanno individuato, 
presso il “mulino vecchio”, un affioramento di reperti romani, mentre altra 
concentrazione di mattoni, associati a pentolame in pietra ollare e ceramica 
graffita, definisce un edificio di XVI secolo.

Zanengo (CR)
Lo scrivente ha indagato a campione circa 12000 mq., dal caratteristico 

perimetro a goccia del castello medievale, dietro la chiesa di San Materno 
citata dal 1022. Per Settia siamo in presenza di rare entità distinte ma coe-
sistenti, differenziate dall’aggettivo “novo” attribuito oltre il 1010. Se l’uno 
pare identificarsi con la chiesa, l’altro è indicato dal toponimo “Castello” in-
dicante corti affiancate, una delle quali scavata. Allora si verificò una generica 
cronologia post medievale, mentre ora vicine risorgive hanno limitato l’esame 
al banco di torba basale. L’apporto di argilla a bonificare la palude denota un 
interesse insediativo, ma l’inquinamento dovuto ad edifici presenti nel cata-
sto del 1723 priva dei livelli d’uso altomedievali, abrasi. L’apparato in terra 
e legno doveva collocarsi a quota superiore e rimane nel profilo caratteristico 
riscontrato anche nel “Prato vecchio” di Ripalta Arpina e in più esteso ambito 
padano. Il “tonimen” di cui è dotato Zanengo si riscontra anche, con fossato 
e siepi, nel castro di Codogno documentato dal 1044.

Casalbuttano (Cr)
Il catasto teresiano riporta le evidenti tracce del “castrum”, documentato 

nel 1086. Percorso dei fossati e superficie compresa introducono differenze 
tipologiche: dal tondo di X-XI secolo, in cui un’area estesa contiene inse-
diamento ed annessi, discende il sub circolare, mentre il quadrilatero delle 
più tarde rocche si confronta con un 30% di siti che mantengono l’assetto 
precedente, premiante la difesa. Nella conservazione il primo meglio perdura 
in ambito urbano, mentre nei rustici il quadrilatero testimonia l’edificazione 
successiva, anche rinascimentale.
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I “Castra Vetera”

Le mutate dinamiche politiche che superano l’esperienza comunale ge-
nereranno, dopo lunghi travagli, le signorie, cui si associa la dismissione di 
difese non più funzionali con abbandono definitivo, riconversione o nuova 
edificazione con bertesche e dongioni prima assenti. Tra i primi, “Pontis 
vici”, Pontevico (Bs), è attiva nello scacchiere del medio corso dell’Oglio nel 
1184 ma nel 1210 l’appellativo di“castri veteris” ne decreta la fine favorendo 
la successiva rocca. Castelvetro (Pc) “Curtis de castro vetere de transpado” 
indica il centro sostituitosi alla presenza romana, occlusa dal sedimento che, 
in golena, condiziona. Corre nei pressi la consolare Postumia, divenuta poi 
tratto locale attestato da oratorio e ospizio, che transitava dal ponte in legno, 
del quale si scorgono talora i portanti lignei, e si immetteva dalle mura meri-
dionali in città. Il borgo, citato nel 1055, rivela la conformazione rivierasca a 
nuclei e rientra nella diocesi cremonese per donazione pregressa confermata 
da Ottone III nel 996. Se nel 1147 è menzionato un “loco Castelli Veteris” 
e nel 1169 un “Castellum Vetus”, nel 1221 risulta definitivamente superato.

Bordolano (Cr)
Una magra dell’Oglio ha favorito l’emersione di lacerti murari collassati 

sul greto per l’azione erosiva delle correnti, impetuose durante le piene. Gli 
orditi murari giacciono lungo un discreto fronte e si riferiscono a fasi distinte 
del soprastante castello, ubicato su un dosso strategico: a tale collocazione è 
attribuibile il crollo definitivo quando, sul finire del XVIII secolo, la continua 
pressione idraulica provocò una consistente frana. Esistente nel XII secolo, ri-
entrava nel sistema specchiato di confine: alle cremonesi Soncino, Bordolano 
e Robecco rispondevano Orzinuovi, Quinzano e Pontevico.

Castelvisconti (Cr)
Documentato come Prato Bisio nel 995 e feudo visconteo dal 1391, risul-

ta accentrato presso la tozza corte squadrata del “Castello”, posta al limite del 
paleo alveo dell’Oglio, del quale controllava il transito. Il borgo, caratterizza-
to da strade strette e costruzioni addossate, era dotato di lazzaretto del quale 
permangono toponimo ed edicola commemorativa. Analoga la situazione 
del vicino Azzanello ove il “Castello” risulta in posizione centrale nel tessuto 
urbano, attestato dal 1019 mentre la periferica Cappella dei Morti sorge su 
un’alta scarpata utilizzata per stazionamento e sepoltura dei contagiati dalle 
ricorrenti pestilenze. 

Roccamairana (Cr)
Rocca Mairana compare dal 1162 sino allo scadere del XIII secolo. Il mi-

cro toponimo “Camirana”, presso Castelverde (Cr), ne identifica la corruzio-
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ne con la precoce indicazione “Rocca” tra le prime della pianura lombarda, 
forse influenzata da disponibilità idrica permanente, identificata nel “Lacus 
de Rocca Mairana”. L’ipotesi di un toponimo legato alle modalità di materia-
li specifici e tecniche costruttive è smentita da Binanuova (Cr), borgo franco 
murato ancora indicato nel 1192 con l’appellativo di castrum.

Barzaniga E Grontorto (Cr)
All’ingresso meridionale del paese, menzionato dal 1202, si erge un dosso 

di notevoli proporzioni, circondato da fossato ad andamento semi circolare, 
conosciuto come “Castello”; accostata a nord la parrocchiale, ricostruita su 
resti cinquecenteschi, e tra i due uno spazio cimiteriale. Gli interventi lungo il 
terrapieno hanno documentato edificazione, uso ed abbandono di due rustici 
post medievali definitivamente scomparsi.

Nella limitrofa Grontorto compare analoga situazione con edificio arroc-
cato su alto topografico più esteso indicato come “castello visconteo” distinto 
dalla vicina chiesa che con il primo e cimitero costituiscono gli elementi del 
quotidiano medievale.

Alle attestazioni di X-XI secolo succede, in zona, il modulo rurale della 
c.d. “corte soprelevata” con Annicco, Grontorto e Barzaniga giustificate dal 
posizionamento al limitare della scarpata fossile del Morbasco, e attestati 
oculate scelte di controllo assenti nella fase precedente. 

Villarocca (Cr)
Delle fortificazioni presenti nel 1256 il catasto teresiano riporta un fos-

sato circolare nell’ abitato e la “Rocca”, verso l’Oglio, ove ancora ai primi 
dell’Ottocento emergevano cortine difensive. Come a Gabbioneta, ove al 
castro del 966 si associa il borgo franco di Binanuova del 1192, qui la più 
antica struttura di Monticello, castro ascritto al 966-1060 si riconverte nella 
Villarocca due - trecentesca.

Il Cremasco

Il X secolo di Camisano, Offanengo e Casaletto Vaprio, compreso tra 960 
e 990, evolve con Agnadello,1019, Montodine, 1023, Ticengo, 1054, Botta-
iano, 1066, Ombriano, 1080 e Crema, 1084. Cremosano, 1120, avvia il XII 
secolo che si chiude con l’approntamento di borghi franchi limitanei come 
Cumignano,1173, Dovera,1186, Camisano 1191, Bottaiano e Ricengo, 1192.

Le dimensioni variano tra i 26.000 mq. supposti per Ricengo ai 18.000 
di Agnadello mentre Bottaiano pare circoscritto a 4600 mq. Ticengo, Cami-
sano, Dovera non mantengono indizi topografici, ma dubbi suscitano pure 
Casaletto Vaprio e Ombriano. 

Strenna 2015.indb   65 08/12/15   08.03



66

Indicativo delle vicende cronologiche è Castelgabbiano: fortificato nel 
949, si ridimensiona nel“loco” del 1035 sviluppato trent’anni dopo in “cor-
te” poi ampliata prima del 1123 nel “castrum

quod vocatur“ Gabianus”, la cui funzione è ricordata nella torre della 
rinascimentale Villa Griffon.

Le Torri 

Nel basso Medioevo si potenzia l’elevato sperimentato alla fine della fase 
castrense: torri rurali sono discretamente attestate ma il collasso strutturale 
ne ostacola il pervenire. Squadrate nelle linee, rettangolari con lati tra otto e 
quattordici metri vengono munite, se isolate, di fossato.

Torricella di Ostiano, citata dal 1014, interessa il toponimo di un’am-
pia località. Castelleone, 1188, Trigolo e Ricengo, coeve al 1190-1192, 
confermano il rafforzamento dei borghi franchi che integrano difese anche 
anteriori. Lago Scuro (Cr), eretta ante 1270 a difesa della pieve e “Torrione 
dei Landi” di Chiavenna (Pc) legano i precedenti al modello trecentesco 
di Casteldidone (Cr), 1309, Torri di Sopra (Pc), Badagnano (Pc), 1383, e 
Torricella del Pizzo (Cr), 1390. All’imbocco della Val Nure (Pc), tra San 
Giorgio, San Damiano, Torrano e Ponte dell’Olio permangono esemplari 
inseriti in complessi fortificati ove ben se ne esplica duttilità e prolungato 
utilizzo. 

Monticelli (Pc): la riedificazione in rocche
A Monticelli (Pc) l’archeologia conferma l’agro centuriato con edifici 

dotati di ambienti di servizio e ceramiche di qualità. In seguito la zona entra 
nella giurisdizione diocesana cremonese, poi sostituita dal Comune che, nel 
XII secolo, consolida il potere con una consistente distribuzione di terre 
“ultra Pado”, preparata con un estimo del 1120. La migrazione derivatane, 
stagionale, condiziona il comparto: se Borgonovo indica un abitato fuori la 
cerchia murata o distingue da uno più antico, il castro, identificato nell’area 
della parrocchiale, perde importanza ai primi del XV secolo, quando si erige 
la rocca, decentrata rispetto a quello. 

Polignano (pc)
Il prediale romano indica la centuriazione, documentata da fattorie d’età 

classica protrattesi almeno al III secolo d. C., come provano monete di Gal-
lieno e Claudio II Gotico.

Attestata come Paulignano nel X secolo è la più recente delle pievi in 
zona, datando il titolo dal 1185 ma l’insediamento coagula presso un forti-
lizio del 1307. Poco lontano la militarizzazione del territorio trecentesco è 
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testimoniata dalla torre di Fontanazze mentre nel post medioevo risultano 
sei affioramenti ascrivibili ad edifici di XVI secolo associati da una cultura 
materiale omogenea, con ceramiche graffite associate a dipinte monocrome 
come a Caorso,Villanova e Soarza. 

Bicchignano (Pc): il castello ricetto
Posto a controllo della Val Nure Castelvecchio rientrava nel sistema feuda-

le di XI secolo. Successive trasformazioni negli alzati risparmiano un torrione 
edificato con sassi fluviali allettati in abbondante malta, profilato ad alta 
scarpa e pronunciati beccatelli a sostegno dei cammini di ronda. La continu-
ità dei fori per ponteggio testimonia un elevato notevole dotato di finestre 
strombate cui si poggiano cortine laterizie posteriori. Il cortile era difeso da 
una struttura più piccola sul lato opposto e il recinto delimitato induce ad un 
ricetto autonomo per lunghi periodi, almeno nella fase più antica, quando il 
controllo del fondovalle era abbinato alla posizione apicale. 

XIV - XV secolo: le Signorie

Nella pianura l’imporsi dei Visconti vede ristrutturare le posizioni o 
crearne di nuove a Pumenengo (Bg), Rovato (Bs), Cremona, Grontorto e 
Pizzighettone (Cr), Castelnuovo Bocca Adda (Lo). Pur coesistendo effimere 
signorie locali nella Maccastorna (Lo) dei Cavalcabò e nella Villarocca (Cr) 
dei Dovara un ramo Gonzaga occupa Ostiano e Vescovato nel Cremonese, 
mentre la famiglia fortifica il confinante mantovano con le rocche di Canne-
to, Redondesco e Mariana. Quest’ultima descrive una tipologia diffusa con 
fossato, cinta e “caneve”, magazzini ad essa interni. 

Dimore, receptum e fortalicie alla fine del Medioevo
Impostisi stati regionali, le costruzioni si adeguano in dimore di rappre-

sentanza che recuperano la primitiva funzione di controllo-potere avviatasi 
con l’incastellamento.

Documentato sin dal X secolo, “Castaneto sicco” (Cr) era provvisto, nel 
1202, di suoli agricoli alternati a paludi, presso cui si erige il castello della 
Breda attestato nel 1338. Analogo destino è riservato a Cavallara (Cr), men-
zionata nel 1037. 

Nel Cremonese centrale, il dominio dei Picenardi è ripreso in vari to-
ponimi funzionali (Torre Picenardi, Cappella Picenardi, ecc.) e perviene la 
versione castellata di difese anteriori. 

I villaggi sono sempre indiziati di protezioni: mulino di Spinadesco (Cr) e 
Dosso Pallavicino (Cr), di XV secolo, sono arroccati e chiusi, Soarza (Pc) ha 
porte “con tetto a capanna” e chiese campestri come Caruberto (Cr), rilevata 
con porta e beccatelli, sono dotate di accorgimenti. 
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Cinte fortificate dette “Fortalicie” sono attestate a Rovato (Bs), ove Ber-
nabò Visconti trasformò il “castrum vetus”, a Gabbioneta (Cr),1428, S. 
Martino in Beliseto (Cr) e Muradelle (Cr),1451.

Difese murate volute dalle comunità, realizzate senza intervento del feu-
datario, indicano invece il “Receptum” ove conservare i prodotti della terra, 
come Coccaglio (Bs), protetto nel 1483 da spalto, fossato e ponte levatoio. Il 
castello di Ghedi (Bs) mantiene mura, torrioni, fossato e terrapieni ancora nel 
1610: le case all’interno, oltre un centinaio, sono adibite a granai e depositi. 
Il restauro, nel 1701, di quello di Leno (Bs), imposto dalla guerra di succes-
sione spagnola conferma comunque la mantenuta efficacia anche militare di 
questi baluardi riattati.

Riedificazioni in monasteri

La frequentazione intrinseca al toponimo Monasterolo (Cr) ha preservato 
un complesso posto sulla scarpata verso l’Oglio. Qui si pone il castello basso 
medievale a guardia di guado e borgo indicato, nel XIV secolo, come “Mo-
nastirollum” a conferma della già radicata presenza religiosa. 

Nel cimitero svettano alzati in mattoni decorati a sgraffio; i fori disalline-
ati del ponteggio descrivono due fasi con la costruzione della base quadrata, 
sostegno dei corsi superiori. La presenza di nervature angolari e centrali sug-
gerisce non già un manufatto militare ma il campanile di San Michele, posto 
entro il XIII secolo, cui rimanda il perimetro del dosso su cui è costruito. 

San Vito (Cr) è costituito da tre corti chiuse, attigue la chiesa e ricordate 
come “Castello”. In una di queste permangono torrette tarde ascritte al mo-
nastero, che condizionano l’andamento del fossato in un profilo a trapezio 
dettato dallo sviluppo conventuale.

Una memoria per il domani

Sul fitto popolamento d’età romana si inserisce la frequentazione medie-
vale, spesso indefinita, ma della quale possiamo proporre spunti di appro-
fondimento futuro.

La rete feudale innesta sull’impianto nobiliare nuovi tenutari di nomina 
vescovile che difendono il potere raggiunto nel controllo di guadi, strade o 
mercati, ove le strutture si stratificano in un rapporto fisico. L’incastellamen-
to non è dunque processo unitario, ma il sovrapporsi di necessità spalmate 
su alcuni secoli che definiscono soluzioni originali adatte alla contingenza: 
dal castro in terra-legno si passa a castelli in muratura, feudali o di erezione 

NUM. TAB. PR COMUNE LOCALITA’ BIBLIOGRAFIA - NOTIZIE-FONTI NOME STORICO INTERVENTO EVIDENZE LETTURA MQ SITO SECOLO ANNUM TIPOLOGIA

101 POSTM Mn Sabbioneta Nucleo urbano. SETTIA,479. CAMPI,1583. Castro con Curtis, 
Sabioneda,1583.

Topografi a 2014 Castrum Cortina 
muraria

Dubbia 1616 3070 
mt 

IX*X* 
XVI

829*1554* 
1591

Castrum Cinta 
muraria 

27 MED Cr. Pozzaglio Casalsigone ASTEGIANO ,I,30:donazione FALCONI 
1979,I,98:donazione Cat.Ter. 1723. 

Casale Sigoni Ricognizioni 2013 Vico Discreta 6010 X 909 Castrum 

188 MED Pc S.Giorgio 
piacentino

Nucleo urbano ARTOCCHINI,454-458. SETTIA,103,215. Vico Sichilone Topografi a 2015 Castello 
ristrutturato

Buona 2390 X*XI* 
XIII

948*1090* 
1242

Castrum con 
fossato

100 POSTM Mn Bozzolo Nucleo urbano SETTIA,103. Castrum vauxiolo Topografi a 2014 Castrum Dubbia 16840 X 949 Castrum

60 MED Cr Camisano Campo Castello SETTIA,104,215. Camisiano Topografi a 2014 Castrum Dubbia Scomp. X 960 Tonimen, fossato.

26 MED Cr. Pescarolo Pieve Terzagni ASTEGIANO,I,36,57:decime GHIDOTTI 
1996,.22. Cat.Ter.1723.

S.Iohanne a Litera. Ricognizioni 1995 Pieve con mosaici 
romanici

Discreta 5280 X*XII 966 Pieve e castrum 

6 MED Cr. Pescarolo Castelnuovo 
Vescovo

FALCONI 1979,I,174:donazione Cat.Ter.1723. Corte Barulfi , 
Castronovo Aspice 

Ricognizioni 1 995 Castrum,poi 
castello vescovile

Discreta 9280 X*XI 966*1026 Castrum

13 MED Cr. Pessina Monticelli Ripa 
Oglio

ASTEGIANO,I,34:commutatio. Cat.Ter.1723. Montecello novo Ricognizioni 2013 Edifi ci con 
fondazioni a 
scarpa. 

Buona 2400 X 966 Castrum poi 
castello poi 
dimora castell.

49 MED Cr. Gabbioneta Presso 
parrocchiale.

ASTEGIANO,I,34:commutatio. Vico Gabianito 
Fortalicium 

Ricognizioni 2014 Edifi cio cinto da 
fossato

Buona 2860 X*XV 966*1428 Castrum poi 
fortalicia

119 MED Cr Cappella 
Cantone

S.Maria Sabbioni ASTEGIANO,I,35:permuta. Cat. Ter. 1723. 
CAMPI,1583.

Sablone Ricognizioni 2014 
Topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca fossato

Discreta 3250 X 970 Luogo difeso?

41 MED Cr Vescovato Redondesco ASTEGIANO,I,37:privilegio. SETTIA,106. Radaldisci Ricognizioni 1995 Fabbricato rurale 
con cappella PM

Dubbia 6040 X*XIII 982*1258 Castrum

12 MED Cr. Acquanegra Fengo, 
parrocchiale 

SETTIA,207. Cat.Ter.1723. Arifi ngo Topografi a 2014 Profi lo sub 
circolare

Discreta 2300 X 990 Luogo difeso?

11 MED Cr. Acquanegra Chiesa 
parrocchiale

SETTIA,107,215,220,261. Aqua nigra Ricognizioni 2014 
Topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

Dubbia 2900 X 993 Castrum con 
sedimen

69 MED Cr Genivolta Nucleo urbano SETTIA,225,320,385. SAMI,I,222. Castro novo de 
Zuvenalta,1026. 

Ricognizioni 
1995,2014. 
Topografi a 2015.

Ubicazione due 
castelli 

Dubbia 41530 X*XI 993*1026 Castrum con 
palatium 
vescovile

115 MED Cr. Castelvisconti Nucleo urbano ASTEGIANO,I,.39:donazione. Cat.Ter.1723. Pratobisio Ricognizioni 2014 Cascina Castello Buona 4870 X*XII 995*1133* 
1153*1164

Ecclesia difesa

25 MED Cr. Persico 
Dosimo

Quistro, via 
Castelnuovo

ASTEGIANO,I,40:donazione. GHIDOTTI 
1994,66. Cat.Ter.1723.

Quistro Ricognizioni 2014 
Topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

Buona Scomp. X 996 Castrum o 
castello novo

181 MED Cr. Cremona Via Ala Ponzone 
27

Relazione di scavo. Partecipazione Base torre in 
ciottoli allettati 
con malta

Discreta Scomp. X*XI Torre 

45 MED Cr. Sesto e Uniti Nucleo urbano, 
parrocchiale

SETTIA,317,342 Cat. Ter. 1723. Curte cum castri Ricognizioni 2014 
Topografi a 2014

Profi lo urbanistico Buona 10090 X*XI 960*999* 
1092

Corte con 
castrum

62 MED Cr Crotta Adda Villa Stanga (?) SETTIA,108,212,215. Catasto teresiano 1723. Plebs cum castri, 
Crota,1037. 

Ricognizioni 2014 
Topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

Dubbia Scomp. X*XI 999*1037 Tonimen, fossato.

176 MED Bs Quinzano 
Oglio

Nucleo urbano ASTEGIANO,I,392:inventario. Quinzanum,1297 Ricognizioni 2014 
Topografi a 2015

Ubicazione 
topografi ca 

Buona 24000 X*XI* 
XIII

1297 Castrum e borgo

61 MED Pc S.Pietro in 
Cerro

Chiesa vecchia SAMI,VI,223. Plebs Sancti Petri ? Ricognizioni 1998 Ceramiche e 
reperti

Buona Scomp. X-XI 969 Pieve e abitato 
difesi

114 MED Pc Vigolzone Bicchignano, 
Castelvecchio

ARTOCCHINI,440. Ricognizioni 1995 Mura,torre,recinto. Buona 6530 XI Castrum

28 MED Cr. Cella Dati Nucleo urbano ASTEGIANO,I,41: privilegio Cat. Ter. 1723. Curtem Cellam Ricognizioni 2014 Cella monastica Dubbia 5620 X-XI 1000 Corte difesa

7 MED Cr. Castelverde Muradelle ASTEGIANO,I,43:giudizio. Muradillo,1004 
Fortilitium,1451.

Ricognizioni 2014 
Topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

Dubbia 5890 XI*XV 1004*1451 Castrum,poi 
Fortalicia.
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101 Postm mn sabbioneta nucleo urbano. settia,479. camPi,1583. castro con curtis, 
sabioneda,1583.

topografi a 2014 castrum cortina 
muraria

dubbia 1616 3070 
mt 

iX*X* 
XVi

829*1554* 
1591

castrum cinta 
muraria 

27 med cr. Pozzaglio casalsigone astegiano ,i,30:donazione falconi 
1979,i,98:donazione cat.ter. 1723. 

casale sigoni ricognizioni 2013 Vico discreta 6010 X 909 castrum 

188 med Pc s.giorgio 
piacentino

nucleo urbano artoccHini,454-458. settia,103,215. Vico sichilone topografi a 2015 castello 
ristrutturato

Buona 2390 X*Xi* 
Xiii

948*1090* 
1242

castrum con 
fossato

100 Postm mn Bozzolo nucleo urbano settia,103. castrum vauxiolo topografi a 2014 castrum dubbia 16840 X 949 castrum

60 med cr camisano campo castello settia,104,215. camisiano topografi a 2014 castrum dubbia scomp. X 960 tonimen, fossato.

26 med cr. Pescarolo Pieve terzagni astegiano,i,36,57:decime gHidotti 
1996,.22. cat.ter.1723.

s.iohanne a litera. ricognizioni 1995 Pieve con mosaici 
romanici

discreta 5280 X*Xii 966 Pieve e castrum 

6 med cr. Pescarolo castelnuovo 
Vescovo

falconi 1979,i,174:donazione cat.ter.1723. corte Barulfi , 
castronovo aspice 

ricognizioni 1 995 castrum,poi 
castello vescovile

discreta 9280 X*Xi 966*1026 castrum

13 med cr. Pessina monticelli ripa 
oglio

astegiano,i,34:commutatio. cat.ter.1723. montecello novo ricognizioni 2013 edifi ci con 
fondazioni a 
scarpa. 

Buona 2400 X 966 castrum poi 
castello poi 
dimora castell.

49 med cr. gabbioneta Presso 
parrocchiale.

astegiano,i,34:commutatio. Vico gabianito 
fortalicium 

ricognizioni 2014 edifi cio cinto da 
fossato

Buona 2860 X*XV 966*1428 castrum poi 
fortalicia

119 med cr cappella 
cantone

s.maria sabbioni astegiano,i,35:permuta. cat. ter. 1723. 
camPi,1583.

sablone ricognizioni 2014 
topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca fossato

discreta 3250 X 970 luogo difeso?

41 med cr Vescovato redondesco astegiano,i,37:privilegio. settia,106. radaldisci ricognizioni 1995 fabbricato rurale 
con cappella Pm

dubbia 6040 X*Xiii 982*1258 castrum

12 med cr. acquanegra fengo, 
parrocchiale 

settia,207. cat.ter.1723. arifi ngo topografi a 2014 Profi lo sub 
circolare

discreta 2300 X 990 luogo difeso?

11 med cr. acquanegra chiesa 
parrocchiale

settia,107,215,220,261. aqua nigra ricognizioni 2014 
topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

dubbia 2900 X 993 castrum con 
sedimen

69 med cr genivolta nucleo urbano settia,225,320,385. sami,i,222. castro novo de 
Zuvenalta,1026. 

ricognizioni 
1995,2014. 
topografi a 2015.

Ubicazione due 
castelli 

dubbia 41530 X*Xi 993*1026 castrum con 
palatium 
vescovile

115 med cr. castelvisconti nucleo urbano astegiano,i,.39:donazione. cat.ter.1723. Pratobisio ricognizioni 2014 cascina castello Buona 4870 X*Xii 995*1133* 
1153*1164

ecclesia difesa

25 med cr. Persico 
dosimo

Quistro, via 
castelnuovo

astegiano,i,40:donazione. gHidotti 
1994,66. cat.ter.1723.

Quistro ricognizioni 2014 
topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

Buona scomp. X 996 castrum o 
castello novo

181 med cr. cremona Via ala Ponzone 
27

relazione di scavo. Partecipazione Base torre in 
ciottoli allettati 
con malta

discreta scomp. X*Xi torre 

45 med cr. sesto e Uniti nucleo urbano, 
parrocchiale

settia,317,342 cat. ter. 1723. curte cum castri ricognizioni 2014 
topografi a 2014

Profi lo urbanistico Buona 10090 X*Xi 960*999* 
1092

corte con 
castrum

62 med cr crotta adda Villa stanga (?) settia,108,212,215. catasto teresiano 1723. Plebs cum castri, 
crota,1037. 

ricognizioni 2014 
topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

dubbia scomp. X*Xi 999*1037 tonimen, fossato.

176 med Bs Quinzano 
oglio

nucleo urbano astegiano,i,392:inventario. Quinzanum,1297 ricognizioni 2014 
topografi a 2015

Ubicazione 
topografi ca 

Buona 24000 X*Xi* 
Xiii

1297 castrum e borgo

61 med Pc s.Pietro in 
cerro

chiesa vecchia sami,Vi,223. Plebs sancti Petri ? ricognizioni 1998 ceramiche e 
reperti

Buona scomp. X-Xi 969 Pieve e abitato 
difesi

114 med Pc Vigolzone Bicchignano, 
castelvecchio

artoccHini,440. ricognizioni 1995 mura,torre,recinto. Buona 6530 Xi castrum

28 med cr. cella dati nucleo urbano astegiano,i,41: privilegio cat. ter. 1723. curtem cellam ricognizioni 2014 cella monastica dubbia 5620 X-Xi 1000 corte difesa

7 med cr. castelverde muradelle astegiano,i,43:giudizio. muradillo,1004 
fortilitium,1451.

ricognizioni 2014 
topografi a 2014

Ubicazione 
topografi ca 

dubbia 5890 Xi*XV 1004*1451 castrum,poi 
fortalicia.
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1 cr cicognolo dosso 
Pallavicino.

45°10’9.95”n 
10°12’45.04”e

caliano, 1264 affi oramenti laterizi in 
proprietà gazzina.

edifi ci con fondazioni a 
scarpa.

si si si 12620 no luogo difeso. Bmed XV ante 1632

2 cr Paderno 
Ponchielli.

acqualunga 
Badona. 

45°14’53.34”n 
9°54’58.84”e

infra castro 
aqualonga, 1019.

falconi 1979, i, 348: 
donazione. gHidotti, 
ricognizioni 1992, 2014.

agro centuriato con 
ceramiche romane. 

si si no 5290 no castrum poi 
monastero. 

 Bmed * 
rin

Xi* XV 1019*1439

3 cr castelverde Breda 
de’Bugni.

45°10’42”19.n 
9°59’18.95”e

Breda detrechi, 
1583. 

camPi, 1583. 
gHidotti, 
ricognizioni 2013. 

fabbricato rurale. si si no 2110 no castello b.m. 
“fortalicia” 
1424.

 Bmed  Xiii* XiV* 1202*1338 

4 cr castelverde castelnuovo 
del Zappa.

45°11’51.27”n 
9°57’50.16”e

castri novi 
coradi.

astegiano, i, 
.306:testamento. 
gHidotti, 
ricognizioni 2014. 

cascina “castello”. si si no 2590 no castello basso 
medievale.

 Bmed  Xiii* XiV 1259*1385

5 cr castelverde s.martino in 
Beliseto.

profi lo earth. castellare, 1204 
fortilitium 1451.

camPi, 1583. catasto 
teresiano 1723.

Profi lo urbanistico 
trapezioidale 

no no no 2640 no castello basso 
medievale

 Xiii* XV 1204*1451

6 cr Pescarolo castelnuovo 
del Vescovo.

45°10’59.72”n 
10°12’43.3’’e

corte Barulfi , 
poi castronovo 
aspice 

falconi 1979, i, 174: 
“in corte Barulfi ”. 

fabbricato rurale. no si no 9280 sterri 
2011.

castrum. X*Xi 966*1026

7 cr castelverde muradelle. 45°12’13.18”n 
9°59’38.68”e

muradillo, 1004 
fortilitium, 1451.

astegiano, 
i, 43:giudizio. 
gHidotti, 
ricognizioni 2013.

fabbricato rurale. no no no 5890 no luogo difeso. Xi* XV 1004*1451

8 cr Pozzaglio castelnuovo 
gherardi

45°12’24.85”n 
10°3’59.18”e

curte 1159, 
castrinovi, 1221. 

settia, 423. 
gHidotti, 
ricognizioni 2014 

terreno agricolo. no no si 5890 no castello basso 
medievale.

Bmed  Xii* Xiii 1159*1221

9 cr castelverde, marzalengo 45°12’32.70”n 
9°59’51.85”e

marzalingo. falc.1979, i, 
190:possesso canonici. 
gHidotti, 
ricognizioni 2013. 

cascina “castello”. no no no 2950 no castello basso 
medievale.

Bmed Xii 1132

10 cr spinadesco nucleo 
urbano.

45°9’2.58”n 
9°55’42.68”e

spinadesco, 
1206.

astegiano, i, 
208:investitura. 
gHidotti, 
ricognizioni 2014. 

corte chiusa “mulino 
vecchio”.

si no no 1910 no mulino  Xiii* XV 1206*1298

11 cr acquanegra sagrato 
parrocchiale.

45°10’0.03”n 
9°53’20.01”e

acquanigra…. 
(?) tonimen…
spoldum.

settia, 107, 215, 
220, 261 gHidotti, 
ricognizioni 2014

inumazioni no no no 2900 sterri 
1974.

castrum con 
sedimen.

X*XV 993*999* 
1029* 1442

12 cr acquanegra fengo, chiesa 45°11’2.43”n 
9°53’11.67”e

arifi ngo. settia, 207. 
gHidotti, topografi a 
2014. 

Profi lo urbanistico sub 
circolare.

no no no 2300 no luogo difeso. amed X 990

13 cr Pessina monticelli 
r.o. nucleo 
urbano.

45°11’2.85 n 
10°17’32.29”e

montecello 
nuovo, 1060.

astegiano, i, 
34:commutatio. 
settia, 104 (?).

edifi ci con fondazioni a 
scarpa. 

si no no 2400 no Pieve con 
castrum. 

amed X 966*1060

14 cr ricengo s.carlo al 
castello 

45°24’24.62” n 
9°43’36.13” e

rivircingi, 1066. 
rivizingo, 1124. 

astegiano, i, 
80, 104, 165:vari. 
falconi1988, iV, 
183:diploma imper. 

Ubicazione castello 
presso oratorio 1620.

no no no 26000 no corte,poi castro 
con torre.

amed* 
Bmed

iX*Xi*Xii 842*1066* 
1124*1187* 

15 cr cicognolo campo 
Boschina. 

45°10’11.02”n 
10°11’41.82”e

caliano, 
“casamentia”, 
1264. 

astegiano, i, 
46:testimonianza. 
astegiano, i, 
325:vendita. 

Ubicazione castello in 
terreno agricolo. 

no no no scomp. no castello con 
“caminatam”.

Bmed X*Xiii 995*1264
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comunale, che evolveranno nel presidio confinario del borgo franco adottato 
dalla seconda metà del XII secolo. Dopo ponderata selezione solo alcuni 
di questi variegati soggetti si riqualificheranno in rocche che godranno di 
migliorie strutturali atte a rassicurare il borgo ove sono fuoriuscite attività 
prima interne al castello. Da esse discenderanno le dimore castellate del XV 
secolo, le quali, nel mutato quadro, eserciteranno la medesima funzione di 
potere delle strutture feudali. 

Il tentativo proposto di attribuire valenza cronologica alle dimensioni si 
evidenzia nel passaggio, calibrato, da plessi antichi ampi, inclusivi di orti, 
capanne e sepolture, ad aree ristrette protette da murature siano esse castelli, 
borghi o rocchette. 
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1 CR Cicognolo Dosso 
Pallavicino.

45°10’9.95”N 
10°12’45.04”E

Caliano, 1264 Affi oramenti laterizi in 
proprietà Gazzina.

Edifi ci con fondazioni a 
scarpa.

Si Si Si 12620 No Luogo difeso. BMED XV ante 1632

2 CR Paderno 
Ponchielli.

Acqualunga 
Badona. 

45°14’53.34”N 
9°54’58.84”E

Infra castro 
Aqualonga, 1019.

FALCONI 1979, I, 348: 
donazione. GHIDOTTI, 
ricognizioni 1992, 2014.

Agro centuriato con 
ceramiche romane. 

Si Si No 5290 No Castrum poi 
Monastero. 

 BMED * 
RIN

XI* XV 1019*1439

3 CR Castelverde Breda 
de’Bugni.

45°10’42”19.N 
9°59’18.95”E

Breda deTrechi, 
1583. 

CAMPI, 1583. 
GHIDOTTI, 
ricognizioni 2013. 

Fabbricato rurale. Si Si No 2110 No Castello b.m. 
“Fortalicia” 
1424.

 BMED  XIII* XIV* 1202*1338 

4 CR Castelverde Castelnuovo 
del Zappa.

45°11’51.27”N 
9°57’50.16”E

Castri novi 
Coradi.

ASTEGIANO, I, 
.306:testamento. 
GHIDOTTI, 
ricognizioni 2014. 

Cascina “Castello”. Si Si No 2590 No Castello basso 
medievale.

 BMED  XIII* XIV 1259*1385

5 CR Castelverde S.Martino in 
Beliseto.

profi lo Earth. Castellare, 1204 
Fortilitium 1451.

CAMPI, 1583. Catasto 
teresiano 1723.

Profi lo urbanistico 
trapezioidale 

No No No 2640 No Castello basso 
medievale

 XIII* XV 1204*1451

6 CR Pescarolo Castelnuovo 
del Vescovo.

45°10’59.72”N 
10°12’43.3’’E

Corte Barulfi , 
poi Castronovo 
Aspice 

FALCONI 1979, I, 174: 
“in corte Barulfi ”. 

Fabbricato rurale. No Si No 9280 Sterri 
2011.

Castrum. X*XI 966*1026

7 CR Castelverde Muradelle. 45°12’13.18”N 
9°59’38.68”E

Muradillo, 1004 
Fortilitium, 1451.

ASTEGIANO, 
I, 43:giudizio. 
GHIDOTTI, 
ricognizioni 2013.

Fabbricato rurale. No No No 5890 No Luogo difeso. XI* XV 1004*1451

8 CR Pozzaglio Castelnuovo 
Gherardi

45°12’24.85”N 
10°3’59.18”E

Curte 1159, 
Castrinovi, 1221. 

SETTIA, 423. 
GHIDOTTI, 
ricognizioni 2014 

Terreno agricolo. No No Si 5890 No Castello basso 
medievale.

BMED  XII* XIII 1159*1221

9 CR Castelverde, Marzalengo 45°12’32.70”N 
9°59’51.85”E

Marzalingo. FALC.1979, I, 
190:possesso Canonici. 
GHIDOTTI, 
ricognizioni 2013. 

Cascina “Castello”. No No No 2950 No Castello basso 
medievale.

BMED XII 1132

10 CR Spinadesco Nucleo 
urbano.

45°9’2.58”N 
9°55’42.68”E

Spinadesco, 
1206.

ASTEGIANO, I, 
208:investitura. 
GHIDOTTI, 
ricognizioni 2014. 

Corte chiusa “Mulino 
vecchio”.

Si No No 1910 No Mulino  XIII* XV 1206*1298

11 CR Acquanegra Sagrato 
parrocchiale.

45°10’0.03”N 
9°53’20.01”E

Acquanigra…. 
(?) tonimen…
spoldum.

SETTIA, 107, 215, 
220, 261 GHIDOTTI, 
ricognizioni 2014

Inumazioni No No No 2900 Sterri 
1974.

Castrum con 
sedimen.

X*XV 993*999* 
1029* 1442

12 CR Acquanegra Fengo, chiesa 45°11’2.43”N 
9°53’11.67”E

Arifi ngo. SETTIA, 207. 
GHIDOTTI, topografi a 
2014. 

Profi lo urbanistico sub 
circolare.

No No No 2300 No Luogo difeso. AMED X 990

13 CR Pessina Monticelli 
R.O. nucleo 
urbano.

45°11’2.85 N 
10°17’32.29”E

Montecello 
nuovo, 1060.

ASTEGIANO, I, 
34:commutatio. 
SETTIA, 104 (?).

Edifi ci con fondazioni a 
scarpa. 

Si No No 2400 No Pieve con 
Castrum. 

AMED X 966*1060

14 CR Ricengo S.Carlo al 
Castello 

45°24’24.62” N 
9°43’36.13” E

Rivircingi, 1066. 
Rivizingo, 1124. 

ASTEGIANO, I, 
80, 104, 165:vari. 
FALCONI1988, IV, 
183:diploma imper. 

Ubicazione castello 
presso oratorio 1620.

No No No 26000 No Corte,poi Castro 
con torre.

AMED* 
BMED

IX*XI*XII 842*1066* 
1124*1187* 

15 CR Cicognolo Campo 
Boschina. 

45°10’11.02”N 
10°11’41.82”E

Caliano, 
“casamentia”, 
1264. 

ASTEGIANO, I, 
46:testimonianza. 
ASTEGIANO, I, 
325:vendita. 

Ubicazione castello in 
terreno agricolo. 

No No No scomp. No Castello con 
“caminatam”.

BMED X*XIII 995*1264
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Abstract

Il fenomeno dell’incastellamento si sviluppò nei territori centrali della Pianura 
Padana inserendosi nel più vasto processo che interessò tutta la penisola, a partire 
dai primi secoli del Medioevo, ma con tempi e modi propri che produssero soluzioni 
strettamente connesse alle singole esigenze.

Con questo contributo si vuole proporre un primo inquadramento topografico 
dei resti delle strutture individuate nel territorio cremonese, spesso tracce molto labili 
che solo l’analisi toponomastica, coniugata a saggi di scavo e ricognizioni dirette, ha 
permesso di interpretare come possibili opere strutturali legate allo sviluppo di centri 
fortificati. In un arco cronologico compreso tra il X e il XIV secolo, attraverso la de-
finizione di alcune tipologie strutturali caratteristiche, si è cercato quindi di delineare 
il percorso che ha condotto alla nascita e allo sviluppo di quelle rocche e castelli che 
grazie al ruolo difensivo, politico e religioso acquisito divennero parte integrante e 
centrale del paesaggio medievale.

Profili

Eliana Bertamoni, diplomatasi presso l’istituto magistrale di Cremona, nel 1985 
frequenta un corso della Regione Lombardia per archeologa stratigrafico. Partecipa 
quindi a numerosi scavi in Lombardia e in Italia come operatore di cantiere. Nel 
1986 concorre a fondare l’“Unità indagine archeologica cremonese”, della quale 
condivide l’attività di ricerca che elabora le persistenze romane centro padane sino 
al 1996. L’esperienza maturata la indirizza all’archeologia estensiva: lavora ad un 
censimento dei mosaici medievali e nel 1997 produce, con altri, uno studio sul 
popolamento post classico centro padano presentato al I Congresso Nazionale di 
Archeologia Medievale. Dal 2006 e sino alla conclusione nel 2012 è inserita nel pro-
getto di archeologia globale della conca tolmezzina in Carnia. Dal 2013 condivide 
il progetto di catalogazione delle evidenze medievali che vede nei castelli il primo di 
una serie di catasti.
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La Lombardia e Cremona nella prime mappe del XV e del XVI secolo

Nella seconda metà del secolo XV, accanto al diffondersi della stampa, 
sorgevano i primi tentativi di corredare i testi scritti con immagini incise 
dapprima con tecniche in rilievo (xilografia) e solo successivamente, so-
prattutto in Italia, in cavo (bulino e acquaforte).1 La ‘reinvenzione’ della 
antichissima arte della stampa permetteva, attraverso le matrici intagliate, 
di riprodurre più volte la stessa immagine sia nei libri, a fianco del testo 
scritto, sia come fogli singoli. Il libro, arricchito dell’immagine, diveniva 
più ‘leggibile’ ed apparentemente meno misterioso: per il lettore, analfabeta 
nella quasi totalità dei casi, la xilografia rappresentava un complemento 
visivo essenziale dello scritto.2 Nasceva così la possibilità di accostarsi alla 
carta stampata avendo l’impressione di essere meno ignoranti e meno 
‘emarginati’ dalla cultura. Le immagini facevano sorgere nel lettore “…
la sensazione di farsi in qualche modo visitatore dei luoghi [e partecipe 
degli eventi] descritti…”.3 Poco importava, poi, se le immagini erano quasi 
sempre fittizie e per nulla aderenti alla realtà. Lo stesso lettore era prati-
camente impossibilitato a verificare l’autenticità di quanto raffigurato, sia 
perché non era in grado di leggere la didascalia (che nei fatti era l’elemento 
che poteva rendere comprensibile l’immagine), sia perché gli avvenimenti 
ed il luoghi rappresentati erano difficilmente accessibili e controllabili, 
considerata la scarsità dei mezzi di comunicazione. Tra i soggetti predi-
letti da abbinare al testo scritto figuravano le carte geografiche, le piante 
e le vedute di città, che affascinarono in modo particolare gli aristocratici 

* Ringrazio per la collaborazione Angela Bellardi (Archivio di Stato di Cremona), Stefano 
Campagnolo e Raffaella Barbierato (Biblioteca Statale di Cremona), Beatrix Koll (Biblioteca 
Universitaria di Salisburgo), il Servizio Clienti della Biblioteca Ambrosiana di Milano, il 
Servizio Clienti della Biblioteca Nazionale di Parigi. Un grazie particolare a Maria Luisa Corsi 
per la paziente revisione dell’articolo.

1. D. Woodward, Cartografia a stampa nell’Italia del Rinascimento: produttori, distributori 
e destinatari, Milano 2002, p. 51

2. T. Colletta, Atlanti di città del Cinquecento, Napoli 1984, p. 33.
3. D. Ferrari, Mantova nelle stampe, Brescia 1985, p. 7.

Giovanni Fasani 

Cremona: la città e il territorio  
nelle stampe del Cinquecento*
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e le classi benestanti (banchieri e mercanti).4 Nacque un nuovo tipo di 
collezionismo, una raccolta di incisioni del territorio e di ‘ritratti di città’, 
anche se l’immagine dei luoghi raffigurati era spesso, come detto, del tutto 
immaginaria.5 L’ostentazione del possesso di atlanti e di carte geografiche 
divenne una sorta di status symbol.6 

Prima dell’avvento della stampa, ma in parte anche nella prima metà del 
XVI secolo, le carte geografiche e i portolani venivano divulgati attraverso 
esemplari singoli, pergamene o disegni a mano su carta, per cui la perdita 
dell’unico originale diveniva un evento irreparabile. Tra le mappe andate 
perdute ricordiamo ad esempio quelle a corredo della Geographia di Claudio 
Tolomeo (100 circa - 175 circa), vissuto ad Alessandria d’Egitto. Le mappe 
andarono probabilmente bruciate in uno dei numerosi incendi che scoppia-
rono periodicamente nella biblioteca della città egiziana, tra il 48 a.C. ed il 
642 d.C., distruggendo il patrimonio dei manoscritti.7 Il testo scritto della 
Geographia di Tolomeo giunse in It,alia agli inizi del XV secolo (1406 - 1409) 
privo di qualsiasi rappresentazione iconografica, attraverso la traduzione fatta 
da Emanuele Chrysoloras8 e completata da Jacopo d’Angelo da Scarperia.9 
Ricordiamo anche una edizione cinquecentesca della geografia del Tolomeo 

4. A. Scotti, La cartografia lombarda, in Lombardia. Il territorio, l’ambiente, il paesaggio, 
Milano 1983, pp. 48 - 49:a questa passione degli aristocratici per le carte geografiche, Aurora 
Scotti attribuisce anche “la fortuna del rilievo cremonese fatto da Antonio Campi su matrice 
xilografica nel 1571, replicato in rame nel 1583”.

5. Colletta, Atlanti di città…, p. 35; G. Mazzi, L’immaginario e la città, in Padova. Piante 
e vedute (1449 - 1865), a cura di Silvano Ghironi, Padova 1985, pp. 7 - 15; J. Schulz, La 
cartografia tra scienza e arte, Modena 1990, p. 36.

6. Woodward, Cartografia a stampa..., pp. 101, 109.
7. I testi manoscritti di Tolomeo erano stati recuperati in modo fortunoso dal monaco 

bizantino collezionista di testi classici Maximos Planudes (1260 - 1319), che celebrò in versi 
la sua scoperta e disegnò alcune mappe in base alle indicazioni di Tolomeo. Il manoscritto si 
trova oggi in Biblioteca Vaticana (Vaticano, greco, 177). Successivamente vennero elaborate 
carte geografiche ed atlanti a stampa attenendosi alle informazioni fornite dall’astronomo e 
geografo greco-egiziano: si veda Z. Davoli, R. Sanfelici, S. Zanasi, Terre di Langobardia. 
La “Lombardia”, il corso del Po e il ducato estense nell’antica cartografia a stampa 1520 - 1796, 
Modena 2003, p. 9 e www.digilander. libero.it.

8. Emanuele Chrysoloras (1350 - 1415), dotto letterato di Bisanzio, durante uno dei suoi 
viaggi a Venezia, era stato contattato per una missione diplomatica a Firenze, dove poi si fermò 
ad insegnare il greco. Aveva con sé una bozza della traduzione dell’opera del Tolomeo, che 
venne proseguita da Jacopo Angeli da Scarperia: si vedano P. Presciuttini, Le carte tolemaiche, 
in www.sullacrestadellonda.it; Dizionario biografico degli Italiani, 62 (2004) in www.treccani.
it alla voce Jacopo Angeli.

9. C. Palagiano, A. Asole, G. Arena, Cartografia e territorio nei secoli, Roma 1984, p. 86. 
Dopo la metà del XVI secolo venne tradotta in volgare da Giacomo Ruscelli: si veda Storia 
della cartografia antica, www.digilander.libero.it.
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tradotta dal nobile di origini cremonesi Giovanni Malombra.10 Seguendo le 
indicazione di quelle traduzioni vennero compilati i primi atlanti a stampa.11 
Tralasciando per ora la carta stampata, accenniamo solo di sfuggita ad alcune 
mappe manoscritte, ricche di fascino, eseguite a mano su pergamena prima 
dell’avvento della stampa. Ne citiamo tre, nelle quali viene indicata la posizio-
ne geografica di Cremona. Una di queste, giunta sino a noi solo come copia 
dell’originale, è la cosiddetta Tabula Peutingeriana dal nome del collezionista 
Konrad Peutinger (1465 - 1547) di Augsburg, che la ebbe in dono dall’uma-
nista tedesco Konrad Celtes, pseudonimo di Conrad Pickel (1459 - 1508).12 

10. G. Malombra, La geografia di Claudio Tolomeo alessandrino, già tradotta di Greco in 
Italiano da M. Giero Ruscelli & hora in questa nuova edizione da M. Gio. Malombra ricorretta, 
& purgata d’infiniti errori: come facilmente nella prefazione a’ lettori può ciascuno vedere, Venezia, 
appresso Giordano Ziletti, 1574. Per Giovanni Malombra si veda anche C. Preti, Giuseppe 
Malombra, in Dizionario Biografico degli Italiani, 68 (2007), pp.257 - 258 (www.treccani.it.).

11. Un primo esemplare di atlante tolemaico con circa 26 carte venne stampato a Bologna 
nel 1477 da H. Manfredus e P. Bonus. Successivamente venne stampato a Roma dai tedeschi 
Sweynheym e Buckink nel 1478 e sempre a Roma nel 1489 da Pietro della Torre (G. Petrella, 
L’officina del geografo, Milano 2004, p. 118, www.vita pensiero.it).

12. A. Schiavi, Vademecum cartografico. Informazioni per l’analisi e la lettura delle carte ge-
ografiche e topografiche, Milano 1991, p. 9. Secondo altri il Peutinger ebbe in regalo la Tabula 
dall’imperatore Massimiliano I (Pettinaroli, Lineamenti di cartografia, in www.pettinaroli-
mapsandprints.com).

Fig. 1. Tabula peutingeriana, particolare con il territorio di Cremona.
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Fig. 3. Mappa militare medioevale, particolare con piccola veduta di Cremona, 1350 circa, Parigi, 
Bibliothèque Nationale de France. 

Fig. 2. Giovanni Pisato, Mappa della Lombardia, particolare con la piccola veduta di Cremona, 
1440.
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Si tratta di un rotolo pergamenaceo, custodito alla Nationalbibliothek di 
Vienna, costituito da 11 frammenti (su 12 originari), che misura 330 mm di 
altezza e 6800 mm di lunghezza. 

Si ritiene che questa copia sia stata eseguita intorno al XIII secolo ricavan-
dola da una mappa romana, di autore anonimo, redatta a scopo militare per 
individuare le vie dell’Impero. La mappa da un punto di vista geografico ap-
pare di assoluta fantasia, d’altro canto l’obiettivo che si prefiggevano le mappe 
militari era allora unicamente quello di conoscere la distanza tra un luogo e 
l’altro senza pretese di precisione geografica: mostrava i territori dell’Impero 
che vanno dalle Isole Britanniche all’India ed è mancante del frammento 
che probabilmente rappresentava la Spagna. Cremona è situata nel secondo 
frammento, posizionata sulle rive del Po (fig. 1). Il suo territorio è chiuso 
tra il corso di due fiumi riferibili all’Adda e all’Oglio, che nascono a nord 
dal profilo di una modesta catena montuosa. Da notare la presenza di Acerra 
(Pizzighettone) sul cammino per Laude Pompeia (Lodi). La Tabula venne 
ridisegnata e stampata su carta nel 1591 ad Anversa dall’editore fiammingo 
Johann Moerentorf o Johannes Moretus (1543 - 1610).

La seconda mappa, che vogliamo ricordare, è quella di Giovanni Pisato, 
che rappresenta una parte del territorio della Lombardia, approssimativa-
mente tra Verona e Milano. La pergamena misura 890 mm x 1170 mm ed 
è firmata “Ioannes Pisato me fecit 1440” (fig. 2).13 

Cremona viene rappresentata come una città fortificata chiusa tra le sue 
mura. All’interno spicca un’arbitraria rappresentazione del Torrazzo. La map-
pa, pur mancando di attendibilità da un punto di vista geografico, è di ricca 
di informazioni sul territorio lombardo nel XV secolo. Venne creata verosi-
milmente ad uso militare, visto che l’autore mise in evidenza i corsi d’acqua 
con i ponti di attraversamento e i centri fortificati, proprio come Cremona e 
Pizzighetone (Pizegaton). Mancano però le vie di comunicazione.14 

La terza pergamena è anch’essa una rappresentazione grafica ad uso militare 
del territorio della Lombardia, di autore anonimo, custodita alla Biblioteca 
Nazionale di Parigi15 (fig. 3). Anche in questo caso Cremona è racchiusa da una 
cinta muraria con il torrione del castello ed un enorme immaginario Torrazzo. 

13. La mappa venne accuratamente analizzata e descritta da Mario Baratta (M. Baratta, La 
carta della Lombardia di Giovanni Pisato (1440), in “Rivista Geografica Italiana”, 20, 1913, 
pp. 159 - 163, 449 - 459, 577 - 593).

14. M. Dall’Acqua, Antica carta della Lombardia di Giovan Pisato (1440), scheda di pre-
sentazione del facsimile a cura dell’Editrice Turris, Cremona s.d. (1990 circa).

15. Carte militaire du moyen âge representant le théâtre de la guerre a l’époque de premiers 
conquêtes de la République de Venise en terre ferme (Richelieu - Cartes et plans - magasin -GE 
C- 4990), mmm 385 x 545; si veda anche G. Spotti, Iconografia della città, provincia e diocesi 
di Cremona, Cremona 1982, p. 6.
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Fig. 4. Lonbardia, xilografia, 387 x 530, 1520 circa. 

Fig. 5. Lombardia, incisione in rame, 357 x 484, 1558 (primo stato 1556). 
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Da notare il grosso corso d’acqua che, arrivando da nord, attraversa la città 
e viene identificato come “F. Navilo”, ovvero il Naviglio della Comunità. 
Ricordiamo che Cremona tra XV e XVI secolo era una città importante dello 
Stato di Milano, basti pensare che nel 1573 contava 34.388 abitanti ed era la 
seconda città del ducato, situata sulla più grande via di trasporto allora esisten-
te, il Po.16 La sua posizione geografica viene mesa in evidenza anche nelle prime 
carte a stampa della Lombardia, come quella di Luca Antonio de Rubertis,17 
una xilografia stampata tra il 1515 ed il 1525, e quella di Vincenzo Lucchini, 
edita tra il 1556 ed il 1558. Nel cartiglio in basso a sinistra:” Romae, Vincentij 
Luchini aere formis ad Peregrinum 1558” (figg. 4, 5).18 

Le xilografie del Bergomensis 

Le prime vedute a stampa conosciute della città di Cremona sono quelle 
inserite nel Supplemento de le croniche… del frate Jacopo Filippo Foresti, mo-
naco bergamasco di nobile famiglia comunemente conosciuto con l’appel-
lativo di Bergomensis (1434 - 1520). L’opera del Foresti si configurava come 
una storia del mondo con elementi di geografia, politica e religione, attinti 
come egli stesso riferiva, da vari testi dell’epoca. La prima edizione in lingua 
latina, con il titolo di Supplementum cronicarum, vide la luce a Venezia nel 
1483, priva di incisioni, ad opera dello stampatore Bernardino Benale.19 Nel 
1486 uscì la prima edizione figurata.20 

16. A. Abbiati, Lo spazio urbano, la società e il lavoro: un’ipotesi di ricerca sulla Cremona di 
fine Cinquecento, in “Bollettino Storico Cremonese”, n.s., 1 (1994), p. 65.

17. La carta di Luca Antonio degli Uberti viene considerata “la più antica rappresentazione 
cartografica pervenutaci della Lombardia” (Petrella, L’officina del geografo..., p. 123). Nel 
cartiglio in basso a sinistra: “Novum Langobardiae opus sunma diligentia inmpressit Venetis 
Lucas Antonius de Rubertis…”.

18. E.Verga, Catalogo ragionato della raccolta cartografica e saggio storico sulla cartografia 
milanese, in “Archivio Storico del Comune di Milano”, 1911, pp. 69, 72; Scotti, La cartografia 
lombarda..., pp. 37 - 50. 

19. Le prime edizioni uscirono con il titolo in latino (Supplementum cronicarum nell’edizione 
del 1486, Supplementum chronicarum in quella del 1492). Successivamente l’edizione in volgare 
uscì con il prolisso titolo: Supplemento de le croniche vulgare novamente del venerando patre fratre 
Jacobo Philippo del ordine heremitano, primo auctore, agionto et emendato: el qual comenza da princi-
pio del mondo in sino al anno de la nostra salute MCCCCCIII et diligentemente vulgarizato per miser 
Francesco L. fiorentino. Cum gratia et privilegio, Venezia 1508 (C. Sinistri, M. & B. Fink, Cremona 
nelle antiche stampe, Cremona 1980, pp. 22 - 23). Per un approfondimento sul Bergomensis: A. 
Krümmel, Das “Supplementum Chronicarum” des Augustinermönches Jacobus Philippus Foresti von 
Bergamo. Eine ältere Bilderchronoken und ihre wirkungsgeschichte, Herzberg 1992). 

20. Mazzi, L’immaginario e la città…, p. 8.
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Fig. 6. Cremona città dignissima, xilografia, 58 x 75, Iacopo Filippo Foresti, Supplemento de le 
croniche…, 1508.

Fig. 7. Cremona città dignissima, xilografia, 59 x 73, 
Iacopo Filippo Foresti, Supplemento de le croniche…, 
1553.
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Osserviamo che gli stessi legni potevano venire utilizzati nelle varie edi-
zioni per rappresentare di volta in volta città e luoghi diversi.21 L’immagine 
della stessa città poteva cambiare da edizione a edizione, a dimostrazione che 
l’incisione inserita nel testo, senza alcuna pretesa di veridicità, aveva il solo 
scopo di attirare l’attenzione del lettore.22 Raramente, e solo per le località 
più importanti, la veduta aveva qualche riferimento alla realtà. Così le pic-
cole xilografie inserite a corredo della breve descrizione storica di Cremona, 
entrambi col titolo Cremona città dignissima, raffiguravano una città del tutto 
immaginaria, priva di qualsiasi attinenza con la realtà. L’opera del Foresti 
ebbe una fortuna inaspettata, tanto da spingere diversi editori ad immettere 
sul mercato un numero imprecisato di ristampe, che si susseguirono dal 1483 
al 1581: in poco meno di un secolo si contarono almeno quindici edizioni.23 
Si conoscono due diverse xilografie che raffigurano Cremona (figg. 6-7): la 
prima la troviamo nell’edizione di Venezia del 1508 (carta XCIX v) ed in 
quella di Bernardino Bindone del 1538 (carta IC v); la seconda la possiamo 
osservare nell’edizione di Bartolomeo, detto l’Imperatore, & Francesco suo 
genero, stampata anch’essa a Venezia nel 1553 (carta XCVIII r).24 

La marca tipografica di Vincenzo Conti, 1554 -1561

Vincenzo Conti, fu il primo stampatore stabilmente attivo a Cremona a 
partire dal 1555. Era originario di Isola Dovarese, come egli stesso sottoli-
neava in una ‘supplica’ del 1554 alla Comunità di Cremona,25 nella quale si 
offriva per divenire stampatore della Comunità definendosi appunto: “ma-
gistro Vincentio de’ Conti del loco de l’Isola de’ Dovaresi, al presente ha-
bitatore in Venetia, stampatore pratico”.26 Precedentemente aveva dunque 
lavorato a Venezia presso lo stampatore e incisore Francesco Marcolini. Il 
trasferimento del Conti a Cremona venne caldeggiato da Anton Francesco 

21. Da notare ad esempio che la veduta di Cremona dell’edizione del 1553 era stata 
precedentemente utilizzata nel 1490 per Fiesole.

22. A. Bellini, La città costruita e rappresentata, in Cremona. Lo stile di una città, Milano 
1982, p. 115.

23. Ferrari, Mantova..., p. 37.
24. Sinistri, Fink, Cremona..., p.22.
25. R. Barbisotti, Stampa e cultura a Cremona nel Cinque-Seicento, relazione del 16 di-

cembre 1993 al Seminario “Cremona in età spagnola”, Museo Civico Ala Ponzone, Cremona 
ottobre 1993 - febbraio 1994.

26. IDEM, Ipotesi su Vincenzo Conti, stampatore cremonese del ‘500, in “Strenna dell’ADAFA”, 
33(1993), pp. 90 - 116; IDEM, La stampa a Cremona nell’età spagnola, in Storia di Cremona. 
L’età degli Asburgo di Spagna (1535 -1707), Azzano San Paolo (BG) 2009, pp. 478 - 511. 
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Doni,27 presidente degli Accademici 
Pellegrini, per il quale Marcolini stam-
pò diverse opere. Lo stesso Doni in una 
lettera del giugno 1554 si congratula 
con il Conti per “il suo condur la stampa 
in Cremona”.28 Indizio importante di 
questo legame col Doni era proprio la 
marca tipografica utilizzata dal Conti 
sino al 1561, 29 il cui motto, Tentanda 
via est, compariva anche nello stemma 
dell’Accademia dei Pellegrini. La marca 
tipografica è rappresentata da un pel-
legrino con bordone e sullo sfondo il 
profilo città di Cremona riconoscibile 
per il battistero e per il Torrazzo (fig. 8). 
La città è racchiusa tra le sue mura in-
terrotte dalla presenza di una porta. Per 
le opere stampate dal Conti si rimanda 
a Rita Barbisotti,30 citando unicamente 
Le Provisioni del Naviglio della Magnifica 

Communità di Cremona tradotto in volgare ed aggiuntovi il dissegno d’esso 
Naviglio, stampate nel 1565 ed arricchite da una carta xilografica del terri-
torio cremonese attraversato dal Naviglio di cui parleremo successivamente. 

La veduta di Parma del Bonhomme e successive

Come abbiamo già sottolineato tra la metà del XV secolo e per tutto il 
XVI secolo si susseguirono numerose pubblicazioni e compendi storico - 
geografici, nei quali comparivano vedute di città e mappe del territorio, che 
permettevano all’uomo del Rinascimento di immedesimarsi nelle vesti di 
viaggiatore attraverso le immagini a stampa ovvero di “visualizzare la sua rap-
presentazione del mondo”.31 Tra questi va ricordato il Fascicolus Temporum... 

27. Anton Francesco Doni (Firenze, 16 maggio 1513 - Monselice, settembre 1574) è stato 
un letterato, editore e traduttore italiano. Nel 1544 si recò a Venezia, dove si fermò poco 
tempo prima di recarsi a Roma e di nuovo a Firenze dove aprì una tipografia e divenne primo 
segretario dell’Accademia degli Umidi. Nel 1547 tornò a Venezia dove entrò nell’Accademia 
Pellegrina e si dedicò definitivamente alla professione di letterato. 

28. Barbisotti, Ipotesi su Vincenzo Conti..., p. 93.
29. IDEM, La stampa a Cremona nell’età spagnola, p. 485.
30. IDEM, Ipotesi su Vincenzo Conti..., pp. 90 - 116.
31. N. Broc, La geografia del Rinascimento, Modena 1989, p. 166.

Fig. 8. Piccola veduta di Cremona, xilogra-
fia, 49 x 38, 1560. 
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del frate certosino Werner Rolewink del 1477; il celebre Chronicarum liber 
di Hartmann Schedel, edito da Anton Koberger a Norimberga nel 1493 
e per questo comunemente conosciuto come Cronaca di Norimberga32; 
la Cosmographia Universalis... pubblicata da Sebastian Münster a partire 
dal 154133 e soprattutto il Civitates Orbis Terrarum...34 del canonico di 
Dortmund George Braun o Bruin (1541-1622), e dell’incisore fiammingo 
Frans Hogenberg (1535 - 1590), edito a partire dal 1572. 

Tra gli autori delle immagini di quest’ultima opera va menzionato anche 
il famoso mercante ed artista Georg Höfnagel, amico dei due editori, a cui 
si devono una serie di schizzi originali disegnati durante i suoi viaggi in tutta 
Europa.35 Purtroppo in nessuna delle opere citate venne inserita una rappre-
sentazione grafica di Cremona. Tuttavia una vignetta con la scritta Cremona 
compare a margine della veduta prospettica36 della città di Parma. La veduta 
venne pubblicata per la prima volta da Bartholomy Bonhomme a Lione nel-
la 1557 e raffigurava la città assediata dalle truppe papali ed imperiali negli 
anni 1551 -1552.37 Successivamente vennero pubblicate più volte copie pe-
disseque dell’esemplare del Bonhomme, con modifiche non sostanziali. Una 

32. Le xilografie vennero eseguite nella bottega degli intagliatori Michael Wolgemuth e 
Wilhelm Pleyenwurff dove lavorò probabilmente anche il giovane Albrecht Dürer (1471 - 
1528): si veda G. Cassini, Piante e vedute prospettiche di Venezia (1479 - 1855), Venezia 1982, 
p. 39; Colletta, Atlanti di città…, pp. 35 - 36; Ferrari, Mantova..., p. 5. 

33. Sebastian Münster nacque a Ingelheim (Assia) nel 1489, teologo, frate francescano a 
Tübingen, conobbe Lutero e si convertì alla Riforma. Insegnò teologia prima ad Heidelberg 
e poi a Basilea. Si interessò della geografia e della cosmografia. Nel 1541 pubblicò a Basilea 
la prima edizione della Cosmographia universalis, a cui seguì nel 1550 una nuova edizione dal 
titolo Cosmographei oder Beschreibung der Länder. Nello stesso anno il Münster curò l’edizione 
latina dal titolo Cosmographia universalis. Lib VI. (Cassini, Piante e vedute prospettiche…, p. 
55; Ferrari, Mantova..., p. 38; Broc, La geografia del Rinascimento, pp. 66, 166).

34. Titolo completo dell’opera in sei volumi: Civitates orbis terrarum in aes incisae et excussae, 
et descriptione topographica, morali et politica illustratae, Colonia 1572 - 1618 (Cassini, Piante 
e vedute…, p. 66). Le Civitates orbis terrarum… possono essere considerate come l’Ideale 
complemento al Theatrum Orbis Terrarum... di Abraham Ortels, meglio conosciuto con il 
nome italianizzato di Ortelio, di cui parleremo poi. I sei volumi in folio contenevano quasi 
cinquecento immagini di città. L’ultimo dei sei volumi per la verità fu pubblicato con il titolo 
di Theatrum precipuarum totius mundi urbium dal figlio di Frans Hogenberg, Abraham, dopo 
la morte del padre: si veda M.Pigozzi, Il visibile racconto del mondo. Atlanti e libri di viaggio 
della Biblioteca Comunale Passerini-Landi, catalogo della mostra, Piacenza 2008, pp. 13 - 18).

35. Cassini, Piante e vedute…, pp. 66 - 67; Colletta, Atlanti di città…, p.61.
36. Per una corretta definizione delle caratteristiche delle vedute di città (prospettiche, a 

volo d’uccello, ecc.) si veda: C. De Seta, L’immagine della città italiana dal XV al XIX secolo, 
in www.comune.pv.it, pp. 18 -19; Mazzi, L’immaginario e la città, pp. 7 -15.

37. F. Da Mareto, Parma e Piacenza nei secoli, Parma 1975, pp. 26 - 27, figg. 20, 20 b (La 
Ville de Parme, representant par vray figura, sa situation, avec l’ordonnance de l’armèe Papistique & 
Impériale, mise devant la ville, déffendue par les Françoys. A Lyon, chez Bartholomy Bonhomme, 1557).
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copia più nitida e priva degli armati comparve, ad esempio, nelle edizioni 
del 1572 e 1574 della Cosmographia di Sebastian Münster.38 Un’altra ancora 
la troviamo nelle Civitates orbis terrarum… di Braun e Hogenberg.39 Nella 
stampa Cremona viene raffigurata come un piccolo nucleo abitato del tutto 
immaginario in una posizione geograficamente errata poiché il disegnatore 
ha collocato la città sulla riva destra del fiume Po (fig. 9).

38. Cosmographey oder beschreibung aller Länder, Herrschafften, fürnem[m]sten Stetten: ge-
schichten, gebreuche[n], handtierungen etc. Erstmals beschriben durch Sebastianum Munsterum, 
auch durch jhn selbst gebessert, an Welt und Natürlichen historien jetzunder…, Basilea, 
Henrichum Petri, 1572 e 1574.

39. Da Mareto, Parma e Piacenza nei secoli, pp. 33 - 39, fig. 33, 33b, 33c, 34. 

Fig. 9. Parmia, xilografia, 270 x 320, Sebastian Münster, Cosmographey oder Beschreibung aller 
Länder..., 1574.
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Carta del Naviglio di Cremona

La prima mappa a stampa conosciuta del territorio cremonese è quella 
inserita come tavola fuori testo nel volume Le Provisioni del Naviglio della 
Magnifica Communità di Cremona tradotto in volgare ed aggiuntovi il dissegno 
d’esso Naviglio, stampato nel 1565 da Vincenzo Conti (fig. 10). La xilografia 
descrive il corso del Naviglio, che partendo dal fiume Oglio (nei pressi di 
Calcio) attraversa tutta la parte superiore del territorio cremonese. Scopo 
della carta era quello di riportare tutti i canali, le rogge e le seriole che avevano 
“....ragione di estrahere acqua dal Naviglio...” e che avevano “...ragione di sta-
re aperte nel tempo dell’Inverno, come che hanno sopra Edifitij de molini.”40

Va ricordata la particolare importanza dei corsi d’acqua in una provincia 
come quella cremonese, la cui vocazione principale è sempre stata quella 
agricola. Innumerevoli sono i documenti ed i volumi scritti, le tasse appli-
cate, gli accordi firmati e disattesi, le guerre e le violenze perpetrate in nome 
dei diritti sulle acque. Ricordiamo, a titolo di esempio, le battaglie legali e 
militari che impegnarono ‘l’un contro l’altro armati’ il popolo cremonese 
e quello bresciano circa il privilegio vantato dai Cremonesi per l’estrazione 
delle acque dal fiume Oglio, proprio a mezzo del sopracitato Naviglio. 41 La 
mappa del territorio solcato dal Naviglio, priva di qualsiasi pretesa dal punto 
di vista geografico - scientifico, è arricchita da alcuni gruppi di alberi e da 
macchie di arbusti che spezzano la monotonia del paesaggio. Sullo sfondo si 
ergono alcune colline, mentre in basso compare un profilo sommario della 
città di Cremona, con le bocche del Naviglio sul Po ed alcuni monumenti 
simbolo della città, tra i quali il solo Torrazzo rivela una certa somiglianza 
con la realtà. Una puntuale osservazione di Rita Barbisotti fa rilevare come 
molti particolari di questa incisione sorprendano per la loro analogia con 
altrettanti particolari di una famosa incisione di Albrecht Dürer, l’Assedio 
di Fortezza.42 Si osservino ad esempio gli alberi, i tronchi tagliati nella parte 
inferiore della stampa e soprattutto il profilo collinare che pare copiato in 
controparte da quello della stampa del grande incisore tedesco. Le iniziali 

40. Provisiones et Ordines Navigii ill[ustris]Communitatis Cremonae..., Cremonae s.d. (1680 
circa), ristampa dell’edizione di Cristoforo Dragoni del 1589. 

41. B. Loffi, La diplomazia del vescovo Bollani nelle dispute tra cremonesi e bresciani per 
l’utilizzo delle acque dell’Oglio,in “Cremona. Rassegna della Camera di Commercio Industria 
Artigianato e Agricoltura”, 7(1977),4, pp. 36 - 40. Il privilegium era stato anche messo per 
iscritto, secondo il volere di Lodovico IV il Bavaro, il 21 Giugno 1329 a Pavia, ma il fragile 
accordo aveva mutato poco i termini della contesa, proseguita almeno per altri due secoli, 
sino al 1561.

42. R. Barbisotti, Libri illustrati, intagliatori e incisori a Cremona nella Cinquecento, in I 
Campi e la cultura artistica cremonese del Cinquecento, Milano 1985, pp. 334 - 336.
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dell’autore della xilografia del Naviglio sono incise su una tavoletta in basso a 
destra, vicino al tronco tagliato. L’incisore, che si firma I. Ant. Gal. F., è stato 
individuato da Rita Barbisotti con quasi assoluta certezza nel “libraro e inta-
gliatore” Giovan Antonio Galletti. Questi fu attivo a Cremona nella seconda 
metà del Cinquecento, come si evince da alcuni documenti di archivio, tra 
cui una richiesta di concessione per ristrutturare la propria abitazione sita 
in vicinia San Michele Vetere (inoltrata nel 1572) ed un documento del 27 
Luglio 1577 dove lo stampatore Cristoforo Dragoni cita alcuni suoi colleghi 
e concorrenti, tra i quali figura appunto Gian Antonio Galletto o Galletti.43

La grande xilografia del Campi con il Territorio di Cremona.

A Giovan Antonio Galletti vengono attribuite anche le matrici della carta 
del territorio cremonese disegnata da Antonio Campi nel 1571.44 Si tratta di 

43. U. Teschi, La Festa del Toro in Cremona, scheda di presentazione alla ristampa dell’E-
ditrice Turris, Cremona 1982.

44. Barbisotti, Libri illustrati…, pp. 335 - 336.

Fig. 10. Naviglio della Communità di Cremona, xilografia, 193 x 280, Le provisioni del Naviglio..., 1565.
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una xilografia di grandi dimensioni dal titolo: Tutto il cremonese et soi confini 
et sua diocese.45 Antonio Campi pittore, architetto, disegnatore ed incisore, te-
stimone attento delle nuove scoperte in campo geografico, non esitò a cimen-
tarsi in questo nuovo tipo di disegno intuendo l’importanza che poteva avere 
una mappa attendibile del territorio cremonese (fig. 11). La carta presenta 
alcune analogie, relative alla tecnica di incisione, con quella del Naviglio e 
ciò potrebbe indirizzare, come già accennato, verso un’unica attribuzione di 

45. A tutt’oggi si conoscono almeno otto edizioni di questa stampa, tutte estremamente rare: 
1571, un esemplare si trova al Museo Correr di Venezia ed è stato ristampato dalla Editrice 
Turris nel 1984 con scheda illustrativa del prof. Ugo Gualazzini; 1583, ristampa con alcune 
variazioni nelle scritte e l’aggiunta del titolo di Eques ricevuto dal Campi proprio in quell’anno 
(Sinistri, Fink, Cremona..., p. 26); 1595, con nuove correzioni nelle scritte (V. e P. Bella, 
Cartografia rara, Pero (MI) 1986, p. 44); 1634 e 1647 (Bibliothèque Nationale de France, 
GE C-11082), edizioni curate dallo stampatore Marc’Antonio Belpieri, che le sottoscrive cam-
biando ancora una volta le scritte nei cartigli (Scotti, La cartografia lombarda, p. 49; Sinistri, 
Fink, Cremona..., p. 26); 1705, edizione ad opera dello stampatore Carisssimi (E. Bricchi 
Piccioni, F. M. Liborio, Cremonantica: stampe cremonesi dalle Raccolte della Biblioteca Statale e 
Libreria Civica di Cremona, Soncino [1989], tav. 4); 1722 (Bibliothèque Nationale de France, 
GE ARCH - 634) e 1745, edizione curata dallo stampatore Pietro Ricchini (Bella, Cartografia 
rara, p. 44; Bricchi Piccioni, Liborio, tav. 4.).

Fig. 11. Antonio Campi, Tutto il cremonese et soi confini et sua Diocese, xilografia, 460 x 700, 1571.
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entrambi i fogli all’incisore Giovan Antonio Galletti. La carta disegnata dal 
Campi si contraddistingue per una certa precisione e per la ricchezza dei par-
ticolari, resa possibile anche dalle insolite dimensioni. La parte superiore della 
carta è dominata da due globi, che rappresentano la sfera celeste ed il globo 
terracqueo. In mezzo ai due globi campeggia un grande disegno ornamentale 
che racchiude lo stemma di Filippo II di Spagna sorretto da due putti alati; 
il tutto viene sostenuto da due figure allegoriche che rappresentano la Pace 
e la Giustizia. In basso, quasi al centro, osserviamo un piccolo cartiglio con 
l’indicazione dell’autore del disegno originale: Antonius Campus / pictor / 
cremonensis fa. / anno D(omi)ni / M.D.LXXI. Sulla sinistra notiamo ancora la 
scala metrica e poco più sopra, sempre sulla sinistra, un cartiglio più grande 
nel quale l’autore riporta alcune informazioni e spiegazioni utili alla lettura 
della stampa, come il privilegio di dieci anni per la stampa della carta ed il 
metodo per misurare con il compasso quanti millia so’ da un luoco al altro. 
Il contado cremonese è racchiuso tra i fiumi Po, Adda e Oglio ed è solcato 
da numerosi corsi d’acqua con il Naviglio in evidenza. Sono segnalate anche 
le principali vie di comunicazione. Non di rado i toponimi sono riportati in 
forma dialettale. I centri abitati sono raffigurati da singoli edifici o da agglo-
merati di varia grandezza secondo la loro importanza; spiccano ovviamente le 
città di Piacenza, di Mantova e soprattutto di Cremona dominata da un poco 
verosimile Torrazzo. Sulla sinistra della città, come ha fatto notare anche il 
Gualazzini,46 si osserva una piccola vignetta con la prima rappresentazione a 
stampa dell’episodio leggendario di “Gianino dela Bala”. In verità una sce-
netta abbastanza brutale visto che il nostro Zaneen viene raffigurato nell’atto 
di colpire il figlio dell’imperatore ormai a terra con una “stella del mattino”47. 
Ad ovest ed a nord del contado cremonese fanno bella mostra di sé due Leoni 
di San Marco, ad indicare il dominio veneziano su Crema e su Brescia. Ad 
est il confine con il ducato di Mantova è indicato dallo stemma dei Gonzaga, 
mentre a sud gli stemmi dei Farnese, dei Pallavicino e degli Estensi indicano 
i domini di Piacenza, Parma e Ferrara. 

La Festa del Toro. 

Uno dei fogli di grafica cremonese del Cinquecento più rari e più preziosi è 
certamente l’incisione che raffigura la Festa del Toro, che, come sottolinea l’in-
cisore nel cartiglio riccamente ornato, si svolgeva il 15 agosto nella piazza del 

46. U. Gualazzini, Della carta di ‘Tutto il cremonese… eseguita nel MDLXXI da Antonio 
Campi, scheda di presentazione della ristampa anastatica della stampa, Cremona 1984.

47. Mazza chiodata utilizzata nei duelli medievali, ma anche nelle battaglie corpo a corpo 
fino alla fine di XIX secolo e persino nella prima guerra mondiale. 

Strenna 2015.indb   90 08/12/15   08.04



91

duomo, nel giorno di Maria Assunta, a cui la basilica e cattedrale cremonese è 
dedicata. Si trattava di una sorta di ‘corrida’ di sapore nostrano istituita nel 1251 
per rievocare la vittoria ottenuta dai Cremonesi, guidati da Uberto Pallavicino, 
sulle truppe parmigiane il 18 agosto del 1250 tra Borgo San Donnino (la 
odierna Fidenza) e Parma. In quella memorabile battaglia i Cremonesi erano 
riusciti ad avere ragione degli avversari conducendo poi a Cremona non solo il 
carroccio parmense (denominato Biancarda), ma anche un folto gruppo di pri-
gionieri rimandati successivamente a casa ‘in mutande’ in segno di scherno.48 Il 
Campi riferisce che le brache degli sventurati erano appese ai muri sopra le volte 
della Cattedrale ancora al suo tempo.49 Gli attori principali della Festa, oltre al 
malcapitato toro, erano soprattutto i “...beccari et navaroli..”, come viene sotto-
lineato nel cartiglio. Al suono di pifferai e tamburini, i beccari accompagnavano 
il torello agghindato a festa nella piazza del Duomo. Si dava quindi inizio alla 
‘corrida’ con grande partecipazione di giovani ansiosi di mettersi in mostra, ma 
in parte destinati a finire contusi e feriti. Entravano poi in scena i navaroli con 
una barca piena d’acqua da spruzzare su tutti i presenti. È verosimile che il tutto 
finisse in una gigantesca bagarre davanti agli occhi forse divertiti del podestà e 
dei dignitari, laici e religiosi, che presenziavano alla festa. Alla fine tutti, toro e 
barca compresi, si avviavano all’interno della Cattedrale a pregare la Madonna 
affinché concedesse loro salute e ricchezze per un anno in cambio di ceri, di 
offerte in denaro e.... del povero torello! Ma il rito promiscuo pagano - religio-
so, protrattosi per oltre trecento anni, non piacque al vescovo Sfondrati e men 
che meno al rigido cardinale Carlo Borromeo, arcivescovo di Milano, quando 
venne Cremona in visita pastorale nel 1575, tant’è che a partire dal 1576 della 
festa non si sentì più parlare.50 La stampa rappresenta un eccezionale documen-

48. A Foglia, Cum quodam troncono […] carozoli. I cimeli della storia comunale della 
città sullle volte della Cattedrale, in Cremona. Una cattedrale, una città, catalogo della mostra, 
Cremona 2007, pp. 206 - 207.

49. A. Campi, Cremona Fedelissima citta, et nobilissima colonia de romani rappresentata in 
disegno col suo contado, et illustrata d’una breve historia delle cose piu notabili appartenenti ad essa, 
et de i ritratti naturali, de duchi, et duchesse di Milano, e compendio delle lor vite, per Hippolito 
Tromba, & Hercoliano Bartoli, in Cremona: in casa dell’istesso auttore, 1585, p. 44: “ furono 
condotti a Cremona meglio di due milla de’ nimici prigioni, insieme col loro Carroccio, il 
quale perché tutto di panno bianco era coperto Biancarda era chiamato; Fu il Carroccio tenuto 
per trofeo per molti anni da Cremonesi, e i prigioni spogliati con troppo vendichevole scherno 
delle brache, a casa vergognosamente furono rimandati; Sono restate queste brache fino à giorni 
nostri sopra le volte del Duomo, appese à i muri”. 

50. F. Loffi, Dietro al toro in Duomo. Vera “Plaza de toros”, in “Mondo Padano, 15 giugno 
1987, pp. X - XI; N. Arrigoni, “Cremona festeggiante”. Feste a Cremona tra il XVI e il XVII 
secolo, in “Bollettino Storico Cremonese”, n.s., 1 (1994), pp. 180, 183 (il Borromeo emise 
anche una delibera per “sopprimere l’usanza di disputare pallii e feste davanti alle chiese per 
le feste del loro patrono”); A. Bellardi, “Questa è la festa del toro…”, scheda dell’incisione, in 
Cremona. Una cattedrale..., p. 207.
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to iconografico di quella manifestazione, ma anche un documento importante 
per alcuni particolari degli edifici raffigurati, che nel corso dei secoli hanno 
subito modifiche o sono rimasti allo stato si progetto. Emblematico il caso del 
prolungamento del loggiato superiore della Bertazzola, che nella stampa corre 
lungo tutta la lunghezza della facciata della Cattedrale (coprendo anche quella 
parte ove oggi si vedono aperti i due rosoni laterali) e che invece non venne 
mai terminata.51 Osserviamo ancora lo scorcio del Torrazzo dove, oltre ad uno 
‘spicchio’ del quadrante dell’orologio, compare una piccola parte dello sfarzoso 
stemma di Filippo II re di Spagna. L’entrata del Battistero è priva del protiro 
con i due leoni stilofori. Il palazzo dei Confalonieri presenta ancora l’entrata 
laterale, la Scala dei Lupi, che rimarrà aperta sino al XIX secolo. Sullo sfondo, in 
direzione della Montata Sancti Donati (oggi via Sicardo),52 si nota il campanile 
della chiesa di San Donato. La chiesa, soppressa nel 1807, si trovava all’angolo 
tra le attuali via Sicardo e via Platina.53 Giovanni Maria Cippelli sottoscrive la 
stampa in qualità di incisore, incidit, e di stampatore, formis suis excudebat. Non 
sappiamo se egli sia stato anche l’inventore del soggetto originale, ma vi sono 
buone probabilità che sia così, soprattutto se, come ci ricorda Ugo Teschi,54 nel 
Cippelli va identificato il pittore che ha firmato il dipinto della Sacra Famiglia 
posta sulla controfacciata della chiesa di Sant’Agostino e firmato: Jo. Maria de 
Zupel. Crem. faciebat. Il dipinto viene ricordato anche dal Panni, dall’Aglio e 
dal Picenardi.55 

Agli inizi dell’Ottocento il Corsi56 riteneva che il Cippelli incisore ed il 
Zuppelli pittore fossero la stessa persona, opinione che veniva confutata dal 

51. F. M. Liborio, Le rappresentazioni grafiche, in La città di Sofonisba. Vita urbana a 
Cremona tra il XVI e XVII secolo, catalogo della mostra, Cremona, Santa Maria della Pietà, 
Milano 1994, p. 30.

52. A. Cavalcabò, Le vicende dei nomi delle Contrade di Cremona, in “Bollettino Storico 
Cremonese”, 3 (1933), p. 124.

53. G. De Vecchi, Brevi cenni storici sulle chiese di Cremona, che furono e che sono, con 
aggiunta… dei MM.RR. Rettori che governarono tanto le Parrocchie della Città che della Diocesi, 
Cremona 1907, p. 79.

54. Teschi, La festa del toro...
55. A. M. Panni, Distinto rapporto delle dipinture che trovansi nelle chiese della città e sobborghi 

di Cremona, Cremona 1762, p. 88; G. Aglio, Le pitture e le sculture della città di Cremona, 
Cremona 1794, p. 110; G. Picenardi, Nuova guida di Cremona per gli amatori dell’arti del 
disegno, Cremona 1820, p. 132.

56. L. Corsi, Delle chiese di Cremona e pitture in esse esistenti, Cremona 1819, pp. 95 - 96: 
“E quello dall’altro lato dipinto su legno da Gio. Batt. Zuppelli, o Cipelli anch’esso pittore 
cremonese, incisore della nostra caccia del Toro, rappresenta la Vergine seduta, che regge 
sulle braccia il pargoletto Gesù unito a San Gio. Battista, e S. Giuseppe che sembra dilettarsi 
dell’innocente gioco dei due fanciulli”. 
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Grasselli.57 L’incisione è datata 1572 e l’autore tenne a specificare che era 
stata eseguita cum privilegio Communitatis Cremonae.58 Una rarissima impres-
sione originale coeva, piuttosto consunta, di questa stampa si trova presso la 
Biblioteca Universitaria di Salisburgo (G63III), firmata Io. Maria Cippellus 
incidit et formis suis excidebat anno MDLXXII cum privilegio Communitatis 
Cremonae (fig. 12).59 Molte delle copie oggi conosciute, invece, sono state 
verosimilmente stampate nella prima metà dell’Ottocento dal rame ori-

57. G. Grasselli, Abecedario biografico dei pittori, scultori ed architetti cremonesi, Milano 
1827, pp. 104 - 105, 267-268.

58. Barbisotti, Libri illustrati…, p. 341. Il Cippelli aveva avanzato una supplica per dare 
inizio all’attività di incisore in legno e in rame nel 1569, ma il privilegium gli era stato concesso 
dalle autorità cittadine solo per le incisioni in rame.

59. Comunicazione scritta di Beatrix Koll, direttrice della Biblioteca Universitaria di 
Salisburgo.

Fig. 12. In Cremona. Questa è la festa del Toro, che si fa correre in Cremona ogni anno il giorno di 
S.ta Maria d’agosto et la fanno beccari et navaroli, incisione in rame, 390 x 512, 1572, Salisburgo, 
Universität Bibliothek.
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ginale (fig. 12 bis).60 Come curiosità voglio ricordare anche che, secondo 
alcune testimonianze dell’epoca, agli inizi del XIX secolo la lastra di rame 
della “Festa del toro” era di proprietà dell’ingegnere ed architetto cremonese 
Giovan Battista Tarozzi,61 ammesso che questo sia il significato letterale che 
si vuol dare alla definizione ‘tavola in rame’ citata dal Bellò, dallo Zani e dal 
Grasselli. Secondo quanto riferisce l’abate Luigi Bellò (1750 -1824) in una 
lettera all’abate Pietro Zani (1748 - 1821), proprio nei primi anni dell’Ot-
tocento venne “… ritrovato in Casalmaggiore e trasportato a Cremona il 
bel rame inciso a punta fina sul gusto del Callot rappresentante la piazza di 
Cremona…”.62 Successivamente la tavola passò dal Tarozzi alla collezione dei 
nobili Castelbarco in Brianza e se ne persero le tracce.63 

60. Il tipo di carta dei quattro esemplari che io ho potuto osservare direttamente è certamente 
ottocentesca. Inoltre riportano in basso al centro, sul margine bianco, un timbro ad inchiostro 
nero con due iniziali gotiche ed una numerazione a penna: si veda La città di Sofonisba. Vita 
urbana a Cremona tra il XVI e XVII secolo, p. 77. In merito ad un esemplare della stampa esposto 
a Milano nel 1986, ho una comunicazione scritta dell’esperto collezionista Franco Novacco, 
che lo ritiene una tiratura tarda: Bella, Cartografia rara, tav. 35.

61. Grasselli, Abecedario biografico…, p. 105.
62. S. Rossi, Elogio storico dell’abate D. Luigi Bellò, Cremona 1824, pp. 75 - 76, nt. 17.
63.Teschi, La festa del toro...

Fig. 12 bis. In Cremona questa è la festa del Toro…, copia ottocentesca.
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L’Agri Cremonensis Typus di Antonio Campi, 1579

Come abbiamo avuto occasione di sottolineare, sino al 1570 gli editori di 
atlanti si erano avvalsi di carte quasi sempre eseguite seguendo i principi e le 
indicazioni geografiche esposti millequattrocento anni prima (!) da Tolomeo 
tra il 138 ed il 175 d.C.64 Solo verso la metà del XVI secolo iniziarono a 
fare la loro comparsa carte geografiche scientificamente più corrette, grazie 
soprattutto all’attività dei cartografi olandesi e italiani: attenti alle nuove 
scoperte ed ai nuovi metodi di rilevazione.65 Nonostante l’incedere dei 
nuovi principi di geografia e dei nuovi metodi di rilevazione del territorio, 
gli atlanti con carte geografiche eseguite secondo i vecchi principi tolemaici 
vennero tuttavia pubblicati ancora per oltre un secolo, sin quasi alla fine del 
Cinquecento.

Anche Gerhard Kremer, il Mercatore (1512 -1594), e persino Giovanni 
Antonio Magini (1555 -1617), attenti innovatori della geografia rinascimen-
tale, curarono edizioni di atlanti (tra il 1578 ed il 1584, il primo, e tra il 1596 
ed il 1598, il secondo) che contenevano ancora carte di antica concezione. 
Il primo dei grandi atlanti geografici ‘moderni’ cinquecenteschi fu opera di 
Abraham Ortels, volgarizzato in Ortelio (1528-1598), e vide la luce nel 1570 
ad Anversa nella stamperia di Christoffel Plantijn.66 L’opera era stata caldeg-
giata dal mercante Gilles Hooftman uno dei migliori clienti dell’Ortelio.67 
La maggior parte delle tavole dell’atlante venne eseguita dall’incisore Frans 
Hogenberg contribuendo così a rendere l’opera più omogenea.68 L’Ortelio 
aveva battuto sul tempo proprio il Mercatore, amico69 e rivale impegnato a 

64. Palagiano, Asole, Arena, Cartografia e territorio nei secoli, p. 28.
65. A. Mori, Le carte geografiche. Costruzione, interpretazione ed applicazioni pratiche, Pisa 

1990, pp. 17-19; A. Sestini, Cartografia generale, Bologna 1981, p. 45. 
66. L’antica stamperia di Anversa è oggi sede di un museo della stampa dedicato a Christoffel 

Plantijn ed a Jan Moretus, il genero che ne assunse la direzione nel 1589 dopo la morte del 
Plantijn.

67. P. Van der Krogt, Italia. Atlas maior di Joan Blaeu del 1665, reprint Colonia 2006, 
p. 32.

68. G. Gallina, S. Seccareccia, Percorsi. Carte, mappe, itinerari di Viaggio e vedute per una 
storia di Milano e dintorni, catalogo della mostra, San Donato Milanese 2000; G. Malafarina, 
Dalle <>Civitates orbis terrarum<> di Braun e Hogenberg, in “Charta”, 2004, 73, pp. 50 - 53; 
M. Pigozzi, Il visibile racconto del mondo. Atlanti e libri di viaggio della Biblioteca Comunale 
Passerini-Landi, catalogo della mostra, Piacenza 2008, p. 26.

69. Nelle dediche all’inizio dell’Atlas Major del 1570 compare quella di Gerardus Mercator 
all’”Ornatissimo Viro D. Abrahamo Ortelio, amico cum primis caro”, datata Duisburg 22 
novembre. Alcuni ipotizzano che il Mercatore abbia tardato appositamente l’edizione del suo 
atlante per favorire l’Ortelius: si veda F. Koks, Abrham Ortelius: Theatrum Orbis Terrarrum, 
in www.memory.loc.go.
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Fig. 13. Antonio Campi, Agri Cremonensis typus, incisione in rame, 345 x 500, 1579.

Fig. 13 bis. Antonio Campi, Agri Cremonensis typus, incisione in rame, 345 x 500, 1579 (II 
stato?), Collezione privata.
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completare un suo atlante moderno, che però iniziò ad uscire a fascicoli solo 
nel 1585 e uscirà completo, postumo, con 107 carte solo nel 1595 ad opera 
del figlio Rumoldo. Nel frattempo, nel 1578, era comparso anche l’atlante di 
un altro concorrente: il grande geografo Gerard de Jode (1509 - 1591) con 
il quale l’Ortelio ebbe una pesante diatriba con accuse reciproche di plagio.70 
L’Ortelio, verosimilmente in uno dei suoi numerosi viaggi in Italia,71 com-
missionò ad Antonio Campi una mappa del territorio cremonese da inserire 
nelle nuove edizioni del suo Theatrum Orbis Terrarum. Il Campi portò a 
termine il disegno nel 1579, come risulta dalla scritta riportata nel piccolo 
cartiglio in basso al centro: Antonius Campus pictor Cremonensis descripsit, 
1579 (fig. 13). Secondo il Vigorelli, la carta, incisa in rame verosimilmente 
dall’Hogenberg, venne inserita nel Theatrum solo a partire dal 1596, secondo 
il Motta dal 1587.72 Comparve poi nelle edizioni del fortunato atlante del 
grande geografo di Anversa sino al 1612.73 Marinella Pigozzi sottolinea la 
precisione con cui il Campi riprodusse ancora un volta il territorio e la gran-
de capacità dell’artista cremonese di tradurre la realtà attraverso il disegno, 
definendolo “non disegnatore o incisore, bensì raccontatore per segni”.74 
L’Agri Cremonensis Typus è comunque un palese rifacimento della xilografia 
del 1571. La necessità di attenersi a dimensioni ridotte, per adeguarsi al 
formato dell’atlante, indusse il Campi ad eliminare moltissimi particolari al 
fine di rendere la carta più leggibile. Scomparvero le vie di comunicazione, 
gli alberi, il grande stemma e i due globi celeste e terracqueo, i corsi d’ac-
qua vennero ridotti di numero ed eliminati i piccoli stemmi nobiliari, che 
indicavano i Signori dei vari territori confinanti. Anche i toponimi subirono 
variazioni. Nella parte alta della stampa, sulla destra inserito tra due figure 
allegoriche, compare un approssimativo disegno del territorio cremasco di 
mano ignota: …hoc Cremae territorium a quodam patriae studioso descriptum 
hic studiosis exhibere palcuit. Questa carta del Campi venne utilizzata anche da 
Egnazio Danti nell’affrescare il territorio della Lombardia nella Galleria delle 
Carte Geografiche in Vaticano dipinta tra il 1580 ed il 1583. Nell’affresco 
del Danti il contado cremonese presenta infatti strette analogie con le carte 
del Campi, che si traducono in una maggior precisione ed in una maggior 

70. P. Allen, Storia della cartografia, Milano 1993, p. 49.
71. Pigozzi, Il visibile racconto del mondo, pp. 17 - 18. 
72. E. Motta, Saggio bibliografico di cartografia Milanese fino al 1796. Pubblicato in occa-

sione del Quarto congresso geografico italiano (10 -15 aprile 1901), in “Supplementi all’Archivio 
storico lombardo”, Milano 1901, p. 53; G. Vigorelli, Introduzione, in Carte di Lombardia, 
Cinisello Balsamo (Mi), 1985.

73. Sinistri, Fink, Cremona..., p. 29.
74. Pigozzi, Il visibile racconto del mondo…, pp. 17 - 18.
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ricchezza di particolari rispetto al resto della Lombardia.75 Da notare che il 
Campi eseguì anche una versione simile della mappa, dipinta ad olio: questo 
“ritratto della Diocesi di Cremona” venne collocato in palazzo vescovile, al 
tempo in cui Nicolò Sfondrati fu vescovo di Cremona (1560 - 1590). Mi è 
nota l’immagine di un esemplare della stampa con alcune varianti nel dise-
gno (fig. 13 bis), tra cui la più evidente è quella relativa alla raffigurazione 
di Mantova e dei suoi laghi, qui ridotta ad un semplice accenno in alto sul 
margine destro destro a fianco del cartiglio con il territorio cremasco. La 
presenza di un testo scritto in lingua spagnola, che accompagna la stampa 
con la descrizione dei territori di Cremona e di Crema, indica l’appartenenza 
della carta ad una edizione iberica dell’atlante dell’Ortelio.

Le edizioni in formato ridotto dell’atlante dell’Ortelio

Il successo commerciale dell’atlante dell’Ortelio fu di tale portata che si 
moltiplicarono le edizioni di grande formato: circa quaranta tra il 1570 ed il 
1612. Vi furono edizioni in latino, in olandese (1571), in tedesco (1572), in 
francese (1578), in spagnolo (1588), in inglese (1606) e in italiano (1608).76 
L’atlante presentava però lo svantaggio dell’ingombro dovuto alle grandi di-
mensioni, svantaggio che venne risolto dallo stesso Ortelio, facendo stampare 
una edizione di dimensioni ridotte della sua opera già nel 1575. Tra le prime 
edizioni tascabili (zakformat) conosciamo quelle uscite dalla stamperia di 
Christofle Plantin, su commissione di Peter Heyns e Philippe Galle, nel 1577 
con titolo di Spieghel der werelt e nel 1579 con il titolo Le miroir du monde....77 
Gli atlanti di medio e piccolo formato ebbero fortuna pari a quella dell’atlante 
maggiore, numerosissime furono le edizioni negli ultimi due decenni del XVI 
secolo e per quasi tutto il secolo successivo. Ricordiamo ad esempio alcune 
edizioni italiane come quella di Girolamo Porro (Venezia1596), quella di 
Giovanni Botero (Venezia1596), quella della Compagnia Bresciana (1598), 
quella di Turrini (Venezia 1655), quella di Curti (Venezia 1679 e 1683) e 
quella di Brigna (Venezia1685).78 Alcuni rami vennero utilizzati anche nel 
XVIII secolo. Le varie edizioni, di cui riportiamo qualche esemplare, (figg. 14, 
15, 16) si differenziavano tra loro per particolari minimi. 

75. R. Almagià, L’Italia di Giovanni Antonio Magini e la cartografia dell’Italia nei secolo XVI 
e XVII, Napoli, Città di Castello, Firenze 1922 (reprint Bologna 1996), p. 33, nt. 3; Broc, La 
geografia del Rinascimento, p. 183; Scotti, La cartografia lombarda, pp. 56 - 57.

76. Broc, La geografia del Rinascimento, p. 162. 
77. J. Werner, Abrham Ortelius (1527 - 1598). Aartsvater van onze atlas, catalogo della 

mostra, 12 giugno - 21 agosto 1998, Amsterdam 1998, pp. 81 - 82.
78. Sinistri, Fink, Cremona..., p.38 ; Palagiano, Asole, Arena, Cartografia e territorio nei 

secoli, p. 98; Werner, Abrham Ortelius..., pp. 82 - 86. 
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Fig. 14. Cremona. Cremonensis ager, incisione in rame, 77 x 107, da un’edizione in formato ridotto 
dell’atlante dell’Ortelio, post 1579.

Fig. 15. Cremonensis ager, incisione in rame, 73 x 101, da un’edizione in formato ridotto dell’atlante 
dell’Ortelio, post 1579.
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Fig. 16. Cremonensis ager. Cremonensis ager, incisione in rame, 84 x 117, da un’edizione in formato 
ridotto dell’atlante dell’Ortelio, post 1579.

Fig. 17. Landt ontrent Cremona. Cremonensis ager, incisione in rame, 86 x 121, da un’edizione 
olandese del Caert-Tresor, 1598.
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Per quanto riguarda la piccola carta del Cremonese non è difficile osser-
vare come siano tutte copie pedisseque di quella del Campi inserita nell’at-
lante principale dell’Ortelio. Tutte le carte di Cremona contenute in questi 
atlanti di piccole dimensioni mancavano dell’indicazione dell’incisore e del 
disegnatore. Fa eccezione quella incisa e firmata dal cartografo e incisore 
olandese Pieter van der Keere [latinizzato Petrus Kaerius,1571 - 1646], in-
serita a pagina 389 del piccolo atlante di Barent Langenes, dal titolo Caert-
Thresoor; inhoudende de tafelen des gantsche Werelts Landen, met beschryvingen 
verlicht…, pubblicato per la prima volta nel 1598 a Middleburg da Cornelis 
Claesz (fig. 17).79 All’opera collaborò anche un altro grande cartografo ed edi-
tore fiammingo, Joost de Hondt [latinizzato Jodocus Hondius, 1563 - 1612]. 

Atlante del Metellus

Tra gli atlanti di medie e piccole dimensioni eseguiti copiando le carte 
originali dell’Ortelio vanno ricordati soprattutto quelli editi tra la fine del 
XVI secolo e gli inizi del XVII ad opera di cartografi, geografi e incisori atti-
vi, oltre che ad Anversa, nelle cosiddetta “Scuola calcografica di Colonia”.80 
Tra loro troviamo Cyprian Eichovius, forse lo pseudonimo di Mathias Quad 
(1557 - 1613), uno degli incisori più prolifici della Scuola di Colonia, l’edi-
tore Konrad Loew e soprattutto Jan Matal (1510 -1598 circa), che assunse 
il nome latinizzato di Johannes Matalius Metellus Sequanus.81 Riportiamo qui 

79. Le incisioni del Caert-Tresor vennero successivamente più volte utilizzate. Ricordiamo 
l’edizione in latino di Pieter de Bert, (latinizzato Petrus Bertius, cognato del Kaerius), Tabularum 
geographicarum libri quinque (a p. 446), stampata ad Amsterdam nel 1600 (una copia in British 
Museum, Maps Collection) e quella stampata ad Amsterdam e ad Arnheim nel 1602 da Cornelis 
Nicolai e da Jans Janszoon, latinizzato Janssonius (Sinistri,Fink, Cremona..., p. 40, n.21), ma 
anche la Cosmographia generalis Libri tres, item Geographiae particularis Libri quatuor: quibus 
Europa in genere; speciatim Hispania et Gallia, Italia, describuntur, di Paul van Merle [Paulus 
Merula (1558 - 1607) avvocato, storico e geografo olandese], edita nel 1605 ad Amsterdam 
dall’Officina Plantiniana e da Cornelius Nicolai e il Thresor de Chartes contenant les tableaux de 
tous les pays du monde, enrichi de belles descriptions, reveu & augmenté, stampato a Francoforte nel 
1609 da Matthias Becker pour Henry Laurentz. Sono note edizioni ancora più tarde del Tabularum 
geographicarum contractarum come quella di Visscher del 1649, citata da Koeman (A. Baynton 
Williams, Barent Langenes: an unrecorded miniature atlas, in www.mapforum.com). 

80. J. Gasset i Argemì, Els primers mapes impresos de Catalunya-Aragò, in “Treballs de la 
Societat Catalana de Geografia”, 8 (1993), 35, pp. 41 - 44.

81. P. L. Portinaro, A. Bianchi, Alessandria nelle stampe antiche, Vercelli 1984 p. 39, 
fig. 17; E. Pintus, I grandi atlanti del XVI secolo e le edizioni successive, in www.tesionline.it; 
Gasset i Argemì, Els primers mapes..., pp. 42 - 43; P. H. Meurer, Atlantes Colonienses. Die 
Kölner Schule der Atlaskartographie 1570 -1610, in Fundamenta carthographica historica, Band 
1 e 2, Bad Neustadt 1988 (citato da Gasset i Argemì).
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una carta molto rara, esemplare sciolto in collezione privata, originariamente 
inserita con tutta probabilità in uno di questi atlanti, edito a Colonia nel 
159882 e da attribuirsi proprio al Metellus (fig. 18).83 Si tratta di una edizione 
di dimensioni ridotte, ma non ‘tascabile’: il foglio misura infatti mm 285 x 
370. La parte incisa misura invece mm 143 x 191 e reca in alto nel mezzo 
il titolo Agri Cremonensis Typus, in un cartiglio decisamente sproporzionato 
rispetto alle dimensioni della carta. A differenza delle altre piccole mappe 
sopracitate si nota l’indicazione di una via di comunicazione, che attraverso 
il territorio cremonese da Pizzighettone a Mantova passando per Cremona. 

La stampa presenta una piega centrale ed è accompagnata da una breve 
descrizione storico - geografica della città in latino: Lombardiae transpadanae. 
Tabula V. Cremonam & eius territorium continens.

82. Italia geographice historique tabulis aeneis 37 delineata, Tabularum Dorsis, Regionum, quas 
tabulae spectandas paraebent… Authore Conrado Leone historico, Colonia Agrippinae, Typis 
Bertrami Buchholtz, 1598 (Gasset i Argemì, Els primers mapes..., pp. 44, 48).

83. La carta riporta al retro una scritta di antica data: Metellus 1598. 

Fig. 18. Jan Matal (Metellus), Agri Cremonensi typus, incisione in rame, 143 x191, 1598, Colle-
zione privata. 
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Il Carroccio della Cremona Fedelissima

La stampa del Carroccio (fig. 19), Forma educendi carrocium in hostes; 
quod olim Italiae civitatibus familiare fuit, inserita nella Cremona Fedelissima84 
di Antonio Campi, viene qui ricordata per la raffigurazione della città sullo 
sfondo, che, seppure in modo estremamente vago, dovrebbe rappresentare 
Cremona. Si nota la presenza di un ‘improbabile’ Torrazzo che si erge sul 
profilo della città. 

Le mura sono interrotte da una monumentale porta dalla quale esce una 
schiera di armati che si avviano in battaglia al seguito del Carroccio. La porta 
può essere identificata con porta Ognissanti (poi porta Venezia), che un tem-
po “offriva… l’aspetto d’un forte orgoglioso, ergendo la sua fronte, coronata 
di merli, munita all’esterno d’una fossa con ponte levatoio…”, come ebbe a 
descriverla il Maisen forse proprio pensando all’immagine della stampa del 
Carroccio.85 L’incisione è firmata in basso a destra dal Campi quale inventore 
dell’opera originale, Ant.° Cam: in., e viene attribuita ad Agostino Carracci86 
sulla scorta di quanto riferito dallo stesso Antonio Campi: “Ricercava la virtù 
d’Agostino Carazzi Bolognese, ch’io ne facessi memoria in altro luogo, non-
dimeno poiché’ per inavertenza non mi è venuto fatto, io non vo’ tacere qui-
vi, che tutti i Ritratti, & il disegno del Carroccio sono stati intagliati in Rame 
dal detto Carazzi, il quale è a’ nostri tempi rarissimo in questa professione”.

La pianta di Cremona del Campi, 1582 - 1583

“Volendo io porre al fine di questo Terzo Volume la pianta della nostra 
città da me rappresentata in disegno, & fatta intagliare in rame...”: con 
queste parole il Campi87 comunica al lettore l’intenzione di corredare la sua 
opera con questa pianta di Cremona, di cui abbiamo già parlato in altra sede 
descrivendo gli elementi ornamentali della stampa e la loro probabile attri-
buzione ad Agostino Carracci.88 Il primo stato della pianta, al pari del fron-

84. Campi, Cremona Fedelissima..., p. 13.
85. P. Maisen, Cremona illustrata e suoi dintorni, Milano 1865, p.18.
86. G. Fasani, Agostino Carracci “incisore cremonese” e le stampe della Cremona Fedelissima di 

Antonio Campi, in “Strenna dell’ADAFA”, n.s. 4(2014)), pp. 174 - 175. Ricordiamo che un 
dipinto raffigurante il Carroccio del tutto simile all’incisione è conservato nel palazzo Cavalcabò 
di Cremona. Proprio quest’ultimo dipinto, qualora fosse antecedente alla stampa, lascerebbe 
supporre un’interpretazione piuttosto fedele di Agostino Carracci: si veda A. Cavalcabò, I 
rettori di Cremona fino al 1334, in “Bollettino Storico Cremonese”, 41 (1972), p. 33.

87. Campi, Cremona Fedelissima..., p. LXXVJ. 
88. Fasani, Agostino Carracci..., pp. 187 - 189.
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tespizio, era già terminato nel 1582 come risulta dalla data apposta su alcuni 
esemplari inseriti nella prima edizione della Cremona fedelissima…: Species 
Urbis Cremonae / Manu Antonii Campi, Pictoris Efficta / Anno Corectionis 
MDLXXXII. 

Un secondo stato, con alcune modifiche, comparve l’anno successivo: Hanc 
Urbis Cremonae / Speciem Antonius Campus / Pictor et Eques Cremonen. / F. AN. 
MDLXXXIII. Entrambe le stampe riportano sotto il cartiglio, in basso a destra, 
la firma di David de Laude Crem., che nel secondo stato si sottoscrive anche he-
breus. Non abbiamo purtroppo notizie biografiche dell’incisore David de Laude 
ed in tutti i repertori più importanti, consultati, viene ricordato unicamente 
come l’autore dei rami della pianta della città e della carta del contado inserite 
nella storia di Cremona del Campi. Al De Laude andrebbero attribuite anche le 
stampe del Torrazzo, del battistero e della facciata del duomo, di cui parleremo 

Fig. 19. Agostino Carracci, Forma educendi carrocium in hostes, incisione in rame, 182 x 189.
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appresso.89 La pianta di Cremona disegnata dal Campi fu una delle prime carte 
di città a rilievo zenitale che facevano la loro comparsa in Italia (fig. 20).90 Si 
tratta di una pianta molto minuziosa nella quale il Campi cercò di riportare 
il maggior numero possibile di particolari sulle chiese, sui coventi, sulle vie, 
sui palazzi e sui loro proprietari facendone una miniera di notizie per la storia 
cremonese del Cinquecento. Spiccano per numero e vastità i complessi religiosi 
con più chiostri come quelli di San Domenico, Sant’Agostino, San Francesco 
e Santa Chiara. La precisione era sicuramente dovuta anche alla possibilità del 
Campi di verificare l’esatta conformazione della città dall’osservatorio privile-
giato del Torrazzo.91 A nord - ovest della città compare la piccola pianta del 
Castello di Santa Croce: si tratta della prima incisione relativa alla rocca voluta 
da Bernabò Visconti nel 1370. La pianta del Campi è rimasta l’unico ‘strumen-
to urbanistico’ di questo tipo, senza modifiche sostanziali, fino al 1825, anno 
in cui Luigi Voghera disegnò la sua nuova pianta della città. Tutte le piante 
della città del Seicento e del Settecento sono infatti praticamente copie di quella 
inserita nella Cremona Fedelissima. 92

89. D. De Grazia Böhlin, Le stampe dei Carracci con i disegni, le incisioni, le copie e i dipinti 
connessi, edizione italiana a cura di A. Boschetto, Bologna 1984, p. 220.

90. Ferrari, Mantova..., p. 11.
91. Pigozzi, Il visibile racconto del mondo, p. 34 (“nella pianta della città, che Antonio delinea 

mentre la osserva dall’alto del Torrazzo”); Schulz, La cartografia tra scienza e arte, p. 19.
92. Tra il 1642 ed il 1645 uscì a Milano una riedizione della Cremona Fedelissima per inte-

ressamento degli editori Filippo Ghisolfi e Giovan Battista Bidelli, i quali riutilizzarono i rami 
incisi dal Carracci e dal De Laude, tranne che per il frontespizio e per il ritratto di Antonio 
Campi reincisi da Giovanni Paolo Bianchi.

Fig. 20. Antonio Campi, Species urbis Cremonae, incisione in rame, 440 x 855, 1582.
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La carta del Contado del Campi, 1583

Dopo la grande carta xilografica del territorio cremonese del 1571 e 
dopo quella commissionatagli dall’Ortelio nel 1579, Antonio Campi nel 
1583 ridisegnò una nuova mappa del territorio da inserire nella Cremona 
Fedelissima. La Discrittione dil Contado Territorio et Diocesi di Cremona con 
suoi confini non presenta differenze sostanziali rispetto alle due precedenti 
fatta eccezione per la presenza dell’indicazione delle vie di comunicazione che 
da Cremona si irradiano verso Piacenza, Pizzighettone, Castelleone, Brescia, 
Mantova ecc.(fig.21). La stampa venne incisa dal già citato Davide da Lodi, 
come risulta dalla firma in basso a destra su un piccolo cartiglio a forma di 
nastro, David De Laude Hebreus Cremonae incidi. La stampa contiene inoltre 
altri due cartigli, di cui uno sulla sinistra con la spiegazione per l’uso della 
scala metrica, l’altro più piccolo in basso al centro con l’indicazione dell’auto-
re del disegno: Antonio Campi Eques et Pictor e la data di esecuzione, 1583. 
Viene spontaneo notare come i cartigli della carta del Contado, contraria-
mente a quelli della pianta della città, siano estremamente scarni, poveri di 
particolari e di elementi simbolici, quasi a privilegiare l’aspetto cartografico 
piuttosto che quello iconografico e decorativo. La carta del Contado risulta 
più chiara e più leggibile93 rispetto a quelle del 1571 e del 1579, grazie anche 
alla migliore grafia. 

Il Duomo, il Battistero e il Torrazzo della Cremona Fedelissima 

Al De Laude, come si è detto, vengono attribuite anche le tre tavole raffi-
guranti la facciata del duomo, il battistero ed il Torrazzo (figg. 22, 23, 24). 
Bora prima94 e Ruggeri poi95 sulla base di alcuni disegni originali del Campi, 
custoditi nelle Gallerie dell’Accademia di Venezia, ritengono che le tavole 
rappresentino una sorta di progetto di ristrutturazione e di ammodernamen-
to dei tre monumenti, progetto che era stato commissionato al Campi nel 
1552. La stampa che raffigura la Forma esteriore del Duomo di Cremona, ad 
esempio, offre non pochi spunti di riflessione ed alcuni particolari tendereb-
bero ad avvalorare la tesi del disegno - progetto.96

93. Almagià riteneva che fosse uno dei “migliori prodotti della cartografia regionale della 
seconda metà del XVI secolo”: si veda L’Italia di Giovanni Antonio Magini..., p. 33.

94. G. Bora, Giulio e Antonio Campi architetti, in Per A. E. Popham, Parma 1981, pp. 
30-31 e fig. 8.

95. U. Ruggeri, Disegni Lombardi. Gallerie dell’Accademia di Venezia, Milano 1982, pp. 54 - 55.
96. F. Loffi, I tentati restauri in Piazza Maggiore, in “ Mondo Padano “, 15 maggio 1985.
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Fig. 21. Davide da Lodi, Discrittione dil contado territorio et diocesi di Cremona con suoi confini, 
incisione in rame, 320 x 465, 1583, Parigi, Bibliothèque Nationale de France.

Fig. 22. La forma esteriore del duomo di Cremona, incisione in rame, 280 x 320, Cremona Fede-
lissima, 1645, tav. fuori testo.
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Da notare che nel XVI secolo molte furono le modifiche alle facciata del 
duomo ad opera di diversi architetti e scultori come Angelo e Sebastiano 
Nani, Paolo Sacca e Lorenzo Trotti, per citarne alcuni.97 Venne, ad esempio, 
collocato sul frontone lo stemma di Cremona. Altri stemmi e medaglioni 
marmorei vennero eseguiti da Angelo Nani in onore di Nicolò Sfondrati, 
papa Gregorio XIV. Le volute laterali, dal tono precocemente “baroccheg-
giante” come le definisce il Puerari, sarebbero state rifatte dal “picapreda” 
Angelo Nani nel 1585,98 anche se sembrerebbero del tutto analoghe a quelle 
già visibili nella stampa della Festa del Toro del 1572. Nella stampa del Campi 
la facciata appare priva dei due finestroni laterali, aperti nel 1593. Si noti 
anche l’assenza della Bertazzola, loggiato bramantesco costruito in più riprese 
da Lorenzo Trotti tra il 1493 ed il 1550.99 La prima parte del porticato infe-
riore della Bertazzola, che va dal Torrazzo alla porta centrale della cattedrale, 

97. L. Lucchini, Il Duomo di Cremona. Annali della sua fabbrica dedotti da documenti inediti 
e illustrati da molte incisioni, I, Mantova 1894, pp. 107 - 145.

98. A. Puerari, Il Duomo di Cremona, Cinisello Balsamo (MI) 1971, p. 126. Nella nuova 
guida La cattedrale di Cremona, a cura di A. Bonazzi, Fr. Campana, Cremona 2015, a p. 16 
viene riferito che le volute vennero invece realizzate nel 1585 da Sebastiano Nani. Gli scultori 
Angelo e Sebastiano Nani contribuirono a gran parte alle riforme architettoniche marmoree 
cinquecentesche della facciata e dell’interno del Duomo: si veda Lucchini, Il Duomo di 
Cremona..., pp. 107 -142. 

99. Guida di Cremona, 1982, p. 21; Grasselli, Abecedario..., pp. 253 - 254.

Fig. 23. La pianta del Battistero e La forma esteriore del Battistero di Cremona, incisione in rame, 
200 x 150 e 200 x 150, Cremona Fedelissima, 1645, tav. fuori testo.
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ed il loggiato soprastante, vennero 
eseguiti tra gli anni 1493 - 1497 e gli 
anni 1515 - 1524; mentre la parte di 
loggiato inferiore sulla destra della 
facciata fu costruito tra il 1548 ed 
il 1550.100 Il porticato rinascimenta-
le aveva sostituito un portico basso 
in legno, che correva lungo tutta la 
facciata del duomo e del battistero, 
come si può osservare in una delle 
tarsie del Platina nel coro della cat-
tedrale.101 Il battistero appare invece 
privo del protiro con i leoni stilo-
fori, costruito nel 1588; in pianta 
possiamo osservare la presenza di 
tre porte, due delle quali (quella di 
‘Mezodì’, verso il palazzo vescovile, 
e quella di ‘Ponente’, verso il palazzo 
dei Confalonieri) vennero chiuse nel 
1592.102 Resta da citare l’incisione 
che raffigura il Torrazzo ovvero La 
forma esteriore della famosa alta tor-
re di Cremona con La pianta della 
istessa torre. Da osservare come il 
Torrazzo appaia più slanciato, es-
sendo ‘liberato’ dalla struttura della 

Bertazzola. Il Campi ha voluto aggiungervi anche una piccola gradinata di 
accesso con una balaustra ornamentale. Lo stemma comunale figura al di so-
pra dell’orologio contrariamente alla posizione attuale; la diversa collocazione 
dello stemma è confermata dalla tarsia del Platina precedentemente citata.103

Le xilografie della Cremona Fedelissima, 1585

Vi sono quattro capilettera xilografici inseriti nel testo della Cremona 
fedelissima del 1585, che riportano per iscritto il nome della città e che con-
tengono un riferimento preciso alla storia di Cremona. Parlando del ritratto 

100. Bora, Giulio e Antonio Campi architetti…, p. 29.
101. A. Puerari, Le tarsie del Platina, Cremona 1967, tav. XXVII.
102. S. Tassini, Il battistero di Cremona, Cremona 1988, p. 16. 
103. M. T. Saracino, Il Torrazzo e il suo restauro, Cremona 1979, pp. 22 - 23. 

Fig. 24. La forma esteriore della famosa alta torre 
di Cremona e la pianta dell’istessa torre, incisione 
in rame, 420 x 110 e 420 x 110, Cremona 
Fedelissima, 1645, tav. fuori testo.
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xilografico di Ezzelino da Romano e di alcuni capilettera xilografici inseriti a 
più riprese nel testo, Diane De Grazia ha osservato che il ritratto di Ezzelino 
ed i capilettera sono verosimilmente opera della stessa mano; 104 l’anonimo 
autore sarebbe dunque un incisore con le iniziali G. B., che compaiono 

104. De Grazia Bohlin, Le stampe dei Carracci..., p. 105.

Fig. 25. F. Phi. II. Hisp. Rex Cat, Fidei propugna-
culum, xilografia, 77 x 77, Cremona Fedelissima, 
capolettera.   

Fig. 26. C. Imp. Caes. Carolus V Aug., xilogra-
fia, 56 x 54, Cremona Fedelissima, capolettera.

Fig. 27. I. Cremona, Hercole, Ladroni, xilografia, 
56 x 52, Cremona Fedelissima, capolettera.

Fig. 28. P. Cremona, Soldati di Vitellio, Eser-
cito di Vespasiano, xilografia, 53 x 52, Cre-
mona Fedelissima, capolettera.
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in alcuni dei capilettera. È assai probabile allora che l’incisore possa essere 
identificato con Giovan Francesco Bertelli, intagliatore modenese, attivo a 
Cremona tra il 1575 ed il 1593.105

Sappiamo dai documenti d’archivio che il Bertelli, sin dal 1576, aveva 
chiesto ed ottenuto di dare in luce “...le sue opere in legno et rammo... in 
detta Città di Cremona...”.106 Il più grande dei capilettera raffigura la lettera 
F (Lib. IV, p. 112) e rappresenta il corteo reale di Filippo II, difensore della 
fede cattolica, mentre esce da una porta di Cremona (fig. 25). Questo è anche 
l’unico capolettera, insieme con la L, che l’incisore ha siglato G B. Gli altri 
capilettera che richiamano episodi di storia della città sono: la C (fig. 26), 
che troviamo alle pagine 91, 97 e 108 del IV Libro con i ritratti di Caterina 
Bernabò Visconti, di Cristina di Danimarca e dell’imperatore Carlo V (la 
piccola xilografia raffigura proprio il corteo imperiale mentre esce da una por-
ta della città); la I (fig. 27), che si trova nella pagina della dedica ai lettori, con 
il ritratto di Antonio Campi, e che raffigura l’episodio del mitico fondatore 
di Cremona, Ercole contro i ladroni (questo capolettera figura anche a p. 101 
ed a p. 118 del IV Libro); la P (fig. 28), che si trova a p. 45 e che raffigura 
la battaglia tra le truppe di Vespasiano e quelle di Vitellio dell’anno 69 d.C. 
(Vitellio subì una grave sconfitta e Vespasiano non esitò a saccheggiare ed 
incendiare la povera Cremona).

Una prima carta per l’atlante del Magini? 

Tra le carte geografiche cinquecentesche va inserita a mio parere anche 
quella qui raffigurata,107 che ritengo potesse essere inizialmente destinata ad 
una prima stesura dell’atlante d’Italia di Giovan Antonio Magini (fig. 29). 
L’ipotesi si fonda sull’indizio di una scritta a matita, di vecchia data, riportata 
al verso dell’esemplare esaminato (in collezione privata): Maggini 1590. La 
carta reca una filigrana rappresentata dal giglio fiorentino in cerchio semplice 
sormontato da una corona.108 

Sappiamo che il celebre cartografo italiano Giovan Antonio Magini 
(Padova 1555 - Bologna 1617) morì prima che l’edizione definitiva della 

105. R. Barbisotti, Giovan Francesco Bertelli intagliatore modenese a Cremona dal 1575 al 
1593, in “Cremona. Rassegna della Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura”, 
17(1987), 3, pp. 13 - 21. 

106. Barbisotti, Libri illustrati..., p. 342.
107. La carta venne datata da Sinsitri e Fink intorno al 1630, ma è sicuramente precedente: 

Sinistri, Fink, Cremona..., p. 47.
108. Questi tipo di filigrana con fleur-de-lys in circle under crown venne utilizzato nell’ultimo 

decennio del XVI secolo: si veda D. Woodward, Catalogue of watermarks in italian printed 
maps ca 1540 -1600, Firenze 1996, pp. 75 - 76.
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sua opera principale, il grande atlante d’Italia, venisse pubblicato per inte-
ressamento del figlio Fabio nel 1620. Il Magini, insegnante di astronomia 
e geografia all’Università di Bologna dal 1588, aveva pubblicato in vita nu-
merose opere di argomento astronomico e geografico, tra cui un atlante che 
abbiamo già avuto occasione di citare, edito a Venezia nel 1596, con alcune 
carte che si rifacevano ai principi della Cosmographia tolemaica ed altre che 
tenevano conto delle nuove acquisizioni scientifiche.109 Nel frattempo erano 
in fase di avanzato completamento le tavole per il nuovo atlante d’Italia: è 
noto infatti che la maggior parte di queste nuove carte geografiche venne 
disegnata verso la fine del XVI secolo. Riferisce l’Almagià che da una lettera 
del Magini al Duca di Mantova del settembre 1596 si deduceva “… che a 
quell’ora egli aveva fatto intagliare quasi tutte le tavole della Lombardia, 
compreso il Cremonese…”.110 Lo stesso Almagià riferiva di una carta del 
territorio di Cremona priva del cartiglio con la dedica.111 Non siamo però 

109. Palagiano, Asole, Arena, Cartografia e territorio nei secoli, pp. 106 - 108.
110. Almagià, L’Italia di Giovanni Antonio Magini..., p. 14.
111. Ivi, p. 8.

Fig. 29. Territorio di Cremona, incisione in rame, 350 x 443, priva di firme, 1590 (?), Collezione privata.
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certi che la carta del territorio cremonese pubblicata nel 1620 corrisponda 
fedelmente a quella disegnata tra il 1595 ed il 1596, in quanto l’esame delle 
tavole maginiane rivela che molte di esse subirono subito correzioni e tra 
queste la carta di cremonese, che subì modifiche in particolare nell’idrogra-
fia.112 Circa la carta qui raffigurata annoterò che i tre esemplari che sino ad 
oggi ho potuto osservare (tutti in collezioni private), presentano una piega 
al centro proprio come se fossero stati originariamente inseriti in un atlante 
in “folio imperiale” e recano una numerazione a penna, in grafia antica, con 
l’indicazione delle pagine 99 - 100. Nel cartiglio non compare la scritta Fran.
co Valeggio Form. e neppure la sottoscrizione Stefano Scolari F. in Venetia 
a S. Zulian, descritte da Sinistri e Fink. 113 A proposito del Valeggio o più 
comunemente Valesio, di cui parleremo anche più avanti, ricordiamo solo 
che questi, oltre che disegnatore e modesto incisore, fu anche stampatore 
utilizzando spesso i rami di altri incisori e di altri stampatori; era anche sua 
abitudine firmarli come opere autografe cancellando il nome altrui.114 Per 
quanto riguarda Stefano Mozzi Scolari, invece, nato probabilmente a Brescia 
nel 1598, si trasferì a Venezia dove esercitò l’attività di stampatore tra il 1644 
ed il 1687 circa, nella bottega “all’insegna delle Tre Virtù “ situata in S. 
Zulian.115 Stampò in prevalenza carte geografiche, ma anche altre incisioni, 
recuperando spesso vecchi rami appartenuti al Sadeler, al Bertelli, al Valesio 
e ad altri stampatori, apponendovi il proprio nome.116 L’Almagià sottolineò 
l’abitudine dello Scolari a “rimettere in circolazione rami di vecchie carte [del 
Magini] più o meno corretti e rimodernati”.117 Si noti ad esempio come nella 
carta pubblicata da Sinistri e Fink siano stati aggiunti i nomi del fiume Po e 
dell’Oglio, non ancora presenti nella carta qui raffigurata. È dunque verosi-
mile che il Valesio prima e lo Scolari poi, abbiano ristampato questa carta di 
vecchia data, derivata senz’altro da quella del Contado di Antonio Campi. Le 
vignette che raffigurano le città di Cremona, di Parma e di Piasenza (sic !), il 
decorso dei principali corsi d’acqua (la configurazione del lago di Mantova 
ed il corso del Po tra Piacenza e Cremona in particolare), richiamano infatti 
la stampa del Contado e lascerebbero supporre che questa carta sia preceden-

112. Ivi, pp. 9 - 10.
113. Sinistri, Fink, Cremona..., p. 47.
114. Cassini, Piante e vedute…, p. 68: “Fu incisore di non grande levatura, soprattutto di 

piante e carte geografiche. Notevole invece la sua opera editoriale negli ultimi decenni del XVI 
secolo con bottega a Venezia in Spadaria. Stampò rami fatti incidere espressamente e altri di 
seconda mano, nei quali era solito sostituire il suo nome a quello degli editori precedenti”; 
Ferrari, Mantova..., p. 40.

115. Cassini, Piante e vedute..., pp. 81, 83; Ferrari, Mantova..., p. 52.
116. Ferrari, Mantova..., p. 151.
117. Almagià, L’Italia di Giovanni Antonio Magini..., p. 132. 
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te a quella geograficamente più precisa inserita nell’atlante del Magini del 
1620. Non è escluso che il geografo padovano abbia commissionato questa 
carta e che l’abbia successivamente esclusa in quanto carente sotto il profilo 
geografico - scientifico.

La veduta di Cremona del Valesio 

Verso la fine del secolo XVI, quasi contemporaneamente ai nuovi atlanti 
geografici moderni, fecero la loro apparizione alcune pubblicazioni che si 
configuravano come raccolte di piante o di vedute di città, corredate da brevi 
descrizioni storico - artistiche. Si trattava in pratica di vere e proprie guide 
turistiche tascabili ante litteram. In Italia i maggiori autori - editori di que-
sto nuovo tipo di pubblicazione furono Francesco Valesio e Pietro Bertelli. 
Quasi tutti gli studiosi, a più riprese citati, sono concordi nel ritenere che 
Francesco Valesio, rifacendosi ad opere analoghe edite nei paesi del Nord 
dell’Europa, abbia preceduto, seppure di poco, Pietro Bertelli stampando 
una prima volta la sua opera Raccolta di le più illustri et famose città di tutto 
il mondo..., tra il 1580 ed il 1590.118 Osserviamo al proposito che alcune 
incisioni della sua opera sono firmate Martinus Rota Sibenicensis fecit 1572. 
Il Rota morì nel 1583. Il Valesio esercitò l’attività di incisore e stampatore 
nella sua bottega ‘in Spadaria’ a Venezia, dove però, come si è detto, era an-
che solito ‘riciclare’ rami usati, togliendo le firme del vero autore e del vero 
stampatore, per apporvi la propria. A conferma di quanto detto sarà facile 
osservare la difformità del modo di rappresentazione grafica delle diverse 
città nella sopracitata Raccolta…, tale da suggerire l’impossibilità che tutte 
le incisioni dell’opera del Valesio siano state disegnate ed incise dalla stessa 
mano. Francesco Valesio nacque probabilmente a Verona tra il 1560 e il 
1570, morì a Venezia dopo il 1650.119 Fu attivo stampatore di vedute, piante 
e carte geografiche negli ultimi anni del Cinquecento e nei primi decenni 
del Seicento. Della sua attività come incisore ricordiamo i trenta piccoli 

118. Il Sinistri e il Cecini riferiscono di un’edizione della Raccolta... di Francesco Valesio a 
Venezia nel 1580 (T. Sinistri, Brescia nelle stampe, Brescia 1977, pp. 52- 53; N. Cecini, La 
bella veduta. Immagini nei secoli di Pesaro, Urbino e provincia, Milano 1987, p. 52). La scheda 
di presentazione dell’esemplare presente nella Biblioteca Angelica di Roma ipotizza invece una 
data di edizione 1579 (www.sbn.it). Per altri la presenza nella stampa raffigurante la città di 
Roma della cupola di San Pietro terminata nel 1590, rappresenterebbe una data post quem. 
Appare dunque verosimile la successione di più edizioni dell’opera del Valesio.

119. P. Bellini, Dizionario della Stampa d’Arte, Milano 2008, p. 600: in verità l’ipotetico 
spazio temporale relativo alla data di nascita mal si concilierebbe con le prime edizioni attri-
buite al Valesio.
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rami incisi per l’opera di J. Cavacius Anachoretum elogia.120 La piccola pianta 
prospettica ‘a volo d’uccello’121 della città inserita nell’opera del Valesio è 
probabilmente la prima di questo genere per Cremona (fig. 30). Il tessuto 
urbano, salvo qualche particolare come la piazza del Duomo ed il Castello, 
appare del tutto arbitrario. Questo tipo di rappresentazione venne utilizzato 
da molti incisori ed editori nel corso del XVII e del XVIII secolo (Giacomo 
Marcucci, Daniel Meissner, Jodocus Hondius, Matteo Cadorin, ecc.).122 
Lo stesso rame del Valesio venne sfruttato molto a lungo. Oltre un secolo 
dopo, nel 1713, Alphonsus Lasor a Varea (Innocenzo Raffaello Savonarola) 

120. U. Thieme, F. Becker, Allgemeines Lexikon der bildenden Künstler von der Antike bis 
zu Gegenwart, 34, Lepzig 1907-1908, reprint München 1992, p. 71. 

121. Per questo tipo di veduta veniva adottata una prospettiva nella quale l’abitato veniva 
visto con un’angolazione sull’orizzonte di 40° - 60° (C. Vassallo, Paviantica, Pavia 1987, p. 
11). Ricordiamo tuttavia l’osservazione del De Seta (De Seta, L’immagine della città italiana, 
p.19), secondo il quale il rispetto delle differenze tra una categoria e l’altra delle vedute 
della città (prospettica, assonometrica, a volo d’uccello), veniva spesso disatteso e i modi di 
rappresentazione risultavano tra loro confusi. Spesso si trattava di una deformazione ‘non fedele’ 
del tessuto urbano nell’intento di rendere più leggibile la pianta della città (Bellini, La città 
costruita e rappresentata..., p. 117).

122. Sinistri, Fink, Cremona..., pp. 44, 48, 49, 60.

Fig. 30. Cremona, incisione in rame, 83 x 128, priva di firma dell’autore, Raccola di le più illustri 
e famose città…
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lo adoperava ancora per il suo Universus Terrarum Orbis Scriptorum Calamo 
Delineatus..., stampato a Padova da Giovan Battista Conzatti.123 

La veduta di Cremona del Bertelli

Nel 1599 venne stampata a Venezia, e quasi contemporaneamente a 
Padova, la prima edizione dell’opera: Theatrum Urbium Italicarum di Pietro 
Bertelli.124 Si tratta di una raccolta di piante e vedute di città del tutto simile 
a quella del Valesio, anche se di dimensioni un poco superiori. La pianta di 
Cremona in particolare (fig. 31), inserita alla carta 26 v, rispecchia fedel-
mente quella del Valesio con la sola eccezione delle misure e dell’aggiunta 
dei nomi delle quattro porte (P. deogni Santi, P. nova, P. del Po e P. S. Lutia, 
nonché un altrimenti non identificato Ponte dela Mosa). 

La stessa stampa, con varianti marginali, comparirà successivamente in 
alcune riedizioni della raccolta del Bertelli ed in altre piccole pubblicazioni 

123. L’incisione si trova a p. 306 dell’opera ed è distinguibile da quella inserita nell’opera 
del Valesio per essere stampata anche al verso.

124. Theatrum Urbium Italicarum collectore Petro Bertellio Patav., Venetiis 1599.

Fig 31. Cremona, incisione in rame, 113 x 172, priva di firma dell’autore, 1599, Theatrum..., 1599.
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analoghe, a carattere ‘turistico’, tra le quali ricordiamo: Il Teatro delle Città 
d’Italia..., edizione in volgare stampata a Vicenza nel 1616 da Domenico 
Amadio per interessamento dello stesso Pietro Bertelli; l’Itinerario d’Italia... 
di Andrea Scoto, stampato a Vicenza nel 1628 da Francesco Bolzetta; Il 
Theatro delle Città d’Italia..., nuova edizione in volgare dell’opera di Pietro 
Bertelli curata dal figlio Francesco nel 1629 e l’Itinerario d’Italia..., ristam-
pato a Vicenza da Francesco Bolzetta nel 1638 per interessamento di Andrea 
Scoto.125 

Pietro Bertelli apparteneva ad una numerosa famiglia di incisori e stam-
patori: alcuni lavorarono in Emilia Romagna, altri in Veneto, altri ancora a 
Roma e uno di essi, quel Giovan Francesco che abbiamo già avuto occasione 
di citare, approdò a Cremona.

Appendice

Vi sono infine alcune incisioni che potrebbero rientrare tra le vedute di 
Cremona del Cinquecento. Le citiamo per completezza solo in appendice 
in quanto, seppure per diverso motivo, non sono probabilmente di stretta 
pertinenza in questo articolo. La prima è una stampa che sarebbe stata rinve-
nuta in una edizione dello Speculum Romanae Magnificentiae edito a Roma 
da Antonio Lafrery verso la metà del Cinquecento. L’incisione, che è stata 
classificata come “veduta della piazza del Comune di Cremona” e attribuita 
a Filippo e Michele Tramezzino, dovrebbe raffigurare il Torrazzo e la facciata 
del duomo prima degli interventi di restauro della fine del XVI secolo. Viene 
indicata come stampata a Venezia nel 1550 circa. La somiglianza con gli 
edifici della piazza di Cremona è peraltro assai labile: la torre, al di là della 
presenza di un orologio che potrebbe richiamare quello del Torrazzo, è assai 
diversa nella struttura a partire dalle finestre e dall’immaginaria ghirlandina. 
Inspiegabile sembrerebbe la presenza di una seconda torre dietro l’abside. 
Assolutamente di fantasia la facciata del duomo in nessun modo riferibile a 
quella antecedente alle modifiche tardo cinquecentesche, come si può eviden-
ziare già dai sigilli medioevali126 e dalla citata tarsia del Platina eseguita nel 
1489, circa sessant’anni prima della stampa in questione. 

Non collocabili nella realtà le altre case sulla destra della chiesa. L’insieme 
sembrerebbe più un pamphlet di edifici civili e religiosi di diverse località che 
solo lontanamente possono richiamare la cattedrale di Cremona o, ad esempio, 

125. Sinistri, Fink, Cremona…, p. 55.
126. Puerari, Il Duomo di Cremona, p. 15; A. C. Quintavalle, La cattedrale del 1107 e 

quelle del XIII secolo, in Cattedrale di Cremona, Parma 2007, pp. 28-29.
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Fig. 32. Veduta della Cattedrale e del Torrazzo, incisione in rame, 295 x 255, priva di indicazioni 
e di firme, attribuita a Filippo e Michele Tramezzino, 1550 circa.
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Fig. 33. Iustitia et pax osculatae sunt, incisione in rame, 190 x 142, Milano, Biblioteca Ambrosiana.
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anche quella di Modena. Non sappiamo se la stampa, priva in lastra di indica-
zioni dell’incisore, della data e di eventuali riferimenti alla località rappresen-
tata, fosse accompagnata da qualche espresso richiamo scritto alla nostra città.

La seconda stampa fungeva da antiporta ad una placchetta di 6 carte (12 
pagine) dal titolo: Elogyum Illustrissimo Senatori Hyeronimo a Basilica Petri 
Praetori Cremonae, priva della data e dell’autore (fig. 33, Milano, Biblioteca 
Ambrosiana, Op. E. LXIX. 5). Nel breve testo veniva sottolineato: Cremona, 
virum hunc habes Praetorem, habes virum, qui podagrica impedimenta, ingegnij 
velocitate compensat. La stampa viene citata da Giacomo Bascapè, che la dice 
eseguita nel 1595.127 Qualche dubbio sulla datazione, tuttavia, appare più che 
giustificato in quanto l’Arisi indica Hieronymus a Basilica Petri J. C. Mediol. 
& Senator come pretore a Cremona negli anni 1634 -1635,128 per cui l’esecu-
zione dell’incisione dovrebbe essere posticipata di circa quarant’anni. Citerei 
infine due immagini simili tra loro, ma riferite a fatti d’arme diversi, che sono 
inserite nel testo di due diverse edizioni cinquecentesche della storia della 

127. G. G. Bascapè, Storia della borgata di Bascapè e dei suoi rapporti con Milano, Pavia, 
Milano 1983, p. 72. 

128. F. Arisi, Praetorum Cremonae series chronologica, Cremona 1731, p.55 Secondo 
l’Argelati (F. Argelati, Bibliotheca scriptorum Mediolanensium, I, Milano 1745, p. 128) 
dopo essere stato aggregato al Collegio dei giureconsulti a Milano già nel 1592, Hieronymus a 
Basilica Petri divenne pretore a Cremona, ma non viene riferita la data del trasferimento: “Tum 
Cremonensi Urbi Praetor datus legum vindex acerrimus impositam sibi provinciam optime 
gessit. Annus illi emortualis fuit MDCXLI”. 

Fig. 34. Heinrich Vogtherr (?), Raffigurazione di una città assediata da una schiera di armati, 
xilografia, 80 x 165, Johannes Stumpf, Gemeiner loblicher Eydgnoschafft…, 1548, c. 67r.
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Fig. 35. H. Vogtherr (?), Raffigurazione di una città assediata da una schiera di armati, xilografia, 
80 x 167, Johannes Stumpf, Gemeiner loblicher Eydgnoschafft…, sec. XVI, c. 460r.
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Confederazione elvetica di Johannes Stumpf:129 La prima si trova a pagina 67 
dell’edizione del 1548 (fig. 34), la seconda a pagina 460 di un’edizione successi-
va (fig. 35). La maggior parte delle xilografie inserite nelle varie edizioni fu ope-
ra del pittore ed incisore tedesco Heinrich Vogtherr, il vecchio (1490 -1556). 

La prima delle due xilografie è inserita nella descrizione delle battaglie che 
sarebbero state sostenute da Federico II durante una delle discese in Italia. 
Secondo quanto descritto nel testo, in una data non precisata ma prima 
dell’anno 1239, data più avanti citata per altri eventi,130 Federico avrebbe 
“…verbrannt Marcariam, belägert Cremona…” ovvero: bruciato Marcaria e 
assediata Cremona. 131 

La descrizione dell’episodio contrasta peraltro con la realtà del periodo 
storico, in quanto all’epoca Cremona era la più fedele alleata dell’imperatore. 
La seconda xilografia sarebbe invece riferita ai fatti d’arme che interessarono 
Cremona e la sua provincia nella primavera e nell’estate del 1512. In questo 
caso, nel testo che precede l’immagine, il riferimento a Cremona risulta più 
articolato: “Die Eidgnossen und Venediger gewunnend erstlich etliche pässe, dem-
nach die Statt Cremonam […]. Cremona ward besetzt… Die Burger ergabend sich 
mit geding, das man sy nit beschädigen, darumb wöltind sy yedem Knecht132 sold 
geben”.133 La descrizione coincide con quanto riferito dal Manini: 134 “L’esercito 
alleato si accostò pertanto a Cremona, e nell’agosto135 dello stesso anno la cinse-
ro d’assedio. Resistette la città vari giorni; ma non potendosi lusingare di alcun 
soccorso, si arrese ai capitani Renzo de Ceri e Paolo Baglioni,136 i quali appena 

129. J. Stumpf, Gemeiner loblicher Eydnoschafft Stetten, Landen und Völkern…, Zurich 
1548, p. 67r ; la storia ebbe diverse edizioni nel corso del XVI e XVII secolo con modifiche 
nel testo e nelle immagini.

130. “Das geschach ungefärlich umb das jar 1239…”.
131. Sottolineiamo che le xilografie rappresentavano un riferimento iconografico agli eventi 

descritti nel testo, ma del tutto generico. Come già detto l’immagine fungeva solo da richiamo 
per il lettore ed il più delle volte non aveva riferimenti con la realtà. In questo caso l’immagine 
poteva essere adattata indifferentemente a Cremona, piuttosto che ad un’altra città.

132. Landsknecht ovvero i lanzichenecchi, letteralmente braccianti agricoli.
133. “I confederati e i veneziani si impadronirono dapprima di alcuni valichi, successiva-

mente della città di Cremona. […]. Cremona fu occupata… I cittadini si arresero a condizione 
che non venisse fatto loro alcun danno e che ogni lanzichenecco ricevesse il suo soldo”.

134. L. Manini, Memorie storiche della città di Cremona, I, Cremona 1819, p. 98.
135. Secondo il Campi ed il Grandi la presa di Cremona avvenne il 13 giugno 1512 (Campi, 

Cremona Fedelissima..., Libro terzo, p. xij; A. Grandi, Descrizione della provincia e diocesi 
cremonese, I, Cremona 1856, p. 693a). 

136. I condottieri Renzo de Ceri (1475 -1536) e Gian Paolo Baglioni (1470 -1520) erano 
al servizio dei Veneziani allora alleati dei Confederati svizzeri comandati dal cardinale Matteo 
Sedunense. Lo stesso cardinale, che aveva chiesto un contributo di centomila ducati, si accon-
tentò poi di quarantamila (Campi, p. xij).
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entrati in città la obbligarono alla contribuzione di 40m. ducati per pagare le 
soldatesche”. L’episodio del tributo è citato anche dal Muratori. La presa di 
Cremona rientrava nell’ambito della lunga guerra seguita alla costituzione della 
Lega di Cambrai tra il 1508 ed il 1516. La Lega, nata per contrastare la potenza 
veneziana sulla terra ferma, modificò continuamente gli schieramenti in campo 
e vide i vari contendenti (Stato Pontificio, Francia, Spagna, Venezia, Cantoni 
svizzeri, Scozia, Inghilterra e i ducati di Milano, di Ferrara e di Urbino) ca-
povolgere spesso le alleanze fino al termine della guerra ovvero al trattato di 
Noyon del 13 agosto 1516, che almeno per quanto riguarda l’Italia lasciò prati-
camente invariati i possedimenti dei numerosi stati coinvolti. Cremona rimase 
per un breve periodo sotto il breve dominio veneziano, tra il 1499 ed il 1509. 
Tornò allo Stato di Milano dopo la battaglia di Agnadello del 14 maggio 1509. 

Abstract

Nella seconda metà del secolo XV, accanto al diffondersi della stampa, sorgevano 
i primi tentativi di corredare i testi scritti con immagini incise dapprima con tecniche 
in rilievo (xilografia) e solo successivamente, soprattutto in Italia, in cavo (bulino e 
acquaforte). Tra i soggetti preferiti da abbinare al testo scritto figuravano le carte 
geografiche, le piante e le vedute di città, che affascinarono in modo particolare gli 
aristocratici e le classi benestanti (banchieri e mercanti). Su questa base il saggio 
analizza le descrizioni di Cremona e del suo territorio attraverso le prime mappe 
manoscritte fino alle dettagliate incisioni del Campi.

Profilo

Laurea in Medicina e Chirurgia, specializzazione in Patologia Generale e in 
Clinica Pediatrica presso l’Università di Pavia. Idoneità di aiuto di pediatria e a pri-
mario di pediatria (Roma 1979, 1986). Corsi di perfezionamento in Neonatologia, 
in Adolescentologia, in Medicina Naturale e Biotecnologie. Già assistente ed aiuto 
corresponsabile della divisione di Pediatria dell’Ospedale di Cremona. Pediatra ospe-
daliero dal 1972 al 1992, poi pediatra convenzionato dal 1993 al 2015. Socio fonda-
tore e membro del Consiglio direttivo del Gruppo di Studio nazionale di Storia della 
Pediatria. Professore a contratto di pediatria al corso di laurea in Assistenza Sanitaria, 
Università di Brescia (2006-2014). Relatore a convegni di pediatria e storia della 
pediatria. Autore o co-autore di numerose pubblicazioni di pediatria, di educazione 
sanitaria, di storia della pediatria, di storia e di grafica cremonese.
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Premessa

Durante il lavoro di ricerca svolto in occasione della stesura della mia tesi 
di laurea Cristoforo Agosta e la Scuola di Giovan Battista Trotti detto il Malosso, 
ho avuto modo di occuparmi di uno dei problemi più complessi del panorama 
artistico cremonese del XVI secolo: quello della vasta eco esercitata sulla pittura 
cittadina da Giovan Battista Trotti, detto il Malosso (1555-1619). In particolare 
ho concentrato l’attenzione su una personalità ancor oggi poco nota, ma a suo 
tempo molto apprezzata: Cristoforo Agosta da Casalmaggiore (1570-1597).

Da una registrazione nel Liber baptizatorum della chiesa di Santo Stefano 
di Casalmaggiore (reg. I, 4 giugno 1560-7 luglio 1580), risulta che il 18 
maggio 1570 fu battezzato Gio. Cristoforo Agosta, figlio di Giuseppe.1 La 
famiglia Agosta nel XVI secolo era qualificata come “nobile”:

 
 Giuseppe Ago-

sta, padre di Cristoforo, fu uno dei decurioni insigniti nell’anno 1577 della 
cittadinanza milanese.2 Uomo di buona cultura letteraria, si fece apprezzare 
per la sua integrità di costumi.

 
 Suo figlio Carlo, fratello di Cristoforo, fu 

eminente avvocato a Milano. Morì ancor giovane nel 1604.3 
Poche sono le notizie in nostro possesso in merito ai primi anni di Cri-

stoforo Agosta, ma un atto notarile del 7 marzo 1586 redatto a Cremona, ci 
informa che l’artista, all’età di sedici anni, iniziò il periodo di alunnato presso 
Giovan Battista Trotti detto il Malosso, il quale verosimilmente lo seguì nei 
suoi primi tre anni di apprendimento.4 Dal documento si evince, infatti, che 

1. E. Fezzi, Cristoforo Agosta, in I Campi e la cultura artistica cremonese del Cinquecento, 
catalogo della mostra di Cremona, a cura di M. Gregori, Milano 1985, p. 252; R. Miller, 
Regesto dei documenti, in I Campi ..., p. 477.

2. Romani, Memorie…, p. 332.
3. Porcelli, Virorum illustrium..., p. 93.
4. Fezzi, Cristoforo Agosta, p. 252.

Ombretta Valsecchi

Cristoforo Agosta e i Misteri del Rosario
nella chiesa parrocchiale di Romanengo*

* Colgo l’occasione per ringraziare i docenti universitari che mi hanno guidato nel mio 
lavoro di ricerca, in particolare il prof. Francesco Frangi, che per me è stato un valido punto 
di riferimento, oltre ad un eccellente maestro e la prof.ssa Monica Visioli, anch’essa docente 
dell’Ateneo di Pavia, per i suoi suggerimenti e la delicatezza con cui ha saputo consigliarmi. 
Desidero inoltre ringraziare tutte le persone che in modo diverso hanno contribuito alla 
realizzazione di questo lavoro, con suggerimenti, concessione di materiale fotografico, sostegno 
alla lettura di documenti d’archivio e bibliotecari.

aadfafda
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il giureconsulto Giuseppe “de Augusta”, figlio del nobile Gio. Cristoforo, abi-
tante in Casalmaggiore, si accordò col Trotti per affidargli per tre anni il figlio 
Cristoforo affinché gli insegnasse l’arte della pittura.

 

Allo stesso anno 1586 risale la pala che il Malosso realizzò nella parroc-
chiale di Romanengo con la Madonna col Bambino e i santi Giovanni Battista 
e Biagio, delegando a un allievo la realizzazione delle quindici tavole con i Mi-
steri del Rosario poste a cornice del dipinto. L’unico allievo che in quell’anno 
risultava documentato a fianco del maestro era proprio l’Agosta.

Secondo quanto riportato nel tardo Settecento dal Biffi, l’anno successivo 
il Malosso fu impegnato nell’impresa architettonica e decorativa della chiesa 
di San Pietro al Po di Cremona e al suo fianco ci fu, come registra l’Arisi,

 
 

anche Cristoforo Agosta, citato dalle fonti quale autore della decorazione 
dell’ottavo altare, attuale terza cappella della navata di destra della chiesa, de-
dicato a santa Caterina d’Alessandria.5 L’attribuzione all’Agosta degli affreschi 
con i quattordici episodi dedicati alla santa fu ignorata fino al 1985, quan-
do Elda Fezzi la riconsiderò nella sua biografia dedicata all’artista casalasco,6 
all’interno del catalogo della mostra dedicata a I Campi e la cultura artistica 
cremonese del Cinquecento. In quell’occasione la Fezzi raccolse una serie di 
citazioni storiografiche e di indicazioni documentarie riguardo all’Agosta, av-
viando la ricostruzione del suo itinerario biografico e professionale.

Terminati i tre anni di discepolato presso il Trotti, l’Agosta tornò probabil-
mente a Casalmaggiore, in quanto una tela a lui riferibile con l’Adorazione dei 
Magi, conservata nella chiesa di Santo Stefano a Casalmaggiore, suggerisce un 
rapporto con la committenza casalasca. La composizione di questo dipinto è 
replicata in una tela che si conserva nel Collegio della Beata Vergine a Cremo-
na e, con qualche variante, in un disegno con l’Adorazione dei Magi custodito 
al Musée des Beaux-Arts di Besançon. Pubblicato dal Di Giampaolo nel 1974 
come del Malosso,

 
 questo foglio è stato ricondotto dal Tanzi nel 1999 in 

modo ragionevole all’Agosta.7

Nel 1594 il poeta e oratore Nicolò Inamio da Trento, nel suo elogio fu-
nebre in onore di Antonio Moreschi, ecclesiastico casalasco, citò Cristoforo 
Agosta quale autore di un ritratto dello stesso Moreschi8, opera oggi perduta. 
Il Porcelli afferma di aver visto l’effige commemorativa in casa Moreschi, poi 
scomparsa nell’inondazione del Po nel 1705.

 

5. G.B. Biffi, Memorie per servire alla storia degli artisti cremonesi, ms. sec. XVIII, edizione 
critica a cura di L. Bandera Gregori, Cremona 1989 (Annali della Biblioteca Statale e Libreria 
civica di Cremona, 39/2), p. 215.

6. Fezzi, Cristoforo Agosta, p. 252.
7. M. Tanzi, Barocco nella Bassa. Pittori del Seicento e del Settecento in una terra di confine, 

catalogo della mostra, a cura di M. Tanzi, Milano 1999, p. 68.
8. N. Inamio, In funere excellentis I. C. et reuerendi sacerdotis Antonii Moreschii oratio Nicolai 

Inamij Tridentini…., Casalmaggiore 1594, p. 4.
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Ugualmente perduta è la pala che nel 1595 l’Agosta realizzò per l’altare 
maggiore della chiesa di San Matteo in Cremona con La Santissima Trinità, la 
Vergine Maria, san Matteo e l’Angelo. Ne abbiamo notizia dalla testimonianza 
del Biffi: “Fece questo gran quadro a spese del parocho d’allora della chiesa, 
e vi pose il suo nome ed il Milesimo in un cartello così F. per Christoforum 
Augustam Casalis Maioris 1595”.9 

La scomparsa della pala cremonese è in parte compensata da un disegno 
custodito all’Accademia Carrara di Bergamo con La Trinità con la Vergine, san 
Matteo e santa Ifigenia, da ritenersi con tutta probabilità preparatorio per la 
tela destinata a san Matteo. Il foglio costituisce pertanto una tappa sicura nel 
percorso e nel catalogo grafico dell’Agosta.

Secondo la Gardani, che ha condotto alcuni studi sul Malosso e la sua 
scuola, Cristoforo Agosta avrebbe partecipato alla realizzazione dei Misteri 
del Rosario della chiesa di Santa Maria del Sole a Lodi.10 In merito a tale 
impresa, possiamo solo notare l’affinità stilistica fra alcuni Misteri e le opere 
attribuite all’allievo casalasco, la cui presenza al fianco del Malosso nella chie-
sa lodigiana potrebbe risalire alla metà dell’ultimo decennio del secolo. Un 
documento del 21 aprile 1597 attesta che il pittore viveva ormai da tre anni 
separato dal padre e abitava nel palazzo del Comune di Cremona.11

Purtroppo, l’unica opera certa riferibile all’artista casalasco a noi pervenuta 
è un dipinto firmato e datato 1597, raffigurante lo Sposalizio mistico di santa 
Caterina da Siena, ora conservato al Museo Civico Ala Ponzone di Cremona. 
La pala fu commissionata per l’altare di Santa Caterina da Siena della chiesa 
cremonese di San Domenico, come comprova un atto notarile del 24 marzo 
1596

 
. Esiste un disegno con lo Sposalizio mistico di santa Caterina da Siena, 

considerato preparatorio alla pala di Cremona e per questo attribuito all’Ago-
sta, conservato al Gabinetto dei Disegni e delle Stampe degli Uffizi di Firenze.

Altri due fogli da confermare all’Agosta riguardano due notevoli studi pre-
paratori per la figura del re David dello Sposalizio, conservati in collezione 
privata. Ancora nel 1597, l’artista firma una convenzione con i rappresentanti 
della Società del Santissimo Rosario della chiesa di San Domenico a Cremo-
na, affinché “… abbi da pingere a fresco et così promette pingere la cuba della 
capella del Smo Rosario posta nella Chiesa di S. Dominico di Cremona…”.

  

L’ultimo pagamento effettuato all’Agosta in quel contesto avvenne il 16 giu-
gno del 1597, anno in cui l’artista ricevette un parziale compenso per la pala 
dell’altare di Santa Caterina in San Domenico.

 

9. Biffi, Memorie..., p. 216.
10. M.Gardani, L’attività pittorica del Malosso, tesi di laurea, Università degli Studi di Pavia, 

a.a. 1967-1968, p. 194.
11. Fezzi, Cristoforo Agosta, p. 252; Miller, Regesto dei documenti, p.478.
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Successivamente a tale data non abbiamo più notizie sul suo conto. L’affre-
sco della cupola della cappella domenicana del Rosario, che l’Agosta avrebbe 
dovuto terminare entro l’agosto del 1598, fu poi eseguito dal Malosso, come 
attestato dalle successive descrizioni della chiesa

 
 e dalla nuova convenzione 

che il Trotti stipulò con i reggenti della Società del Santissimo Rosario il 13 
aprile 1598.12 Si presume quindi che Cristoforo Agosta sia deceduto sul finire 
del 1597, a soli 27 anni.13 Come ci informa Giambattista Biffi, il più attento 
biografo dell’artista, la sua scomparsa avvenne “non senza forte sospetto di un 
veleno datole da invidiosi del suo sapere”,14 ipotesi già evocata all’aprirsi del 
Settecento da Desiderio Arisi.

 

La pala di Romanengo

L’esistenza della chiesa parrocchiale a Romanengo è attestata a partire dal 
1249. Dedicata ai santi Giovanni Battista e Biagio, fu ricostruita nel XIX 
secolo in seguito al crollo causato dal terremoto del 1802 e venne consacrata 
dal vescovo Omobono Offredi il 23 settembre 1813.15 L’edificio sacro ad 
oggi custodisce due tele cinquecentesche sopravvissute al terremoto: una De-
posizione del Cristo dalla Croce, firmata nel 1581 dal nipote del Chiaveghino, 
Marcantonio Mainardi, e la Madonna del Rosario e i santi Domenico, Giovanni 
Battista e Biagio, firmata dal Malosso e datata 1586. La pala del Trotti era 
posta anticamente sull’altare della cappella dedicata alla Vergine del Rosario. 
Intorno ad essa, in una cornice dorata ed intagliata, furono inseriti quindici 
quadretti con i Misteri del Rosario.16

Inizialmente collocata nella nuova chiesa dietro l’altare maggiore, fu suc-
cessivamente posta nell’attuale ubicazione, sull’altare del transetto di destra 
della chiesa, mentre le tavole con i Misteri, quattro delle quali vennero tra-
fugate durante gli spostamenti successivi al terremoto, sono invece custodite 
nella casa parrocchiale.

 

12. C. Bonetti, La chiesa di S. Domenico e la sua agonia, in ‘Bollettino Storico Cremonese’, 
4 (1934), pp. 91-92.

13. Tuttavia il Romani ne registra erroneamente la morte verso il 1618 (Memorie..., p. 
331). Il Lancetti ci informa dell’esistenza di un Giovanni Agosta “discendente da Cristoforo”, 
il quale: “tenne la carriera ecclesiastica, e finì proposto della chiesa di Ponte-terra. Amò 
nondimeno i studi, e le lettere gentili, e più versi recitò nelle radunanze della colonia Eridania 
di Casalmaggiore, Accademia fondata nel 1754 ( V. Lancetti, Biografia Cremonese,1, Milano 
1819, pp. 36, 113).

14. Biffi, Memorie…, p. 215.
15. F. Caramatti, Istituzioni, persone, eventi. Microstoria di Romanengo tra Settecento e 

Ottocento, Romanengo 2013, p. 264.
16. Idem, p. 45.
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Fig. 1. Giovan Battista Trotti, Madonna del Rosario e i santi Domenico, Giovanni Battista e Biagio, 
olio su tela, cm 295 x 196, 1586, Romanengo, Chiesa parrocchiale dei Santi Giovanni Battista 
e Biagio. Iscrizione sul piedistallo a destra: JO BAPTISTA TROTTUS/DICTUS MALOSSUS/
CREMON

 
FACIEBAT/ANNO 1586.

Strenna 2015.indb   129 08/12/15   08.04



130

È possibile, ma non testimoniato da documenti conosciuti, che la pala di 
Romanengo fosse commissionata da don Diego Salazar (1540-1627), funzio-
nario del governo spagnolo dello Stato di Milano e conte di Romanengo,17 
che aveva riservato a Giovan Battista Trotti molte commissioni per le chie-
se del territorio cremonese. A rendere molto complesso l’accertamento della 
commissione contribuisce la perdita dei carteggi custoditi nell’archivio par-
rocchiale a causa di un incendio

Conformemente alla tradizione iconografica, i quindici Misteri del Rosario 
rappresentano: l’Annunciazione, la Visitazione, la Natività, la Presentazione di 
Gesù al Tempio, Gesù fra i Dottori del Tempio, l’Orazione nell’orto, la Flagella-
zione, l’Incoronazione di spine, Caduta di Gesù sotto la Croce, la Crocifissione, la 
Risurrezione, l’Ascensione, la Pentecoste, l’Assunzione di Maria e l’Incoronazione 
di Maria. Risultano trafugate le tavole con la Flagellazione, l’Incoronazione di 
spine, la Risurrezione e l’Ascensione di Cristo.

(Fig. 2-8 Autore Cristoforo Agosta?, olio su tavola, Romanengo, Chiesa par-
rochiale dei Santi Giovanni Battista e Biagio).

Ignorata dalle fonti più antiche, la pala del Malosso fu pubblicata dal Di 
Giampaolo nel 1974,18 dalla Rodeschini-Galati nel 198219 e dalla Vanzetto 
nel 1985,20 concordi nel ritenerla rappresentativa del mutamento del codice 
figurativo del Trotti, che a partire da quegli anni si arricchì di riferimenti 
parmensi ed emiliani. All’altezza del 1586 il Trotti aveva infatti già compiuto 
diversi viaggi studio, tra cui quelli a Milano, Parma e Roma.

 
 Un’esperien-

za, quest’ultima, di cui già dà conto, nel tardo Settecento, Giovanni Battista 
Zaist: “tratto da un’accesissima brama, di veder l’Opere del famoso Correg-
gio, le quali attentamente considerate, appigliossi a seguir dietro le tracce 
luminose del si egregio rinomato maestro, siffandosi saldo alla di lui bella, e 
vaga maniera…e con qual forte impegno adoprossi ad imitarlo nelle sue di-
pinture, ed a oglio, ed a fresco non solamente qui a Cremona, ma in Milano 
altresì, in Lodi, in Parma, in Piacenza, ed in moltissimi altri Luoghi”.21

L’opera è rappresentativa del rinnovato repertorio compositivo dell’autore, 
liberato dai rigidi schematismi iniziali grazie alla tenerezza che si apprezza 
nel volto della Vergine, nella morbida eleganza del Bambino e nella leggiadra 
gloria d’angeli che li circonda. Tutti elementi da interpretare come richiami 

17. M. Tanzi, Barocco…, p. 140; M.Marubbi, Don Diego Salazar, un mecenate spagnolo 
a Pizzighettone e nel Cremonese, in Castelli e mura tra Adda, Oglio e Serio, Atti del Convegno 
Itinerante, 22-23-29 settembre 2001, Cremona 2003, pp. 25-34.

18. Di Giampaolo, Per il Malosso…, p. 18, tav. 3.
19. Rodeschini Galati, in Grafica..., p. 56.
20. C. Vanzetto, Giovan Battista Trotti detto il Malosso, in I Campi..., p. 243.
21. G. B. Zaist, Notizie istoriche de’ pittori, scultori ed architetti cremonesi, ed. anast. 

dell’edizione 1774, Bergamo 1976, I, p. 32. 
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Fig. 2. Annunciazione.

Fig. 4. Presentazione al Tempio.

Fig. 3. Natività.

Fig. 5. Caduta sotto la Croce.
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ai modelli figurativi emiliani e correggeschi, cui si rifà anche l’impianto pira-
midale che proprio il Malosso introdusse in ambito cremonese.

Una significativa somiglianza con la pala di Romanengo è riscontrabile 
nella Madonna del Rosario della chiesa di San Lorenzo Martire di Verolanuova, 
commissionata al Malosso durante i suoi anni bresciani alle dipendenze dei 
conti Gambara.22

Il ciclo dei Misteri del Rosario di Romanengo sino ad oggi è rimasto quasi 
completamente sconosciuto. Sono state riprodotte in bianco e nero solo le 
quattro tavole con la Visitazione, la Natività, Gesù fra i Dottori e la Pentecoste, 
presentate da Clara Nolli nel 1987 in uno studio dedicato ai fratelli Pesenti, 
nel quale riconduceva l’intera serie al loro operato.

 
 L’ipotesi della Nolli si 

basava soprattutto su un documento del 1588 che registra l’impegno degli 
artisti Giovan Paolo, Galeazzo e Giuseppe Pesenti a “metter d’oro l’opera 
che fa il signor Malosso in San Pietro al Po, e due ancone in Romanengo”.23 
La studiosa, inoltre, ritiene che vi siano somiglianze stilistiche e compositive 
fra il ciclo di Romanengo e gli affreschi che decorano la cupola e la cappella 
dedicata alla Beata Vergine della vicina chiesa di Santa Maria Bressanoro di 
Castelleone, che lei stessa assegna a Giuseppe Pesenti e al fratello Giovan 
Paolo.24

22. Zaist, Notizie istoriche…, pp. 31-21.
23. Nolli, Giovan Paolo…, p. 68, nt. 22.
24. Nolli, Giovan Paolo…, p. 63.

Fig. 6. Gesù fra i Dottori del Tempio.
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L’ipotesi attributiva della Nolli, a mio parere, presenta delle incongruenze,
 
 

in particolar modo per ciò che concerne l’eventuale intervento di Giovan 
Paolo, che nel 1583, all’età di 34 anni, è già autonomo autore di una pala 
autografa con la Crocifissione, realizzata per il santuario di Santa Maria della 

Fig. 7. Ascensione di Maria.

Fig. 8. Incoronazione di Maria.
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Misericordia, sempre a Castelleone. Sembra dunque poco plausibile poterlo 
riconoscere quale collaboratore minore di un più giovane maestro, quale il 
Malosso, nei Misteri di Romanengo realizzati tre anni più tardi con uno stile 
totalmente diverso e molto più acerbo di quello della tela castelleonese. Sua 
è anche l’Annunciazione di Rivarolo Mantovano, datata e firmata “Joannes 
Pisentis Sablonetanus pictor 1595 ”.

Mettendo a confronto, dal punto di vista dello stile, l’Annunciazione dei 
Misteri di Romanengo sia con la pala d’altare di egual soggetto, firmata da 
Giovan Paolo Pesenti della chiesa dell’Annunciata di Rivarolo Mantovano, sia 
con l’Annunciazione affrescata sulla cupola della cappella della Beata Vergine 
di Santa Maria Bressanoro a Castelleone, che la Nolli attribuisce a Giuseppe 
Pesenti, potremmo escludere che l’autore delle tavole di Romanengo possa 
essere uno dei fratelli di Sabbioneta.

Il tratto graffiante, incisivo, dall’impronta decisamente nordica dell’An-
nunciazione di Castelleone e di quella di Rivarolo, si discosta infatti dalle li-
nee morbide ed armoniose delle figure della tavola di egual soggetto di Roma-
nengo. L’unica affinità fra i tre dipinti riguarda l’impostazione compositiva 
delle figure, che riprende con qualche variante quella dell’Annunciazione della 
chiesa di San Francesco di Casalmaggiore, opera autografa di Giovan Battista 
Trotti, datata 1580. Anche i rimanenti affreschi della cappella castelleonese 
non mostrano riferimenti stilistici al ciclo di Romanengo, ispirato a forme ed 
atmosfere decisamente meno innaturali.

L’autore dei quadretti sembra mostrare in compenso un registro stilistico 
riconducibile alle prerogative di raffinatezza ed eleganza delle opere dell’Ago-
sta. Come avviene nelle creazioni sicure del pittore, le tavole di Romanengo 
mostrano di sapere interpretare i modelli di Malosso con uno stile affabile e 
un’immediatezza espressiva, apprezzabili in particolare in scene come la Na-
tività, la Presentazione al Tempio, Gesù tra i Dottori, la Caduta sotto la Croce e 
l’Assunzione di Maria. Questi caratteri di originalità emergono chiaramente 
dal confronto con le scene di Romanengo e gli episodi analoghi che tra la fine 
del Cinquecento e inizio Seicento compaiono nei numerosi cicli del Rosario 
eseguiti dagli artisti influenzati dal Malosso e molto spesso accumunati da un 
preciso rimando ai prototipi del maestro.

Nella Presentazione al Tempio la scena si svolge in una totale serenità. I 
gesti sono resi con una grande delicatezza sentimentale, capace di restituire 
un senso di tenerezza che trova nel gesto del Bimbo che si indica il cuore il 
suo punto di riferimento. Dobbiamo inoltre rilevare che l’impostazione della 
scena diverge dalle immagini eponime degli altri cicli di Misteri nati in seno 
alla scuola malossesca, ma s’ispira ad un modello di Bernardino Campi con il 
Convito degli dei, ora in collezione privata a Parigi.

Anche la tavola con la Disputa di Gesù coi Dottori si distingue per l’ele-
ganza delle pose dei personaggi. Il viso quasi sorridente del Cristo giovinetto 
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contribuisce a trasmettere un senso di consonanza con i Dottori che, se pur in 
disaccordo con le parole del Salvatore, mantengono un atteggiamento com-
posto e una pacata gestualità.

Anche in scene particolarmente drammatiche come la Caduta di Gesù sotto 
la Croce, non compare la violenza dei gendarmi che strattonarono e malme-
narono il Cristo, evidente nelle scene con lo stesso soggetto di altri cicli del 
Rosario attribuiti all’ambito del Malosso. Le espressioni delle figure sembra-
no rasserenate, il loro abbigliamento curato nei minimi dettagli ed arricchito 
da eleganti copricapi piumati. L’unico elemento di sofferenza trapela dal vol-
to esausto del Cristo che rivolge il suo sguardo all’osservatore.

Nell’Assunzione della Vergine, i personaggi che assistono all’episodio sono 
ordinatamente disposti ai lati del sepolcro di Maria, dietro il quale l’autore 
della tavola ha preferito introdurre elementi paesaggistici, eludendo il senso 
di affollamento e concitazione che caratterizza le scene degli altri cicli del 
Rosario di cultura malossesca.

Possiamo inoltre trovare un preciso rapporto compositivo tra la Pentecoste 
e l’Incoronazione della Vergine di Romanengo, e due tele dedicate a questi due 
soggetti custodite rispettivamente nella chiesa del Cingaro di Soresina e nella 
chiesa di Santo Stefano a Casalmaggiore: la prima da ritenere un’opera dell’am-
bito malossesco, la seconda firmata e datata 1578 da Alessandro Zanchi.

Entrambe le opere di Soresina e Casalmaggiore mostrano lo stesso assetto 
compositivo delle analoghe tele di Romanengo, ma tale aspetto potrebbe tro-
vare facilmente giustificazione nella consolidata pratica di bottega di rifarsi ai 
modelli forniti dal Malosso. Una consuetudine della quale era già perfetta-
mente consapevole lo Zaist: “Sebbene molt’opere, si attribuiscono al Trotti 
da gente, massime poco informata, le quali son senza dubbio de bravi di lui 
Scolari, avendone tal rinomato Maestro allevato moltissimi, che l’hanno assai 
imitato,…e specialmente, perché tali accorti di lui Discepoli si sono spesse 
fiate serviti ancora dei Disegni, da esso lavorati, e fra questi ne han fatto l’uso 
profittevole il soddetto Ermenegildo, e Manfredo Lodi, e Giulio Calvi, Ste-
fano Lambri, ed altri molti, i di cui Dipinti mal si distinguono da quelli del 
loro Maestro”.

 

L’eleganza e l’attenzione per i dettagli che l’autore del ciclo di Romanengo 
sembra riservare alle sue opere, non trova in ogni caso riscontro nei dipinti di 
Casalmaggiore e di Soresina. 

La tela dello Zanchi mostra un’angolosità nei contorni e nelle pieghe dei 
panneggi che si distacca dalle linee morbide dell’Incoronazione di Romanen-
go. Anche il seguace del Malosso autore della Pentecoste, ci restituisce un di-
namismo meno aggraziato e più paludato dei movimenti rispetto all’incedere 
quasi danzante dei protagonisti del ciclo romanenghese.

Tale confronto risulta utile ai fini dell’esclusione fra i possibili responsabili 
del ciclo di Romanengo anche di Alessandro Zanchi che, insieme a Gian 
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Fig. 9. Cristoforo Agosta, Sposalizio mistico di santa Caterina da Siena, olio su tela, cm 226 x 238, 
Cremona, Museo Civico Ala Ponzone. Iscrizione sul basamento in basso a destra: “CHRISTO-
PHORUS AUGUSTA DE CASALI MAIORI FACIEBAT MDLXXXXVII”.
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Paolo e Giuseppe Pesenti, fu fra i pochi allievi del Malosso che per ragioni 
anagrafiche avrebbero potuto trovarsi a fianco del maestro nel 1586.

A conferma di ciò possiamo ricordare una Pentecoste firmata da Giovan 
Paolo Pesenti nel 1586, custodita nella sagrestia della chiesa di Santa Maria 
Bressanoro, molto simile nell’impostazione alla tavola di egual soggetto di 
Romanengo, ma la cui diversità di tratto e di stile ci conferma quanto sinora 
enunciato in merito all’incompatibilità con il catalogo del Sabbioneta dei 
Misteri di Romanengo.

Inoltre, la produzione artistica di Giovan Battista Trotti conobbe un no-
tevole incremento solo durante l’ultimo decennio del Cinquecento, quando 
la sua fama crebbe a tal punto da doversi avvalere dell’aiuto di collaboratori 
di bottega a completamento delle numerose commissioni. Prima di quel pe-
riodo, le opere realizzate dal Malosso risultano scarsamente documentate e 
il maestro non sembra ancora avvalersi di assistenti, se non fosse per l’unico 
allievo la cui attività presso il maestro è documentata proprio nell’anno di 
realizzazione della pala di Romanengo: Cristoforo Agosta.

 

Ovviamente, l’esecuzione dei Misteri del 1586 non mostra la stessa pre-
cisione disegnativa che caratterizza le opere ‘tarde’ dell’Agosta, realizzate ne-
gli ultimi anni della sua vita, ma va tenuto presente che l’anno del ciclo di 
Romanengo corrisponde all’inizio dell’apprendimento dell’ancora sedicenne 
allievo casalasco.

Tuttavia, qualcosa degli esiti maturi del pittore già si coglie nelle prerogati-
ve stilistiche delle tavolette: il vivace registro coloristico, in cui le tonalità del 
giallo, del rosso e del blu sembrano accendersi al riflesso di una calda luce do-
rata che infonde ai colori effetti di brillante cangiantismo. Capaci di eludere, 
in linea con il consueto atteggiamento dell’Agosta, un’ossequiosa affinità allo 
stile e ai modelli del maestro, le figure di Romanengo paiono muoversi con la 
grazia e la scioltezza che caratterizzano i personaggi delle opere certe dell’ar-
tista casalasco. L’attenzione per la resa anatomica dei corpi infonde ai prota-
gonisti un senso di naturalezza che prende forma sotto i preziosi panneggi. 
Tutti elementi che si ritrovano anche nell’unica opera firmata dell’Agosta a 
noi nota, lo Sposalizio mistico di santa Caterina da Siena della Pinacoteca di 
Cremona, le cui analogie di registro espressivo con i quadretti di Romanengo 
si pone a conferma dell’ipotesi del loro riferimento alla stagione d’esordio di 
Cristoforo Agosta.
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Abstract

Il contributo pone l’attenzione sulla figura di un artista poco noto, ma a suo 
tempo apprezzato pittore, Cristoforo Agosta, nato a Casalmaggiore nel 1570 e mor-
to, a soli ventisette anni, nel 1597, unico allievo documentato di Giovan Battista 
Trotti detto il Malosso. L’autrice attraverso l’analisi delle scarse fonti documentarie e 
un’attenta valutazione stilistica attribuisce all’Agosta le quindici tele dei Misteri del 
Rosario inserite nella cornice dorata della pala dipinta dal Malosso per la chiesa par-
rocchiale di Romanengo, datata 1586, che raffigura la Madonna del Rosario e i santi 
Domenico, Giovanni Battista e Biagio.

Profilo

Ombretta Valsecchi consegue nel 2012 la Laurea Magistrale in Filologia, lette-
rature e storia dell’antichità presso l’Università degli Studi di Pavia, ateneo presso il 
quale nel 2015 si laurea in Storia delle arti dall’antichità al contemporaneo. Ha ma-
turato diverse esperienze nel campo dell’insegnamento in istituti pubblici e privati, è 
impegnata nello studio e approfondimento delle opere d’arte del teritorio cremonese 
e lombardo. Nel 2014 entra a far parte della ‘Commissione cultura’ del proprio co-
mune di residenza, Romanengo, in provincia di Cremona.

Referenze fotografiche

Autorizzazione dell’Ufficio Diocesano dei Beni Culturali n. 212 del 2/12/2015.
Autorizzazione del Museo Civico Ala Ponzone di Cremona richiesta.
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Nell’Archivio di Stato di Cremona, tra le carte della nobile famiglia Alber-
toni, si conservano dodici lettere scritte dal conte Carlo Albertoni alla madre, 
Clara Botta, durante un viaggio in Francia che ebbe luogo dal 14 agosto 1780 
al 22 marzo 1781.1 Con le lettere di Carlo si trova anche un’epistola, pure di-
retta alla madre, del fratello Gaetano, ufficiale di carriera che in quello stesso 
periodo si trovava in Francia.2

Carlo era il secondogenito di Francesco Albertoni e della marchesa Clara 
Botta, nato, dopo la sorella Teresa Barbara Maria, il 29 novembre1752.3

La famiglia Albertoni aveva costruito la propria ricchezza attraverso l’eser-
cizio della mercatura, entrando nel Consiglio generale della città nel 15624 ed 
accedendo poi al patriziato proprio con Francesco Albertoni, padre di Carlo, 
che nel 1771 acquistò il feudo di Macherio nel Milanese.5 È probabilmente 
in ragione di ciò che, alla metà del XIX secolo, gli Albertoni si trasferirono a 
Milano e solo raramente fecero ritorno a Cremona, dove tuttavia continuaro-
no per alcuni anni a possedere la casa di via Gaetano Tibaldi.6

Di Carlo non abbiamo estese notizie biografiche, ma i documenti ci 
attestano che sotto la sua guida la famiglia incrementò il proprio patri-
monio, annoverandosi tra quel ristretto numero di casati nelle cui mani 
andava lentamente concentrandosi la ricchezza immobiliare del territorio 
cremonese.7

1. Archivio di Stato di Cremona, Archivio Albertoni, sez. 1, b. 34.
2. In Appendice si propone una trascrizione di tutte le lettere in cui si dà conto delle differenti 

mani che intervengono nell’epistolario (nelle lettere 1, 2, 4, 5, 13).
3. Archivio Storico Diocesano di Cremona, Archivio della Parrocchia di San Pietro al Po, 

Libri dei battezzati, reg. I. 6, 1727-1758; Stati d’anime, reg. VI.10, 1758.
4. 4. A. Pizzocaro, Nobiltà e patriziato a Cremona nel secolo XVIII, in Storia di Cremona. 

Il Settecento e l’età napoleonica, a cura di C. Capra, Azzano San Paolo (BG) 2003, p. 102.
5. Si veda L. Azzolini, Palazzi e case nobiliari. L’Ottocento a Cremona, Milano 1999, p. 150. 
6. Azzolini, Palazzi e case nobiliari…, p. 148.
7. Pizzocaro, Nobiltà e patriziato…, p. 115.

Giulia Nava

Il viaggio del nobile Carlo Albertoni in Francia.  
Lettere alla madre, 1780-1781

* Il presente testo è tratto dalla mia tesi di laurea triennale, conseguita presso l’Università 
degli Studi di Pavia, Dipartimento di Musicologia e Beni Culturali, Corso di Laurea in Let-
tere e Beni Culturali, a. a. 2013-2014, relatrice: prof.ssa Miriam Turrini, correlatore: prof. 
Gianluca Albergoni.
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Carlo risulta defunto nel 1822, anno in cui la sua eredità passò al figlio 
Francesco,8 nato dal matrimonio con la marchesa Clara Pallavicino Clavello, 
celebrato il 19 settembre 1790.9

Significative le parole spese intorno al protagonista dell’epistolario da due 
importanti storiografi cremonesi suoi contemporanei: Giovanni Carlo Tira-
boschi e Vincenzo Lancetti. Tiraboschi lo ricorda nell’ambito del suo scritto 
dedicato alla nobile famiglia cremonese degli Schizzi. In un più ampio discor-
so sui maestri e conoscitori della lingua latina, cita il nostro Carlo affermando 
che “quantunque di molta cultura, buon parlatore, e migliore scrittore, pure 
per divertirsi in qualche momento di ozio, si compiace di fare raccolta di 
simili composizioni [di lingua latina] unicamente osservabili per la loro stra-
vaganza, ed originale scioccheria”.10 Non si limita però a questo e gli dedica 
una nota a piè di pagina:

Il Nobile ed egregio Sig. Conte D. Carlo Albertoni capo presentemente di 
questa patrizia Cremonese facoltosa famiglia, uomo colto, di molto spirito, di 
un’esimia probità, e che gode perciò nella sua patria la stima di ogni ordine 
di persone.
Né deve far meraviglia che un cavaliere così qualificato cavi trastullo nelle ore 
di ozio da simili composizioni; mentre sappiamo dalla storia, che altri uomini 
grandi e distinti si sono egualmente occupati qualche volta con piacere in altre 
simili cose. Egli ha avuto in passato compagno e rivale in questa sua raccolta 
un personaggio reale fornito pure di eguale spirito, e di non comuni talenti. 
Una gara sì bizzarra fu occasione, che fossero conosciute le qualità scientifiche e 
morali del nostro C. Carlo presso chi in allora comandava nello stato di Milano, 
per cui gli venne offerto un decoroso Reale impiego, che per le circostanze sue 
particolari, e di sua famiglia non poté accettare, e per le quali fu graziosamente 

8. Azzolini, Palazzi e case nobiliari…, p. 148.
9. Ivi, p. 150.
10. G.C. Tiraboschi, La famiglia Schizzi di Cremona ossia notizie storiche intorno alla mede-

sima raccolte dal nobile sig. conte d. Gio. Carlo Tiraboschi, Parma 1817, pp. 138-139. 

Fig. 1. Atto di battesimo di Carlo Albertoni, 1752, Archivio Storico Diocesano di Cremona.
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lasciato in libertà da chi poteva farlo, il quale non pertanto gli ha continuata 
la sua stima, e la sua protezione com’egli ha continuato colla sua condotta a 
meritarsela.11

Il Lancetti lo ricorda come “marito ottimo di ottima moglie, […] ed uomo 
di quel sapere e giudizio che ognun può scorgere dal breve elogio che ne scris-
se monsignor Tiraboschi”.12

Carlo si reca in Francia con il fratello della madre, Carlo Botta, indicato 
nelle lettere con l’appellativo di “zio mentore”, ospite degli zii materni13 ap-
partenenti all’aristocratica famiglia dei Saint-Simon.14 Il soggiorno, oltre che 
ad essere motivo di diletto ed istruzione, doveva forse creare l’occasione per il 
nostro Carlo, ormai ventottenne, di trovar moglie, come testimonia la lettera 
del 19 novembre,15 scritta da Parigi per giustificare agli occhi dei genitori il 
suo rifiuto alla proposta dello zio Saint-Simon di sposare una sua nipote, 
benché portatrice di una notevole dote.

Nella prima lettera spedita da Lione, Carlo ripercorre il tragitto compiuto 
fino a quel momento.

La prima città di cui dà nota è Tolone, dove ha potuto vedere il “Parco” 
preposto alla costruzione delle navi, e scrive: “L’ampiezza del luogo, la quan-
tità delle materie di costruzione, l’immensità di gente mantenuta per tal uso, 
tutto anuncia la potenza di un regno fiorente”.16 Da qui si spostò poi a Mar-
siglia, dove rimase quattro giorni, durante i quali ebbe modo di cogliere gli 
aspetti positivi della città, ma non solo: “Città rispettabile per la sua antichità, 
pel suo commercio, pel suo porto, pe’ suoi corsi, che sono veramente belli, 
ma sozzo e abominabile tutto il restante”.

La tappa successiva, ad Avignone, fu ostacolata dal maltempo, tanto che 
non gli fu possibile visitare la città. Il viaggio continuò fino a Valence, in cui 
si trattenne però solo la sera stessa dell’arrivo, per proseguire l’indomani alla 

11. Ivi, p. 138.
12. V. Lancetti, Biografia cremonese, Milano 1819, ristampa anastatica, I, Bologna 1970, 

p. 169. 
13. Balthazar-Henri de Rouvroy de Saint-Simon e Blanche-Marie-Elisabeth de Rouvroy de 

Saint-Simon de Vaux, quest’ultima sorellastra della madre di Carlo, Clara Botta.
14. Si tratta dell’aristocratica famiglia dei de Rouvroy de Saint-Simon, di estrazione cavallere-

sca, originaria della Piccardia, che vantava fra i suoi componenti esponenti illustri della società 
francese di antico regime. Tra essi ricordiamo: Charles-François de Rouvroy de Saint-Simon 
Sandricourt (1727-1794), che fu l’ultimo vescovo d’Adge, ed il celebre pensatore politico 
francese Claude-Henri de Rouvroy (1760-1825), conte di Saint-Simon.

15. Si veda Appendice, lettera 9.
16. Si veda Appendice, lettera 1.
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volta di Lione, da cui scrisse, passando per Vienne. Proseguendo, giunse fi-
nalmente a Parigi, dove tuttavia si trattenne solo dal 19 agosto al 6 settembre, 
quando si spostò a Berny, in Piccardia, dove i Saint-Simon possedevano delle 
terre. Qui rimase fino agli inizi di novembre per poi tornare a scrivere da Pa-
rigi, dove restò tutto l’inverno, fino al termine del suo viaggio.

Da Berny, il 14 ottobre,17 Carlo scrive alla madre: “Vado collo zio S. Si-
mon a fare un giretto nelle Fiandre, perché egli dice che sarebbe vergognosa 
cosa l’essere venuto in Piccardia, cioè a dire alle porte della Fiandra senza dar-
ci un’occhiata”. Aggiunge poi che per il suddetto viaggio saranno impiegati 
otto o dieci giorni.

La lettera successiva, del 25 ottobre,18 è dedicata proprio al resoconto 
dell’itinerario seguito in compagnia dello zio Saint-Simon nei giorni appena 
precedenti. Carlo ripercorre tutte le tappe e non manca di riportare la sua 
opinione in merito a ciò che ha potuto vedere. Prima di tutto, spiega che 
gli spostamenti erano stati organizzati in modo tale che consentissero loro 
di raggiungere le città da visitare nel primo pomeriggio, alle due circa. Dal 
momento in cui scendevano dalla carrozza, iniziava la visita della città. A 
questa era dedicato tutto il pomeriggio e, solo a sera, si recavano in albergo 
per consumare, come Carlo tiene a sottolineare, l’unico pasto della giornata. 
Infine, non restava tempo per altro che non fosse il dormire.

Dopo questo preambolo, inizia il vero e proprio racconto del viaggio nelle 
Fiandre. Attualmente, le città visitate da Carlo fanno tutte parte della regione 
francese di Nord-Passo di Calais, nel nord della Francia, al confine con il 
Belgio. Unica eccezione, la prima città da lui citata che si trova nella regione 
della Piccardia. 

Il viaggio iniziò il 15 ottobre, giorno in cui percorsero la strada da Peronne 
ad Arras, una distanza, come egli stesso dice, di tredici leghe. La città di Arras 
non deve averlo particolarmente colpito, dal momento che, a suo parere, la 
sola cosa qui meritevole di menzione è il monastero di Saint-Vaast, dei bene-
dettini: un imponente edificio di tre piani, scandito da quarantuno finestre 
per piano e “destinato all’albergo di 60 monaci”. Carlo ci informa poi che la 
carica di abate del monastero è rivestita alternativamente da un monaco e da 
un cardinale, al quale spetta l’enorme rendita, “due cento mille lire di Francia; 
che fa sei cento mila delle nostre”. Al momento della sua visita, l’abate era un 
cardinale. 

Il giorno seguente, 16 ottobre, zio e nipote si spostarono a Saint-Omer, 
diciassette leghe di strada: qui le sole cose belle sembrano essere le fortifica-
zioni e la piazza, nel complesso la città risultò ai suoi occhi “piuttosto grande 
e spopolata”.

17. Si veda Appendice, lettera 6.
18. Si veda Appendice, lettera 7.
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La tappa successiva, a dieci leghe di distanza, è Calais. Carlo intuisce il 
potenziale della cittadina, nonostante lo stato in cui si trova al momento 
della sua visita. Scrive infatti: “Questa città assai picciola, molto animata e 
popolata in tempo di pace per il continuo concorso degli inglesi, è presente-
mente in uno stato di taciturnità, e di inazione”. A colpire la sua attenzione 
è qui l’albergo presso cui alloggiava con lo zio: “L’albergo in cui ho alloggiato 
è qualche cosa di straordinario. È di tale vastità da poter alloggiare cento 
padroni nella maniera la più commoda è [sic] magnifica. Il teatro è in casa, 
e costruito dal padrone del albergo”. Ma non solo, Carlo scrive anche che il 
padrone dell’albergo aveva negli anni acquistato tutte le case di due intere 
contrade, ed in ognuna di esse aveva allestito botteghe preposte alla fabbrica-
zione di un’ampia gamma di prodotti. La più considerevole è la bottega in cui 
si fabbricano carrozze e tutto ciò che un viaggio comporta (bauli, ceste, vali-
gie), consentendo ai ricchi inglesi qui sbarcati, di spostarsi in tutta comodità e 
attrezzati nel miglior modo possibile. Ma, Carlo aggiunge, “tutto questo lan-
guisce presentemente a causa della guerra, che fa il danno di venti mila scudi 
per anno al padrone dell’albergo”. Infine, scrive che dal porto, “assai picciolo, 
sufficientemente fortificato”, ebbe modo di vedere le sponde dell’Inghilterra. 
Da Calais raggiunsero poi Dunkerque, “viaggio di 10 leghe assai incommodo 
e tristo, sempre atraversando le dune che fan sponda al mare, e che offrono 
l’aspetto continuo d’un deserto”:

La città non è né bella, né considerabile, ma è assai interessante per il suo porto, 
al quale erano tradotte tutte le mercanzie dall’Inghilterra. Il lusso e la magnifi-
cenza di Luigi decimo quarto, e la perizia del Maresciallo di Wauban avevano 
reso questo porto assai fortificato. Ma tutto è presentemente smantellato, dopo 
che le disgrazie del medesimo re l’obbligarono ad accettare la pace dagli inglesi, 
col patto di tutto distruggere.

Al momento della visita di Carlo, la città risulta quindi munita sì di un 
grande porto, ma privata delle fortificazioni che l’avevano resa sicura al tempo 
del re Sole. Da quel porto Carlo ebbe comunque modo di vedere il fenomeno 
delle maree, “fenomeno che ha stancata la perspicacità di tanti filosofi per 
indagarne la causa, e a cui non è soggetto il nostro Mediteraneo”.

Ed eccoci arrivati all’ultima tappa di questo viaggio tra le città delle Fian-
dre francesi, Lille, raggiunta il 20 ottobre. La città piacque molto a Carlo, che 
la definì “grande, bella, molto mercantile, e popolata”. Lo sorprese inoltre il 
constatare la grande pulizia delle strade, la cui gestione veniva data in affitto 
di volta in volta ad un cittadino, “per averne il concime al prezzo di dodici 
mila franchi”. Al termine di questo breve viaggio, fecero ritorno a Berny, da 
dove Carlo scrisse alla madre che la visita alle Fiandre era stata condotta “pia-
cevolmente”. Carlo, nella lettera del 25 ottobre, si dimostra un osservatore 
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Fig. 2. Lucidi utilizzati per gli stemmi impressi sulle legature nuove eseguite per la “Libreria 
Albertoni” quando la Biblioteca Statale ne acquisì definitamente il deposito nel 1939. 
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attento a cogliere il venir meno della potenza della Francia di Luigi XVI: una 
città grande ma spopolata o un porto considerevole ma ormai smantellato 
sono testimonianza di un passato che ha lasciato le sue tracce, ma che resta 
pur sempre passato. 

A tenerlo occupato durante il soggiorno francese sono le innumerevoli 
commissioni avanzate dai conoscenti cremonesi, cui non manca mai di man-
dare i suoi saluti. La prima lettera include infatti quella che Carlo stesso defi-
nisce una “immensa nomenclatura”, contenente i nomi di coloro ai quali, per 
tutta la durata del viaggio, andranno rivolti i suoi saluti. Si tratta di esponenti 
di alcune delle famiglie nobili di Cremona: Crotti, Offredi, Tinti, Lodi, Pi-
cenardi, Mussi, Zaccaria, Cattaneo, Manna, Pallavicino e Schinchinelli. E 
ancora troviamo citate le famiglie Silva, Vaini e Gerenzani. È interessante poi 
notare come in un paio di occasioni Carlo si premuri di mandare informazio-
ni di carattere politico al “Signor don Gaetano Cavalcabò”.

Tra tutte queste personalità dell’aristocrazia cremonese, si nota tuttavia l’as-
senza di nomi riferibili al vivace gruppo di amici legati alle idee illuministe e 
riformatrici presente a Cremona in quegli anni. Nelle sue lettere non si trovano 
infatti tracce di contatti con le famiglie Biffi, in particolare Giambattista Bif-
fi, Cauzzi o Ala. Unico sottile legame con questa realtà è costituito da Ramón 
Ximénez, citato più volte nell’epistolario e con il quale Carlo sembra essere in 
corrispondenza durante la sua permanenza in Francia.19 L’ex-gesuita, trasferitosi 
a Cremona nel 1775, era infatti istitutore dei figli del nobile Gian Francesco Ala.

Per quanto riguarda le commissioni cui si accennava, sono una buona te-
stimonianza di quanto la moda fosse presente nei pensieri non solo di Carlo 
ma anche di tutti i conoscenti di Cremona. Per questi doveva infatti acquista-
re calze, manchettes, fazzoletti, scarpe e molto altro. Era insomma investito del 
ruolo di tramite tra l’esigente pubblico cremonese e le ultime istanze parigine 
in fatto di moda. Ne è un esempio la lettera del 20 agosto 1780, in cui, oltre 
a constatare che nella capitale molte signore vestono secondo i dettami della 
più recente moda, afferma:

Non ne ho però veduta alcuna con quella tale tonsura che aveva alarmate le 
nostre dame, come non ne ho veduta alcuna così nimica di se stessa da cercare a 
sfigurarsi abassandosi i capelli negli occhi. Ella può con questa notizia acquistare 
l’amicizia di molte, che gliela dovranno per la conservazione dei proprii capelli. 
Può con sollecitudine dare questa notizia alla contessina Bice che pareva afflitta 
di questa novità, e ne aveva ragione, perché i suoi non sono capelli da subire 
una così barbara recisione.20

19. Si veda Appendice, lettere 6, 7, 10, 12.
20. Si veda Appendice, lettera 2.
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Ma il caso forse più significativo e che ben si presta a dimostrare l’impor-
tanza che la moda rivestiva in quel mondo di nobili cui apparteneva il nostro 
Carlo, e in cui vigeva un’innegabile gerarchia delle apparenze, è la lettera del 
21 settembre 1780. Qui infatti Carlo riporta addirittura una sua traduzione 
di un articolo di moda letto sulla “Gazzetta” di Parigi, e che val la pena ri-
proporre:

Dopo molte ricerche io ho immaginata una nuova specie di veste, che riunisce 
tutti i vantaggi di quelle conosciute sotto il nome di Polonesi et di Levite, e ne 
soprime gli inconvenienti. La prima è troppo racorciata e la seconda non lascia 
abbastanza comparire la bellezza della taglia. Quella di mia invenzione che io 
chiamo Sultana può essere col strasico, e può esser sospesa d’una maniera ele-
gante, e sempre favorevole anche a quelle persone che avessero qualche diffetto 
alle anche. Il davanti forma la sotto veste da vuomo et è unita al corpo della 
veste, nell’alto della quale evvi un coletto elegante e semplice. Io ho adattata 
a questa veste una nuova guarnizione che io oso trovar bella, nel che io spero 
non esser sola del mio avviso.21

L’autrice dell’articolo è anche l’inventrice di questa “Sultana” di cui si dà 
notizia al pubblico parigino. La polonaise e la lévite di cui parla sono due tipi 
di abiti femminili, tra le novità della fine del Settecento, entrambe lanciate 
da Maria Antonietta durante il periodo della sua gravidanza, nel 1778.22 Ma 
informare il pubblico cremonese delle più recenti mode parigine non sembra 
sufficiente al nostro Carlo. Egli infatti aggiunge che si procurerà al più presto 
un disegno di questa “Sultana” da spedire a Cremona, così che la vanità dei 
suoi concittadini non debba aspettar troppo per essere appagata.

Sono molti gli esempi possibili per attestare come quella nobiltà, di cui 
Carlo Albertoni sembra essere un degno rappresentante, fosse ben consapevo-
le del valore delle apparenze nelle dinamiche di una società gerarchica come 
quella settecentesca. Perfetto connubio tra vanità ed espressione di potere, 
sociale e finanziario, la moda non poteva che rivestire un ruolo fondamentale 
nella vita della nobiltà.

Ma ad interessarlo non era però solo la moda, in più occasioni infatti Carlo 
fa riferimento agli ultimi avvenimenti di Francia. Tra questi, il più emblema-
tico è senza dubbio la pubblicazione del disastroso bilancio di stato, fino a 
quel momento considerato segreto di Stato, da parte del direttore generale 
delle Finanze Jacques Necker. Quest’ultimo decise infatti di renderlo pubbli-
co nel 1781 con il titolo di Compte rendu au roy, e di quest’evento, che ebbe 

21. Si veda Appendice, lettera 4.
22. D. Roche, Il linguaggio della moda. Alle origini dell’industria dell’abbigliamento, Torino 

1991, p. 143.
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straordinaria eco in tutta la Francia e non solo, dà notizia anche l’Albertoni 
nella lettera del 22 febbraio 1781:

Un libro di Monsieur Neker è l’argomento dei discorsi di tutti. Questo libro 
ha per titolo Conto renduto al Re. Si parla in esso dello stato delle sue finanze, 
si dà conto delle riforme fatte da questo intelligente Ministro delle riforme che 
si dovrebbero ancor fare […] Il fanatismo così naturale ai francesi è incredibile 
per questo libro che anuncia i lumi e l’equità del autore che à però la disgrazia 
di non essere catolico. La prima edizione è stata esausta in due giorni.23

Nella lettera del 14 ottobre 1780 leggiamo poi:

Monsieur Linguet autore delli Anali che fan tanto grido è da qualche giorno 
alla Bastiglia. Si disaprova la di lui imprudenza di esser andato a Parigi, ove 
la critica sua sferza si è fatti tanti inimici e nel governo e nel ceto de’ letterati. 
Non so il particolare mottivo della sua detenzione. La causa del suo arrivo a 
Parigi è stata per sopraintendere alla nuova edizione delle sue opere. Non so 
altro sopra questo particolare.24

Nell’epistola del 15 gennaio 1781 troviamo un altro esempio del suo inte-
ressamento agli avvenimenti di Francia:

Qui si parla di una gran nuova, la quale se si verificasse farebbe trasecolare l’Eu-
ropa e il signor don Gaetano Cavalcabò, il quale già a questo solo preambolo 
presagisce di che si tratta. In verità niente meno che del risorgimento dei gesuiti. 
Monsieur Neker è legato di intrinseca amicizia con Monsignore arcivescovo di 
Parigi. Questo prelato era il corifeo dell’estinta Compagnia, le cui ceneri sono 
onorate delle frequenti lagrime di questo pio e timorato pastore. Sono alcuni 
giorni che Monsieur Neker à delle lunghe conferenze coll’arcivescovo. Si dice 
che il soggetto è per conciliare il risorgimento della Compagnia. I fanatici lo 
dicono con sicurezza. Quelli del partito contrario non lo credono così sicura-
mente, pare però che anch’essi lo desiderino tanto per avere una qualche bella 
novità. Io veramente non ne credo nulla, sono un po’ incredulo sulla risurezione 
de’ morti quando non si tratti di giudizio universale.25

È da questi e molti altri spunti offerti dalla lettura delle lettere che si è 
cercato di evincere un ritratto del nostro Carlo Albertoni.

23. Si veda Appendice, lettera 11.
24. Si veda Appendice, lettera 6.
25. Si veda Appendice, lettera 10.
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 Dalle sue parole traspare il ritratto di un giovane uomo perfettamente 
corrispondente al ceto da cui proviene e del tutto consapevole di esserlo. Car-
lo conosce le possibilità, non solo finanziarie ma anche e soprattutto sociali, 
di sé e della sua famiglia. È un uomo che ha davanti a sé un futuro ancora 
tutto da costruire, ma che già sa come muoversi in quel mondo di gerarchie 
e convenzioni. 

Non doveva mancargli una buona sicurezza di sé, come si può notare, 
tra gli altri, dall’esempio della lettera del 20 agosto 178026 in cui afferma, 
riferendosi alla zia Saint-Simon, “mi sembra in favorevole prevenzione per 
accogliermi” e poi ancora, parlando dello stimato zio: “Quanto al conte oso 
predire che acquisterò la sua amicizia”. Da un giovane di buona famiglia ci si 
aspettava che sapesse comportarsi secondo i rigidi dettami del ceto di appar-
tenenza, e Carlo non sembra temere il giudizio. In fondo, non era un segreto 
che quel viaggio in Francia avesse, tra i suoi scopi, quello di farlo tornare “ben 
proveduto di conoscenze nuove, e particolarmente in ciò che spetta al buon 
gusto ed ai comodi della vita”, come dichiara lo zio accompagnatore, Carlo 
Botta, nella lettera del 21 settembre 1780.27 

Carlo doveva ben conoscere le regole del galateo e sapeva metterle in pra-
tica. Ma conformarsi alle norme della buona educazione non significava ne-
cessariamente subire situazioni o decisioni altrui, o, almeno, non era più così 
sul finire del Settecento. Ed è proprio Carlo a dimostrarcelo, in particolare 
nella lettera del 19 novembre 1780.28 Con una determinazione che desta an-
che una certa sorpresa, il nostro giovane aristocratico rifiuta il “buon partito” 
offertogli dallo zio Saint-Simon, una cugina. Nonostante i genitori avessero 
evidentemente dato il loro assenso, Carlo non vuole sentir ragioni e, punto 
dopo punto, espone le sue convincenti argomentazioni a favore del rifiuto. E 
se inizia con la cauta espressione “Questa lettera è consacrata alla gratitudine, 
alla riconoscenza, ed al dovere”, le righe successive non sembrano confermare 
le premesse. Avviandosi a concludere la lettera, ritiene opportuno indicare 
alla madre il modo in cui questa ed il marito dovranno render conto degli 
esiti della questione allo zio Saint-Simon: “può dire che ella e mio Padre si 
erano prestati credendo di favorire una mia determinazione, ma posto che 
non è tale, sono contenti di ciò che mi fa piacere”. Certo queste espressioni 
non potrebbero essere scritte se non da un uomo ben determinato e saldo 
nelle sue convinzioni.

Non è persona che ama illudersi e più volte afferma che l’affetto può in-
gannare. Infatti “l’affetto ingrandisce molto gli oggetti, l’indifferenza li lascia 

26. Si veda Appendice, lettera 2.
27. Si veda Appendice, lettera 4.
28. Si veda Appendice, lettera 9 e lettera 5.
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vedere quali sono”.29 Il suo è uno sguardo assolutamente lucido e razionale, 
per non dire, appunto, indifferente.

La logica utilitaristica, propria del ceto aristocratico, non gli manca. Ne 
è un chiaro esempio la lettera del 22 marzo 1781,30 in cui, incaricando la 
madre di portare i suoi saluti a “Monsignore”, cioè al vescovo di Cremona 
Ignazio Maria Fraganeschi, scrive: “Bisogna captivare il dispensatore de’ be-
neficii, perché può essere utile al abbate Antonio”. In questa stessa lettera dà 
conferma di questo tratto del suo carattere quando rimprovera la madre di 
non averlo informato circa le condizioni economiche del futuro marito di sua 
sorella, questione che molto gli stava a cuore.

Sebbene il contenuto delle lettere sia totalmente laico, si percepisce la sua 
fede cattolica. In tema di convinzioni teologiche afferma apertamente di cre-
dere nel fondamento della resurrezione dei morti e del giudizio universale,31 
ritiene che i vangeli siano veritieri32 e nella prima lettera si lascia sfuggire l’am-
missione di aver perso la pazienza, “non però sino al peccato”.33 Inoltre quel 
Giorgio citato nella lettera del 22 febbraio 1781, “libertino di desiderio”, che 
ha dato motivo di scandalo alla rispettabile e “castissima cità di Cremona”, 
non è risparmiato dal rimprovero del nostro Carlo.34 Ed è nella medesima 
lettera che troviamo un elogio di Jacques Necker, il quale “à però la disgrazia 
di non essere catolico”. 

Infine, mi sembra piuttosto evidente la sua autodisciplina, rintracciabile 
in quella lettera del 19 novembre in cui rifiutava di sposare la cugina Saint-
Simon,35 così come anche nella lettera del 22 febbraio 1781. Qui, infatti, vo-
lendo far sapere al padre di essere assolutamente in grado di gestire le finanze 
a sua disposizione, scrive:

La ragione vi à avuta più parte ancora che la necessità. Io preferisco un buon 
nome in famiglia, all’inutile arredo di tante cose di lusso che avrei potuto pro-
vedere. Mi sono così dimostrato a me stesso che, limitando i proprii bisogni ai 
mezzi che si anno [sic] per soddisfarli, non si sbilancia mai.36 

29. Si veda Appendice, lettera 9.
30. Si veda Appendice, lettera 12. 
31. Si veda Appendice, lettera 10.
32. Si veda Appendice, lettera 11.
33. Si veda Appendice, lettera 1. 
34. Si veda Appendice, lettera 11. 
35. Si veda Appendice, lettera 9. 
36. Si veda Appendice, lettera 11. 
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APPENDICE

Viene qui riportata la trascrizione delle lettere conservate nell’Archivio di Stato di 
Cremona, Archivio Albertoni, sez.1, b. 34.

Criteri di trascrizione
Apostrofi e accenti sono utilizzati secondo l’uso moderno. Sono presenti accenti non 
finali nel caso di voci verbali quali ò, à.
Punteggiatura, maiuscole e minuscole sono utilizzate secondo l’uso moderno.
La forma grafica è lasciata invariata.
Le abbreviazioni sono state sciolte.
Nel caso in cui si sia riscontrato un errore, questo è stato mantenuto e segnalato da 
parentesi quadre [sic].
Nel caso di lettere illeggibili, queste sono state segnalate con parentesi quadre [ ], 
all’interno delle quali è stata proposta un’integrazione delle lettere mancanti o scritti 
tanti puntini quante sono presumibilmente le lettere illeggibili.
In nota sono state segnalate aggiunte interlineari, correzioni ed espunzioni.
È sempre segnalato quando, nel testo originale, si passa dal recto al verso della pagina 
e dalla prima alla seconda pagina.
Dove nel testo sono intervenute diverse mani, queste sono state segnalate.
Non sono riportate le annotazioni postali presenti sul retro della lettera dov’è posto 
l’indirizzo, trattandosi di timbri, numeri, indicazioni di luoghi non direttamente in-
teressanti il nostro studio.
Sono riportate le sottolineature presenti nel testo.

Lettera 1
Carissima Signora Madre.

 Lyon 14 Agosto 1780

Ieri sera alle sette ore e mezzo arrivammo a Lyon colla maggiore felicità possibile; 
se non che il lentissimo passo col quale eramo strascinati ci inquietava alcun poco, 
non però sino al peccato.

Nell’ultima lettera che è diretta al Signor Padre predicevo la morte della povera 
Madame Gavotta37 ed ora ho il vero dispiacere di anunciare la successa morte. Un 
atacco di petto che l’ha tenuta alcuni mesi in letto gli ha troncato una vita miserabile. 
Suo marito era inconsolabilmente adolorato e ci ha commesso di darne notizia a 
Calverde ed al conte Crotti, di che m’avvanzo ad incommodarLa.

Benché forestiero ho potuto vedere a Toulon il parco, che è quanto a dire il luo-
go inserviente alla costruzione dei legni marini. L’38ampiezza del luogo, la quantità 
delle materie di costruzione, l’immensità di gente mantenuta per tal uso, tutto 
anuncia la potenza di un regno fiorente. Ho veduto su i cantieri e molto avvanzato 

37. Corretto su Gavotti.
38. Corretto su La qua.
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un vascello da guerra nominato il Maestoso, di cento canoni, destinato a seguitare 
il Terribile che sortì dal porto per Cadice un mese fa. 

Ho goduto l’amirabile spettacolo di veder lanciare al mare una Corvetta, legno 
di diecinove canoni; un’altra se doveva lanciare otto giorni dopo. Due fregate erano 
molto avvanzate, e vi si disponevan le materie per altri legni onde far fronte all’In-
ghilterra anzi imporge la legge, ciò che non mi sembra39 che possa sperarsi dal fin qui 
operato. 

Da Toulon a Marsiglia dove ci siamo trattenuti quattro giorni. Città rispettabile 
per la sua antichità, pel suo commercio, pel suo porto, pe’ suoi corsi, che sono ve-
ramente belli, ma sozzo e abominabile tutto il restante. Da Marsiglia arivammo la 
seguente sera ad Avignon, dove ci fermammo il giorno dopo senza poter [c. 1v] met-
tere piede fuor di casa, perché una pioggia dirotta non rispettando la mia curiosità 
dalle nove della mattina seguitò sino alle due della sera. Da Avignon a Valenza, dove 
passammo la sera, e il giorno dopo traversando Vienna arrivammo a Lyon. 

La prego fare i miei complimenti a Crotti e dirgli che la sua commissione sarà 
eseguita. De’ doveri alla contessina di lui moglie, a Offredi, che li presenterà in mio 
nome alla gentil moglie sua e a tutti di sua casa; alla contessa Schinchinelli per tutti 
di sua casa niuno eccettuato e compreso Picenardi. Alla zia Tinti inviare Giuseppino 
con un’ambasciata a mio nome e de’ complimenti a tutti di quella casa. De’ saluti a 
Pietro Lodi che farà i miei rispetti alla sua dama. A Giorgio de’ saluti senza fine che 
presenterà i miei doveri a casa Archinto. Allo zio materno e paterno cento cordialità. 
De’ complimenti e buone nuove dei gesuiti a don Gaetano. Al povero Silva de’ saluti 
con preghiera, che non sarà eseguita, di presentare i miei doveri alla sua dama. A Pep-
po Maggi, alla moglie sua, alla di lei madre ec. ec. È pregata ritenere questa immensa 
nomenclatura onde farne uso ad ogni lettera che scriverò, e che non ripeterò.

Al Signor Padre, alla sorella tutto ciò che la più sensibile cordialità può dettare. Le 
loro e le di Lei nuove attendo con impazienza, e le desidero ottime quali le mie. Lo 
zio mentore mio ha avuto qualche attacco di nervi che l’ha incommodato il giorno 
che siamo stati ad Avignon, ora con mia consolazione si trova meglio.
[di altra mano: aggiunta di Carlo Botta]
Sorella amatissima

Posso renderti buon conto del caro deposito che mi ai [sic] confidato; egli non è 
deteriorato in niente. Molte cose Le giungono nuove perché sa osservarle. Spero che 
il giorno 19 giungeremo finalmente al centro della novità.

Sono ansiosissimo di aver tue nuove; non so, senza estrema inquietudine, pensare 
che siamo gionti all’epoca di quel funesto anniversario, che sei andata celebrando 
due volte consecutivamente. Voglio sperare, che ne sarà [c. 2r] per questa volta ter-
minata la serie, ma la sola speranza non basta al mio cuore; non te ne parlerei per 
non risvegliare in te l’aprensione, ma come la presente non ti giongerà che passato 
il pericolo, mi abbandono al moto del mio cuore per indurti a presto consolarlo. Ti 
abraccio ben teneramente, mille cari saluti al cognato, alla nipote, anche alle sorelle 
nostre etc. etc. etc.

Affettuosissimo figlio
Carlo.

39. Corretto su sempra.
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À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
 à Cremone

[c. 2v, di altra mano: Carteggio tenuto dal signor conte Carlo Albertoni con suo 
padre e mad0re nell’occasione che fu a Parigi dal suo zio conte di S. Simon, e lettera 
della contessa etc.]

Lettera 2
Carissima Signora Madre.

Parigi a dì 20 Agosto 1780

Eccoci alla fine delle nostre gloriose fatiche. Il giorno diecinove del corrente alle 
ore 4 di Francia circa ho salutato Parigi dall’alto d’una collina che domina la città 
alla distanza di pochi passi dall’ultima porta. Ho scorso coll’occhio da quell’altura lo 
spazio di questa gran città, che da quel punto di vista si presenta in anfiteatro, e fa di 
sé la più imponente, e pomposa mostra. Ma l’occhio benché avido di vedere è stato 
ben presto privato di questo piacere; poiché la collina presto finisce in una valle che fa 
scomparire in un tratto la città come per incanto. Ecco come son labili i piaceri di qua 
giù. Non mi son portato da cristiano sofferendo senza lagnarmi della mia sventura, 
tanto più che avrei presto veduto da vicino, ciò che poch’anzi scoprivo da lontano. 
Di fatti a cinque ore pomeridiane abbiamo messo piede a terra nella casa del signor 
conte di S. Simon. Il nostro albergatore non era in casa, una mezz’ora dopo avvisato 
del nostro arrivo è rientrato. Le gentilezze veraci e cordiali ci sono da lui state profuse 
colla maggiore abbondanza. Ci troviamo padroni di tutta la casa a risserva del pian 
terreno abbitato dal padrone che ci ha minacciati della disgrazia reale se pensassimo 
ad impadronircene. La zia vole la misura del mio miserabile corpo per ricamarmi una 
sotto veste, e ciò stante mi sembra in favorevole prevenzione per accogliermi. Non so 
però come la cosa sarà. Quanto al conte oso predire che acquisterò la sua amicizia.

Oggi venti del corrente abbiamo pranzato da Monsignore vescovo d’Agde fratel-
lo del signor conte di S. Simon: dopo dommani pranzeremo dal signor principe di 
Mombaray40 ministro della guerra che viene in tal giorno a Parigi da Versailles. Non 
Le dirò per ora niente della città perché non la conosco. Ho però veduto oggi, giorno 
di festa Les Tuillieries, giardino immenso, il rendez vous41 di tutto ciò che ci ha di bello 
in Parigi. Quantità di dame, signore ec. messe all’ultima eleganza. Non ne ho però 
veduta alcuna con quella tale tonsura che aveva alarmate le nostre dame, come non 
ne ho veduta alcuna così nimica di se stessa da cercare a sfigurarsi abassandosi i capelli 
negli occhi. Ella può con questa notizia acquistare [c. 1v] l’amicizia di molte, che gliela 
dovranno per la conservazione dei proprii capelli. Può con sollecitudine dare questa 
notizia alla contessina Bice che pareva afflitta di questa novità, e ne aveva ragione, 
perché i suoi non sono capelli da subire una così barbara recisione.

40. Nome esatto: Montbarrey.
41. rendez vous sottolineato nel testo.
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Io La prego di fare in mio nome le più grandi tenerezze a mio Padre, che ha tanta 
parte al mio cuore quanta ne merita, che è quanto a dire moltissimo. Moltissime 
espessioni [sic] alla sorella, per il resto La prego ricorrere alla lista.

A Crotti è pregata dire che ho consegnato in persona il suo pachetto a Monsieur 
Mayeure de Rochers, che ci ha colmati di gentilezze; in oltre che non essendo passati 
per Nîmes la sua commissione delle calze non ha potuto essere eseguita, e che le altre 
lo saranno non essendovi difficoltà che per quella d’Inghilterra, mentre la guerra 
toglie il commercio da quella parte, pure si farà il possibile.

Il mio mentore sempre pieno di gentile premura per me sta benissimo e anderà 
prima di partire per la Picardia, a Versailles per i suoi affari, che secondo la mia lusin-
ga, non fondata che nel desiderio, oso sperare che anderanno bene. Che che ne sia è 
abbastanza filosofo per essere supieriore [sic] a tutto e ciò che è più anche a se stesso 
venendone l’occasione.

Vorrei darLe l’incommodo di far vendere il vestito di rattina rosso, quello di pan-
no verde, e quello di camelotto con argento, tutto questo al maggior prezzo, e rite-
nere presso di sé il denaro. Sto attendendo la lettera di Sua Eccellenza il signor conte 
di Firmian per il ministro cesareo, ma mi immagino che il marchese oratore avrà 
bisogno d’un sollecitatore.

[di altra mano: aggiunta di Carlo Botta]
Carissima sorella

Del nostro arrivo ne sarai, suppongo, a pieno informata dal qui sopra esposto; a 
me tocca il dirti che il nostro figlio à avuto ottimo incontro presso il zio, il quale ha 
pressentito subbito ciò che vale il presentato. Mi figuro che ti sarà reso conto delle 
presentazzioni fissate dal cognato ne’ tre giorni che li rimangono di sogiorno qui 
prima di ritornarsene in Piccardia; noi non andremo a ragiongervelo che dopo aver 
io dato qualche serto [sic] a’ miei affari, quali sembrano incaminarsi [c.2 r] bene, e 
dopo aver fatto riparare il mio legno, di cui quanto sono rimasto contento per parte 
del legnamaro, altretanto rimango incollerito contro il ferraro; buon per me che solo 
vicino a Parigi e nell’ultima posta mi si è spezzato netto un cerchio d’una ruota di 
dietro, e senza le fascie immaginate dal ferraro Fontana, molto prima sarebbe suc-
cesso questo disastro, per cui avrei perduto del tempo assai, e sarei forse rimasto in 
grande imbarazzo.

Non mi estendo di più per scarsezza di tempo. Dammi tue nuove, e buone. 
Vogliami sempre bene, nella certezza d’essere sempre teneramente corrisposta. Ti 
abraccio con tutto il cuore unitamente a tutta quanta la tua familia.

À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
 à Cremone
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Lettera 3
Carissima Signora Madre.

Berny 9 Settembre 1780

Eccomi quindici poste lontano da Parigi, che abbiamo abbandonata il giorno 6 del 
corrente per ragiungere la famiglia del signor conte S. Simon alle sue terre di Berny. 
Ho ritrovata una zia e tre cugine; i cinque maschii sono fuori di casa loro. Il primo-
genito è in America ed è su un vascello commandato da suo zio il signor marchese S. 
Simon. Il secondo42 è nell’Accademia militare in Parigi, il terzo è in colleggio pure in 
Parigi; gli due altri sono presso Monsignor d’Agde loro zio che gode un vescovado di 
ottanta mila franchi di rendita. Ho avuto il piacere di vedere anco questi perché sono 
presentemente a Parigi collo zio, che si trova alla capitale per l’assemblea del clero.

La zia è occupatissima della mia sotto veste e si è occupata moltissimo anco di chi 
deve portarla, almeno m’assicurano che ella mia [sic] ha date tutte quelle dimostra-
zioni di cui è capace.

Il signor conte di Lei marito spirituale m’impone di farLe ben de’ complimenti, e 
dirLe che sarebbe ben fortunato d’avere una moglie ragionevole come Lei. Le cugine 
mi lasciano da farLe mille e mille doveri, come pure cento saluti alla cugina loro 
Albertoni, cognome che pronunciano con molta maggiore facilità, che non fanno il 
cognome Tinti.

Desidero ardentemente le nuove del carissimo mio Padre del quale mi lusingavo43 
d’avere una lettera in risposta ad una mia, nell’ordinario scorso. Io La prego di farli44 
in mio nome i più affettuosi rispetti, e notificargli45 la mia impazienza d’avere sue 
nuove. Alla sorella de’ saluti senza fine, e desidero ardentemente d’avere qualche nuo-
va che mi consoli46 pel suo desiderato collocamento.

Il cameriere di mio zio ci ha ragiunti il giorno dopo del nostro arrivo in otti-
mo stato di salute. Un grave sconcerto di stomaco lo aveva trattenuto a tre poste 
da Berny nell’impotenza di proseguire il suo viaggio. La notte, ed il riposo lo ha 
perfettamente ristabilito e sta tutt’ora benissimo. Il mio mentore, che La abbraccia 
colla più sincera amicizia, La prega di dare questa notizia al zio Antonio, ed io La 
prego [c. 1v] di fargli i più cordiali doveri per mia parte.

Sono impaziente di sapere ciò che sia risultato dagli esami dell’agressore del pove-
ro Gerenzani, e dell’uccisore di quell’infelice ufficiale. Sono curioso ancora di sapere 
come siano gli affari dell’esiliato Triulzi, e della contessina Crotti, che può essere in-
formata di questa mia curiosità. Ciò però che desidero sopra tutto sono le sue nuove, 
che vorrei avere tutti i giorni, anzi tutte le ore.

La prego non stancarsi di ricorrere47 alla tante volte nominata nomenclatura48 per 
distribuire i miei complimenti; e frattanto assicurandoLa dell’incessante mio rispet-
toso affetto me Le protesto.

42. Corretto su Uno è.
43. Corretto su lusingo.
44. Corretto su farle.
45. Corretto su notificarle.
46. Corretto su consolo.
47. di ricorrere scritto in interlinea.
48. Corretto su comenclatura.
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P.S. La lettera qui acchiusa è del zio, che La prega farla avere alla zia monaca di 
Santa Monica.

Divotissimo ed affettuosissimo figlio
Carlo.

[c. 2v, di altra mano]
En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
à Cremone

Lettera 4
Carissima Signora Madre.

Berny in Picardia 21 Settembre 1780

Ho riccevuta il giorno 19 la di Lei lettera del 3 di Settembre. Non Le dirò quanto 
mi sia stata cara, poiché Ella può immaginarselo. Io ne desidero sovvente per allevi-
armi il dispiacere della lontananza, unico oggetto che mi intorbida il piacere del mio 
viaggio.

Al di Lei marito spirituale ho lette in italiano le espressioni della di Lei lettera, 
che gli apartenevano, e mi impone in francese di farLe de’ ringraziamenti senza fine; 
e le cugine, e la zia degli affettuosi complimenti. Io sono il mon coeur della zia, ma 
questo titolo mi costa molti sagrificii, che faccio volentieri al di lei stato miserabile. 
Ella si duole al presente del mommento che dovrà perdermi, ma non so poi se sarà 
così arrivati a quel punto.

Io La prego di assicurare la marchesa Arigucci, e la signora contessa Schinchinelli 
della sensibile riconoscenza a la gentile memoria che degnano serbare di me, e farlo 
tanto più quanto conosco veramente di non meritarla. Mi sarei aspettato di sentir 
nominare anco la contessina Crotti alla quale farà i miei più vivi risentimenti. Non 
so se il cavaliere di questa ritrosa dama abbia riccevuti i manichetti ricamati, che gli 
ho spediti da Genova, e desidererei veramente saperlo.

Credo che non Le sarà dispiacevole49 la traduzione d’un articolo della gazetta di 
Parigi, che anuncia un nuovo vestito per le signore. È l’inventrice fortunata che dà 
avviso al puplico [sic] della di lei scoperta.

“Dopo molte ricerche io ho immaginata una nuova specie di veste, che riunisce 
tutti i vantaggi di quelle conosciute sotto il nome di Polonesi et di Levite, e ne sopri-
me gli inconvenienti. La prima è troppo racorciata e la seconda non lascia abbastanza 
comparire la bellezza della taglia. Quella di mia invenzione che io chiamo Sultana 
può essere col strasico, e può esser sospesa d’una maniera elegante, e sempre favorevo-
le anche a quelle persone che50 avessero qualche diffetto alle anche. Il davanti forma la 
sotto veste da vuomo [sic] et è unita al corpo della veste, nell’alto della quale evvi un 

49. Corretto su discara.
50. Corretto su qhe.
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coletto elegante e semplice. Io ho adattata a questa veste una nuova guarnizione che 
io oso trovar bella, nel che io spero non esser sola del mio avviso”. Ella può far parte 
al bel sesso di Sua conoscenza di tale felice scoperta assicurandoLa che subbito che 
sarò a Parigi vedrò d’impossesarmi del disegno di tal Sultana ed inviarlo a Cremona.
[c. 1v] La prego ringraziare e salutare a mio nome Crotti e a nome di mio zio come 
pure del conte di S. Simon. Al carissimo mio Padre mille, e mille rispetti; saluti senza 
fine alla sorella, ad alli altri secondo la lista.

[di altra mano: Carlo Botta]
Unisco anch’io li miei ai saluti e complimenti del nostro figlio. Il suo incontro è 

tale qui che il zio si può dire sbancato; egli non si sostiene ancora un tantino che51 
presso le nipoti perché la modestia naturale del sesso, o sia poi modestia artefatta, che 
non lo so, né voglio mettere alla ventura un giudizio, infine la modestia tale quale 
permette magior libertà colla vechiaja del zio che colla gioventù del cugino. Spero 
che questi ritornerà costì ben proveduto di conoscenze nuove, e particolarmente in 
ciò che spetta al buon gusto ed ai comodi della vita. Egli può prenderne degli esempi 
anche nella casa che abitiamo, ebbenchè ella sia da anoverarsi fra le piciole. Non ti 
parlerò del marito spirituale, perché se il figlio à fatto il suo dovere e fatta la commis-
sione non ti lascerà niente da desiderare su questo punto. Quanto poi all’affetto mio 
per la sempre carissima sorella non52 lascio ad alcuno l’assonto di parlarne, perché 
se poco lo posso spiegare io, ogni altro che lo sentirebbe assai meno, non potrebbe 
esservi più atto. Ti abraccio con tutto il cuore. Il tuo viglietto anche senza data mi è 
stato carissimo. Nessuna nuova de’ miei affari. Conviene far uso di pazienza. Addio. 

Affettuosissimo e divotissimo figlio
Carlo53.

[di altra mano: aggiunta del conte di Saint-Simon]
Il y a aujourdhui quènze jours, Cara Sposa, qui je jouis du plaisir de posseder dans 

ma solitude l’enfant, et le frère de vostre cour. Ils meritent bien l’un et l’autre la place 
qu’ils y occupent, et d’après votre bon exemple tous les notres leur ont eté ouverts. 
Nostre plus douce occupation est de nous entretenir de touttes vos belles et aimables 
qualités et surtout de la bonté de vostre coeur qui s’étend jusqu’à un pauvre mari 
absent et invisible. Duignés, Cara Sposa, agréer le tendre et respectueux hommage 
de tous les sentiments. Ils sont dignes de vous par leur étendue et surtout pour leur 
verité.

À Madame
Madame d’Albertoni né [sic] Marquise Botta
Cremona

51. che scritto in interlinea.
52. Seguono due lettere depennate non ben leggibili.
53. La firma è della stessa mano delle altre lettere di Carlo.
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Lettera 5
[prima mano: sorella della madre di Carlo Albertoni]

Tutte le lingue non basterebbero, mia cara sorella, ad esprimere i sentimenti che 
nutro per Voi, e la mia gratitudine per la compagnia che ci avete procurata di mio 
nipote. Il mio affetto per lui suffre [sic] qualche54 contradizione dalla parte delle 
mie figlie che vogliono disputarmene la prefferenza. Ci uniamo però per pregarVi di 
acettare, ed essere persuasa della sincerità e della tenerezza di tutti i nostri sentimenti. 

Affettuosissima sorella
Di Saint Simon Saint Simon

[seconda mano: conte di Saint-Simon]
Siete nata, Carissima Sposa, per operare prodigi; quello di far scrivere due lettere 

in una lingua affatto ignota, è ben degno di Voi. Alle qualità amabili e stimabili [c. 
1v] del figlio vostro, a noi così caro, è dovuto il merito di potere exprimere nella vo-
stra lingua li sentimenti de’ nostri cuori. Agradite per parte mia un nuovo ossequioso 
tributo di sincero affetto che da gran tempo vi professo. Egli non era fondato, da 
prima, che sull’amicizzia del fratello, ma viene, questi, vie più acresciuto dalle nuove 
belle qualità che si vanno di giorno in giorno scoprendo nell’animo dell’amabile 
nipote. Da così buon frutto mi è forza il giudicare dell’excellenza dell’albero che l’à 
prodotto ed unire la più dovuta stima a tutti li sentimenti già dedicatiVi. Sulla fede 
del fr[…] dell’affetuosissimo et fedele sposo. Le Conte de Saint Simon.
[terza mano: Carlo Albertoni]
Carissima Signora Madre.

EccoLe due lettere, le quali testificano abbastanza per sé sole la bontà, e tenerezza 
del cuore di chi le à scritte. Ella è pregata rispondere alle due separatamente, colla ne-
cessaria precauzione, che nella risposta alla signora zia, non sia fatta menzione alcuna 
né della lettera, né della persona del di Lei marito spirituale. In queste due ella troverà 
delle espressioni che mi son rifferibili, le quali provano55 soltanto come la gentilezza 
e l’affetto ingrandiscano smisuratamente gli oggetti.

Ho il vero piacere di darLe ottime nuove dello zio marchese Carlo, che mi impone 
di farLe molti complimenti. La prego de’ miei cordiali rispetti al Signor Padre, saluti 
[c. 2r] alla sorella e riccorrerà per gli altri all’antica nomenclatura, e pieno d’affettuosa 
stima mi protesto.

Berny 28 Settembre 1780
Divotissimo ed affettuosissimo figlio

Carlo.

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
à Cremona

54. Corretto su quali.
55. Corretto su non.
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Lettera 6
Carissima Signora Madre.

Berny 14 Ottobre 1780

La carissima Sua dei [sic] 25 Settembre, non è stata da me riccevuta che il giorno 
11 del corrente ottobre, nel tempo che lo zio ne ha riccevuta una della medesima data 
l’ordinario prima. Non saprei se questo ritardo provenga da56 negligenza di qualche 
posta, o da tardanza d’averla portata all’ufficio. Che che ne sia ecco numerizzata la 
mia presente57 col numero 1 che indica risposta al di Lei numero 1[.].

Ho sentita l’esclamazione del carissimo Signor Padre all’occasione della notizia del 
mio viaggio di quindici poste lontano da Parigi, ma eccoLe l’argomento di altra mag-
giore. La settimana ventura vado collo zio S. Simon a fare un giretto nelle Fiandre, 
perché egli dice che sarebbe vergognosa cosa l’essere venuto in Picardia, cioè a dire 
alle porte della Fiandra senza darvi un’occhiata. Otto o dieci giorni saranno impiegati 
in questo viaggetto dopo il quale ci restituiremo a Bernì, per sloggiare in seguito ben 
presto e ritornare a Parigi.

Ecco già inoltrato l’autunno, raggione delle nostre villeggiature. La contessa 
Schinchinelli sarà già al suo Casalbuttano. Io La sollecito a farvi una scorsa a mio 
nome, e dire alla contessa che58 questo tempo mi risveglia l’idea della gentile sua 
tolleranza verso di me, e mi fa desiderare di essere a Cremona per potere godere della 
sua amabile compagnia e di tutta la sua famiglia, che sarà sempre cara al mio cuore. 
Mille complimenti al conte Allessandro [sic] e dirgli che mi auguro di essergli com-
pagno nelle salubri e lunghe sue passeggiate. Delle amicizie senza fine al caro Peppo; 
e de’ complimenti a don Andrea, e molti ringraziamenti per la gentile memoria che 
conserva di me; che sua commissione sarà eseguita, e che porterò meco i rasoj, non 
tornando a conto di spedirli.

Compiango la situazione della povera contessina Crotti, del Magno Triulzi, e la 
perdita del cervello del povero59 Crotti. Che stravaganza! Dolersi della moglie perché 
non l’ha messo al segreto d’un suo genietto! Ecco la prova che vi sono de’ veri, non 
verosimili. La prego de’ miei doveri a questa triade augustissima.

Sono sensibile alla graziosità di Monsignore, e sono ben contento d’avere già da 
qualche tempo pregato Ximénez di andare da Scandolara a Villarocca a presentare all’Il-
lustrissimo i miei doveri. Desidero nuove di questa e in generale delle altre villeggiature. 
Vedendo i Picenardi la prego de’ miei complimenti. 

[c. 1v] Desidero aver nuove della condotta e della salute del mio Giuseppino. Vi60 
prego dare le nuove di mia condotta non cattiva, e di mia ottima salute. Mi farebbe 
piacere di sapere se le due cavalle siano pregne o no, se i suo’ polledri sono attaccati 
alla carozza, e se Le fanno buon serviggio. Parlando di cavalli, non posso a meno 
di non far menzione delle cavalle di Giorgio, per le quali si avvicina il tempo delle 
fatiche e dei timori del povero padrone per cui pare che sia eccedente il più picciol 
viaggio; alla robustezza di animali che costano denari. Mi par di sen[tir]e cento nò 

56. Corretto su di.
57. Corretto su lettere non ben leggibili.
58. Corretto su qhe.
59. Corretto su popero.
60. Corretto su lettere depennate non ben leggibili.
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miga che mat. Mille saluti al povero suo cavaliere e a don Gaetano ancora mille 
complimenti. Al povero Silva cento cose, e dirgli che ò la lista delle sue commissioni, 
ma che per essere eseguite egli sa cosa manca, e pregarlo di presentare i miei ossequi 
alla sua dama.

Il diritto esclusivo del zio Antonio ci lascia un po’ scarsi di nuove del Paese, pure 
non bisogna contrastargli la primogenitura. Le nuove di cui si parla qui è del ritorno 
in Francia di Monsieur de Guichen, e di61 Monsieur de la Motte Piquet. Non si sa 
se siano richiamati, se si ritirino per disgusto, ma il dispiacere di questo evvento è 
universale. Continua la nazione ad amirare i talenti e benedire le buone volontà di 
Monsieur Neker62 che sa trovare tanti fondi onde suplire alle spese immense della 
guerra senza attentare alle fortune de’ sudditi aumentando le imposte. Il re che desi-
dera il bene, che conosce di non poterlo operar da sé solo, che cerca le persone capaci 
da suggerilo [sic], e da eseguirlo, à tutto il cuore della nazione.

Monsieur Linguet autore delli Anali che fan tanto grido è da qualche giorno alla 
Bastiglia. Si disaprova la di lui imprudenza di esser andato a Parigi, ove la critica sua 
sferza si è fatti tanti inimici e nel governo e nel ceto de’ letterati. Non so il particolare 
mottivo della sua detenzione. La causa del suo arrivo a Parigi è stata per soprainten-
dere alla nuova edizione delle sue opere. Non so altro sopra questo particolare.

Suppongo Monsignore alla campagna, onde La prego di mandare dal signor se-
gretario in mio nome a dimandare le nuove del prelato, pregarlo di far sapere la mia 
premura al Illustrissimo e presentargli i miei osequi. A Calverde, a Santa Monica, alla 
Pieve Gurata de’ complimenti senza fine. La solita nomenclatura.

Al carissimo Padre di famiglia tutto ciò che può suggerire la stima e l’affetto figlia-
le. Alla sorella mille abbracciamenti cordiali, e pregarla di salutarmi senza fine il caro 
Rinaldi, e dirgli che ho sonata la fluta con un proffessore di Peronne che è il maestro 
[c. 2r] di musica delle cugine e che è rimasto molto contento della mia maniera di 
eseguire la musica a prima vista, ciò che non vogliono qui fare i dilettanti. Le nuove 
del zio Le saprà da lui stesso poiché scrive, e con tutta stima ed affetto mi protesto.

P.S. A donna Luigia Mussi, a donna Gaetana Zaccaria mille ringraziamenti per la 
memoria che degnano conservare di me, e mille rispetti incaricandoLa de’ compli-
menti per loro mariti; de’ complimenti pure al marchese Muzio Pallavicini. 

Divotissimo ed affettuosissimo
figlio Carlo.

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
à Cremone

61. Corretto su del.
62. Nome corretto: Necker.
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Lettera 7
Carissima Signora Madre.

Berny 25 Ottobre 1780

Con sommo dispiacere ho inteso da l’abbate Ximénez le poco buone nuove di Sua 
salute confermate ancora dalle lettere del zio Antonio, al quale prego di presentare i 
miei doveri e mille ringraziamenti per le gentili espressioni che ha impiegate a mio 
riguardo nella lettera allo zio Carlo. Sono impaziente di sentire di Sue nuove, ma le 
vorrei tali quali il mio cuore ha diritto di esigere quando si tratta della migliore, e 
della più affettuosa delle madri.

Il mio viaggio in Fiandra è stato piacevolmente eseguito, lo zio S. Simon ha avuta 
la compiacenza di accompagnarmi, e m’à dato segno di non aver concepita cattiva 
opinione di me. La nostra marcia è stata eseguita in maniera da arrivare nelle città, 
che meritavano per qualche conto d’essere vedute, alle due ore circa dopo mezzo 
giorno. Appena discesi dal legno s’incominciava la nostra scorsa per la cità sino a 
sera che entravamo all’albergo per cenare (unico pasto nella giornata), dopo a letto; 
e al63 novo spuntar del giorno continuare il cammino. Il giorno 15 del corrente è 
stato il primo del nostro viaggio che à comminciato per Peronne e terminato a Arras, 
scorsa di 13 leghe. Il monastero dei benedittini, detto di S. Bast, è la sola fabbrica 
che merita qualche menzione. La facciata è pertuggiata da quarantuna finestre per 
ciascuno de’ tre piani: giudichi da questo dell’immensità di questo edificio destinato 
all’albergo di 60 monaci64. La abbazia rende all’abbate, che è alternativamente un 
monaco ed un cardinale65, due cento mille lire di Francia; che fa sei66 cento mila 
delle nostre. Presentemente un cardinale è entrato al possesso di questa rendita im-
mensa dopo la recente morte del abbate monaco. Il giorno 16 da Arras a S. Omer, 
viaggio di 17 leghe. Le fortificazioni, e la piazza è tutto ciò che à di più bello questa 
città piuttosto grande e spopolata. Il 17 da S. Omer a Calais, viaggio di 10 leghe. 
Questa città assai picciola, molto animata e popolata in tempo di pace per il con-
tinuo [c. 1v] concorso degli inglesi, è presentemente in uno stato di taciturnità, e 
di inazione. L’albergo in cui ho alloggiato è qualche cosa di straordinario. È di tale 
vastità da poter alloggiare cento padroni nella maniera la più commoda e magnifica. 
Il teatro è in casa, e costruito dal padrone del albergo che è un vuomo straordinario 
per la direzione di tante cose che à abbracciato. Tutte le case di due intiere contrade 
sono state da lui comprate. Ad ogni casa una bottega ove si fabbrica a conto suo e 
sotto la sua direzzione. La più considerabile è la fabbrica delle carozze da viaggio per 
commodo de’ ricchi inglesi che volendo viaggiare appena sbarcati67 trovano carozze 
finite di tutti i commodi, di bauli, cesta per l’imperiale, valiggie, tutto ciò che si 
può desiderare a prezzo assai onesto. Tutto questo languisce presentemente a causa 
della guerra, che fa il danno di venti mila scudi per anno al padrone dell’albergo. Il 
porto è assai picciolo, sufficientemente fortificato. Da questo luogo68 ho salutate le 

63. Corretto su all.
64. Seguono due intere righe cancellate non leggibili.
65. Segue di nuovo rende depennato.
66. Scritto in interlinea sopra quatro depennato.
67. Corretto su sparcati.
68. Scritto in interlinea sopra porto depennato.
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sponde dell’Inghilterra che ho potuto distinguere a traverso lo spazio di sette leghe 
da cui ero separato.

Il 18 da Calais a Dunkerque, viaggio di 10 leghe assai incommodo e tristo, sem-
pre atraversando le dune che fan sponda al mare, e che offrono l’aspetto continuo 
d’un deserto. La città non è né bella, né considerabile, ma è assai interessante per il 
suo porto, al quale erano tradotte tutte le mercanzie dall’Inghilterra. Il lusso69 e la 
magnificenza di Luigi decimo quarto, e la perizia del Maresciallo di Wauban avevano 
reso questo porto assai fortificato. Ma tutto è presentemente smantellato, dopo che 
le disgrazie del medesimo re l’obbligarono ad accettare la pace dagli inglesi, col patto 
di tutto distruggere. Da questo porto ho goduto l’imponente spettacolo del flusso, 
e rifflusso del mare; fenomeno che ha stancata la perspicacità di tanti filosofi per 
indagarne la causa, e a cui non è soggetto il nostro Mediteraneo. Abbiamo donato a 
Dunkerque un giorno e mezzo.

Il 20 da Dunkerque a Lille dove ci siamo trattenuti anco il 21. La città è grande, 
bella, molto mercantile, e popolata. Le strade sono vagamente tagliate, e d’una pu-
lizia incredibile. La sorprenderà il sapere che si affitta il dirito di scopare le strade ad 
un particolare, per averne il concime al prezzo di70 dodici mila franchi. Ho pranzato 
a casa71 di madama de Meret, e cenato dalla marchesa d’Hem, che ha conosciuto mio 
zio Giuseppe.

Ella può con Crotti vedere sulla carta il viaggio che ho fatto, pel quale ho tutta 
traversata la Francia dal mezzo giorno a settentrione.

Sono impaziente d’aver nuove del Signor Padre, al quale prego significare la mia 
premura e i miei cordiali rispetti. Mille cordialità alla sorella ed ai soliti della lista [c. 
2r] i miei complimenti. 

Ho la cara soddisfazione di darLe ottime nuove del carissimo zio Carlo che à fatte 
le farziodi di padre di famiglia nel tempo dell’assenza dello zio S. Simon che m’im-
pone di significarLe il di lui dispiacere72 per il cattivo stato di Sua salute, e di farLe 
mille cordiali complimenti.

La prego dire allo zio Antonio di farmi la grazia di presentare i miei rispetti al 
signor senatore; e fare le mie congratulazioni al di lui amico conte Giovanni per73 suo 
viaggio di Venezia.

Affettuosissimo e divotissimo figlio
Carlo Albertoni.

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
à Cremone

69. Corretto su lugso.
70. Seguono due lettere depennate non ben leggibili.
71. Corretto su dasa.
72. Corretto su pispiacere.
73. Corretto su pel.
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Lettera 8
Carissima Signora Madre.

Parigi 17 Novembre 1780

Dal giorno74 7 a questa parte sono a Parigi. Ho lasciato con dispiacere Berny, al 
quale ero attaccato per le molte dimostrazioni di bontà e d’affetto di che sono stato 
colmato. Lo stato della zia non permette alla famiglia di passare l’inverno alla capita-
le, e sarò privato così della loro compagnia.

Ho sentito, non però con sorpresa, che la nuova del mio viaggio in Fiandra abbia 
fatta qualche cattiva sensazione, e che credo di timore, nell’animo però benigno e 
compiacente del carissimo Signor Padre. La prego però di assicurarlo che sono ab-
bastanza raggionevole per non abusare mai della di lui bontà, e mi guarderei bene a 
cercargli pure un quatrino di più di quello si è compiacciuto assegnarmi. La conve-
nienza del zio sarebbe ferita se dovesse constare non essere sufficiente la somma che 
egli à per me domandato. Onde non v’è che temere. La prego in oltre aggiugnerle che 
non gli scrivo direttamente perché mi pare il suo piacere.

Vorrei poterLe dare buone nuove della salute dello zio; ma quest’oggi dopo pranzo 
egli non è sortito accusando del raffredore, ha abbandonata75 la sua solita cadreghet-
ta, si è messo in poltrona e non à più che un passo a fare per mettersi a letto. Io però 
spero che non verremo a questo caso.

All’occasione della nuova dell’arrivo del marchese Giuseppe, avrei creduto sentir 
nominare Vidoni, ma mi sono ingannato. Di lui cosa ne è successo? Viaggia? È stabi-
to [sic] in qualche lontana parte? Cosa n’è? Sono curiosissimo.

Dalla lettera dello zio Antonio, al quale La prego76 de’ miei doveri, avevo intesa la 
notizia della gravidanza della contessa Schinchinelli. Io me ne compiaccio perché la 
credo cosa grata a tutta la di lei famiglia. Cosa ne dicono però di tale inaspettato fe-
nomeno il conte Alessandro, Luigi Picenardi, e don Andrea? Mi divertirebbero certo 
le metafisiche, e lubriche77 rifflessioni dell’abbate Tinti. Credo che spiegherebbe tutto 
riccorendo al benefico influsso del clima di quel quartiere [c. 1v] fertile in tali singo-
larità. Vorrei mi facesse il piacere di consiliare in mio nome il prelodato, e precitato 
abattino a prendere con molta moderazione le fatiche del carnovale perché desidero 
ardentemente di vederlo vivo al mio ritorno; e che frattanto si incarichi di presentare 
i miei rispetti alle sue Belle che io conto cinque.

Sono sommamente contento, e Le fò complimento sulla conoscenza del conte 
Zenardi. Sono sicuro che più lo conoscerà, più lo stimerà. Io lo cito in esempio e mi 
stimerei moltissimo potendogli assomigliare in qualche cosa.

Riconosco moltissimo la gentilezza di Monsignore, e La prego non stancarsi di 
inviargli ambasciate a mio nome qualunque volta scriva ancorché non mi ricordassi 
di pregarneLa.

Mi affligge il sentire che non si presenti alcun partito sufficiente per mia sorella. 
Ma il signor D’Emilio à egli beccata moglie? O è ancora in libertà? Cosa diavolo sta 
a fare coi soli suoi genitori?

74. Segue cifra depennata non leggibile.
75. Corretto su abbandotata.
76. Corretto su grego. 
77. Segue segno non decifrabile.
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La prego dire a Rinaldi che la sua lettera mi sta a cuore, che non è ancora stata 
consegnata a mottivo che sono stato assente da Parigi due mesi, che ci vuol tempo 
molto a ritrovare ove78 abbiti uno, non avendo sicuro indirizzo e sopra tutto gli spie-
ghi bene che Parigi non è come Cremona e che la strada del Crociffisso è distante 
più d’una lega da quella ove abbito io. Ma si assicuri che farò ogni diligenza perché 
sia recapitata.

EccoLe una nuova interessante da riferire ai Picenardi, e a tutti i buongustai in materia 
di vestiti79. La moda di Parigi condanna ogni sorta di vestito anche di veluto, quando 
non sia ricamato, ad essere incrocciato80 di dietro, escludendo assolutamente i così detti 
in termine tegnico [sic] cremonese scajon. Non si usano più i bottoni d’oro o argento 
filato. Si esiggono della medesima stoffa del vestito. Tale è la moda di quest’inverno; non 
so se susisterà perché nulla in questo genere susiste molto tempo in Parigi. Monsieur il 
fratello del re à messo un vestito di veluto nero; se ne sono veduti subbito in quantità, è 
abbito di moda e son pentito di non aver meco81 il mio che potrebbe onoratamente fare 
la sua povera figura.

A don Gaetano Cavalcabò, amante di nuove politiche, potrà dire che il congedo 
di Monsieur de Sartine, e la scelta del nuovo ministro della Marina si dice sucessa 
senza saputa del conte di Morpas82. Per conseguenza, si crede il re raffredato83 [c. 2r] 
verso di lui, e si teme che il principe di Monbaray, ministro della Guerra, nipote84 e 
creatura del conte di Morpas, possa correre la sorte del Signor de85 Sartine. Non si 
sente alcuna novità delle flotte combinate e si dice solamente che Monsieur d’Estin à 
cagionata, con delle lamente [sic] fatte alla corte, la perdita del deposto ministro della 
Marina al quale ambiva di succedere.

Vorrei avesse l’incommodo di dire a Giuseppino che lo saluto e che ho sentito con 
piacere le buone nuove di sua condotta.

A Giorgio, a Crotti, a tutti i nominati nella lista, complimenti senza fine e un’am-
basciata a mio nome alla casa Tinti. Desidero nuove del zio canonico del quale non 
ne ho mai avute dopo la mia partenza da Cremona. Perdoni la lunga lettera al piacere 
di trattenermi con Lei, e mi creda che sarò incessantemente

Divotissimo ed affettuosissimo figlio 
Carlo Albertoni.

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
 à Cremone

78. Corretto su obe.
79. Corretto su vestitti.
80. Corretto su incrocciati.
81.  In interlinea scritto sopra dietro.
82. Nome corretto: Maurepas.
83. Corretto su raffaedato.
84. Corretto su dipote.
85. Seguono lettere depennate non ben leggibili.
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Lettera 9
Carissima Signora Madre.

Parigi 19 Novembre 1780

Questa86 lettera è consacrata alla gratitudine, alla riconoscenza, ed al dovere. Sono 
veramente penerato [sic] per la premura che Ella à dimostrato, per accondiscendere 
a ciò che era creduto di mio piacere, e di mio vantaggio, e La prego di communicare 
questi miei sentimenti al carissimo mio Padre, la cui facile, e saggia adesione mi sarà 
un nuovo argomento per stimarlo, ed amarlo ancora più se è possibile. Dallo zio 
sentirà l’esito dell’affare, ed io non mi allungo87 di più perché il tempo che mi rimane 
avvanti la partenza della posta è assai breve; sono però in dovere di esporLe le ragioni 
per le quali non ho creduto poter aderire.

Lo zio mi à fatto sino88 all’arrivo dell’ultima Sua lettera un mistero rigoroso di 
ciò che si trattava. Io però, che non sono sempre affatto alocco, mi sono insospettito 
congietturando di ciò che si tramava; ed ho potuto rifflettere, esaminare nel dubbio 
per non esitare nella risposta. Il zio trova utilissimo il89 partito di sua nipote che ama 
molto, per cui non si presenta partito, e di cui avrebbe somma necessità per levarsi 
anche dal seno di sua famiglia che è trista assai per la situazione di sua madre. L’affetto 
ingrandisce molto gli oggetti, l’indifferenza li lascia vedere quali sono. La presonzione 
è dunque a mio vantaggio. Accordo che cinque mila Luigi, per uno determinato a 
prender moglie e a Cremona, è una somma assai rispettabile. Ma questi dieci si riduco-
no a cinque pagati adesso. La mia casa non è adattata, bisognerebbe spenderne buona 
parte e subbito altra buona parte anderebbe nel viaggio, poiché da Berny a Cremona 
con una dama e sposa costerebbe immensamente. Questa supposta sposa, figlia di una 
dama di corte, dovrebbe indispensabilmente essere presentata dopo le nozze, farle90 i 
vestiti di corte, altra spesa enorme, l’equipaggio [c. 1v] di carozza, cavalli e livree as-
sorbirebbe, se pur anche bastasse, il restante della prima prestazione. Il trattamento di 
nostra casa anche un po’ più ampliato, non avvicinerebbe al trattamento della91 casa S. 
Simon. Hanno bel dire è una figlia che pensa bene, si adatterà. Cambiato lo stato di fi-
glia in maritata, è totalmente cambiato linguaggio. Inoltre piena delle idee di Versallies 
[sic], e delle grandezze di Parigi, come accomodarsi a Cremona. Naturalissimamente 
le nascerebbe spesso il pensiere di fare un viaggio in Francia col pretesto di vedere i 
suoi parenti, non parerebbe ragionevole, a costo di qualunque sagrificio, il non ac-
cordarglielo qualche volta92. Il suo gran nome, le aderenze alla corte renderebbero 
indispensabile l’aparizione in questa sede del lusso, spesa sopra spesa a che si ridurebbe 
il grand’utile proposto? Io per me troverei più utile quatro mila zecchini, ed una sposa 
del mio paese di qui a qualche anno, essendo ordinate le cose in casa, accomodati i 
fratelli, che questi decantati cinque93 mila Luigi. La massima ragione poi è che io stimo 

86. Segue lettera depennata non ben leggibile.
87. Corretto su allundo.
88. Corretto su suno.
89. Corretto su gl.
90. Corretto su flarle.
91. Corretto su dilla.
92. Corretto su qolta.
93. cinque scritto in interlinea.
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ed amo mia cugina, come94 cugina, ma che sicuramente non potrei amare per moglie.
Io non ho combattuta l’opinione del zio sull’utilità di tale partito, gli ò anzi accor-

dato il sommo vantaggio, ed il grandissimo merito di sua nipoti [sic] e la rispettabile 
alleanza della casa di S. Simon; e mi sono scusato dicendo che non penso a maritarmi 
per ora.

Anzi La prevengo che sono in uso di leggere le95 di Lei lettere al zio, di non met-
tere, rispondendomi, alcuna proposizione che indichi le esposte raggioni. Ma sola-
mente se a96 Lei pare non condanabbile la mia maniera di pensare, può dire che Ella 
e mio Padre si erano prestati97 credendo98 [c. 2r] di favorire una mia determinazione, 
ma posto che non è tale, sono contenti di ciò che mi fa piacere.

Ella marca al zio che è99 poi arrivata a capire che si trattava di una mia inclinazio-
ne. Io l’assicuro, e La prego assicurarne mio Padre, che quando avessi inclinazione 
tale a determinarmi a prender moglie, non lo saprebbero da altri che da me. Essi anno 
[sic] tropo il diritto sulla mia confidenza, e non sarei tanto ingiusto da negarla a geni-
tori così ragionevoli e compiacenti. Ciò che è indubbitato è che tale inclinazione non 
nascerà sicuramente in Francia, e ritornerò nello stato di celibe come sono partito. 

Alle surriferite ragioni ne ho delle altre che non conviene affidarle allo scritto, ma 
che loro dirò poi a bocca.

La prego, scrivendo allo zio, dirle che io scrivendoLe Le ho marcato della ricono-
scenza per ciò che ha fatto per mio vantaggio. E in realtà le sono tenuto perché egli100 
è persuaso che proponeva un partito utile. Il suo affetto lo ingannava, ma non le sarò 
meno obbligato per questo. Egli era di buona fede.

Ma la posta n’à a partire. Io non ho nemeno tempo da rileggere questa lettera, ne 
so cosa diavolo vi abbia scritto.

Affettuosissimo figlio.
 

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
 à Cremone

[c. 2v, di altra mano: Carteggio tenuto dai conti di Saint-Simon con mia noura [sic] 
contessa Chiara Albertoni nata marchesa Botta]

94. Corretto su pome.
95. Corretto su de.
96. Corretto su le.
97. Corretto su prestato.
98. per depennato prima di credendo.
99. è corretto su altra lettera non ben leggibile.
100.  Corretto su elli.
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Lettera 10
Carissima Signora Madre.

Parigi 15 Gennajo 1781

Non lascia di darmi pena il cattivo stato di mia sorella, a dispetto ancora della 
lusinga che presto debba rimettersi nello stato di prima. La prego di dirle mille cose 
cordiali per mia parte, e communicarle la parte che prendo alla sua salute.

Se le di Lei nuove sono esattamente sincere, sono veramente consolanti per me 
e me le desidero sempre tali. La prego però a cooperare al rassodamento, non alla 
privazione della Sua salute.

Vorrei che Ella si dasse [sic] l’incommodo di esprimere al carissimo mio Padre i più 
sinceri e più meritati sentimenti di mia stima ed affetto; presentargli le mie congratu-
lazioni, per il di lui inalzamento (che deve già essere seguito) alla carica di Presidente. 
Seguendo le gloriose pedate del pesante suo predecessore, non può temere di deviare 
dal retto sentiero della gloria. Vorrei ancora che lo persuadesse a spropriarsi prima del 
mio ritorno della somma di danaro, che à avuta la bontà di accordarmi, e che non à 
ancora sborsato. Desiderei [sic] che al mio arrivo a Cremona fosse pel tempo svanita 
ogni funesta idea.

Ho riccevuta la lunga lista di commissioni per le quali mi trovo in obbligo di 
domandare delle rischiarazioni. Non è già che dubbiti che Ella abbia dimenticato di 
scrivere ciò che mi par necessario, ma può benissimo non esserle suggerito a tempo 
giusto. Nell’articolo della marchesa Vaini si dice scarpe di Nanquin tessute, colori 
oscuri, il drappo, ma non si dice la quantità, circostanza che à di merito abbastanza 
perché se ne faccia menzione. La prego riverire questa rispettabile dama, e dirle che 
le sue commissioni saranno eseguite.

Circa101 le commissioni della contessina Offredi mi si parla di fibbie, mi si indica il 
prezzo, ma non mi si dice se debbano essere per uomo, o per donna. Bisogna dunque 
soddisfare la mia curiosità su questo particolare. Presentando poi i miei più distinti 
osequii a questa dama, La prego aver l’incommodo di dirle che sono andato da diverse 
[sic] mercanti di mode per cercare de’ fazzoletti da sudore, ma per tal uso qui non cono-
scono per dame che fazzoletti di batista bianchi. Perciò desidero sapere come regolarmi.

Alla signora contessina Crotti mille rispettose espressioni, e dirle che le sue [c. 1v] 
comissioni mi sono troppo care per non farmi gloria ad eseguirle.

Alla signora contessa Schinchinelli mille rispetti e dirle che mi pare impossibile di 
poter eseguire la sua commissione dei dodici para di scarpe di Nanquin perché non 
saprei come portarli102. Circa i sei para che à avuta la bontà d’ordinarmi di farle fare a 
Parigi, è già servita, e mi lusingo che ne sarà contenta con tutto che sembri il prezzo 
di quasi due scudi il paro assai alterato. Ma qui è il prezzo commune, e si trova senza 
contrasto ben meritato per l’eleganza, e la solidità del lavoro.

 Al conte Crotti103 complimenti senza fine, e che le sue commissioni saranno ese-
guite senza cambiale, ma che forse sarà minorato il numero delle scarpe per non saper 
come farne il trasporto. La prego voler incaricare il prelodato cavaliere di presentare i 
miei rispetti alla contessina Radicati.

101. Corretto su Cirea.
102. Corretto su portarle.
103. Corretto su Crotte.
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Circa le di Lei commissioni mi pare inutile il dirLe che saranno scrupolosamente 
eseguite. Qui si parla di una gran nuova, la quale se si verificasse farebbe trasecolare 
l’Europa e il signor don Gaetano Cavalcabò, il quale già a questo solo preambolo 
presagisce di che si tratta. In verità niente meno che del risorgimento dei gesuiti. 
Monsieur Neker è legato di intrinseca amicizia con Monsignore arcivescovo di Parigi. 
Questo prelato era il corifeo dell’estinta Compagnia, le cui ceneri sono onorate delle 
frequenti lagrime di questo pio e timorato pastore. Sono alcuni giorni che Monsieur 
Neker à delle lunghe conferenze coll’arcivescovo. Si dice che il soggetto è per concilia-
re il risorgimento della Compagnia. I fanatici lo dicono con sicurezza. Quelli del par-
tito contrario non lo credono così sicuramente, pare però che anch’essi lo desiderino 
tanto per avere una qualche bella novità. Io veramente non ne credo nulla, sono104 un 
po’ incredulo sulla risurezione de’ morti quando non si tratti105 di giudizio universale.

Monsieur d’Esting è da qualche giorno a Parigi, non [sic] si parla di lui come se non 
fosse vivente. Parigi che era in entusiasmo per lui l’anno passato, che lo guardava come 
un106 eroe della Granata, che gli prodigava gli aplausi in pien teatro, è pieno di fredezza 
per lui presentemente107.108 Le grida della multitudine e le acclamazioni si sentivano 
per tutte le strade ove passava la sua carozza, l’anno scorso, e quest’anno non è curato 
per nulla. Tutto è moda in questo paese, e la moda di Monsieur d’Esting è passata.

[c. 2r] Sento con piacere che la marchesa Arigucci sia divenuta la caudataria di 
Monsignore, spero che l’abbate Tinti diventerà segretario o mansionario per l’inter-
cessione della dama. La prego di spedire un’ambasciata al prelato per mia parte.

La prego dire a Rinaldi che sono stato in persona a portare la lettera a suo cognato, 
e che ò fatto conoscenza con sua cognata, che è la più buona vechierella del mondo.

Lo sposo suo spirituale à ricevuta la Sua lettera, che à trovata piena di spirito e di 
gentilezza, e m’incarica di ringraziarnela.

Oltre i soliti, La prego di mille saluti al conte Fenaroli e domandarli nuove dell109’ab-
bate Ximénez di cui temo sia amalato poiché è lungo tempo che non ricevo lettere.

Lo zio marchese Carlo sta assai bene, e mi incarica di di [sic] farLe i sui [sic] più 
cordiali saluti; ed io La prego di acettare le più vive e sincere espressioni di stima e 
di affetto del

Affettuosissimo figlio
Albertoni

P.S. Vorrei darLe l’incommodo di mandare un’ambasciata a mio nome a casa Tinti, e 
consegnare in [sic] qui achiuso viglietto a Giuseppino. 

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
à Cremone

104. no depennato prima di sono.
105. Corretto su tratta.
106. Corretto su gli.
107. è pieno di fredezza per lui presentemente scritto in interlinea.
108. Segue che depennato.
109. Corretto su dill.
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Lettera 11
Carissima Signora Madre.

Parigi 22 Febrajo 1781

Il lupo lascia il pelo, non già i vizii: proverbio tritissimo [sic], que110 le dissolutez-
ze111 di Giorgio confermano, con mio grandissimo ramarico. Mi pare però che biso-
gnerebbe pensare seriamente a fare112 riparare agli scandali, che113 questo libertino di 
desiderio à dato alla castissima cità di Cremona. I salutari mezzi, che oso proporre, 
sono a che rinuncii per sempre l’ex presidente dal metter piede nel seraglio, o sposi 
la vezzeggiata Lacro[.]ch. Così vedremo rinovato per necessità, ciò che S. Giuseppe à 
fatto per elezione secondo ci vien narrato da chi non può mentire.

La prego far dire alla contessina Offredi che la sua commissione delle fibbie è già 
eseguita e mi lusingo non male proporzionatamente al114 prezzo fissatomi. Che per i 
guanti ho corsi una gran parte de’ profumatori di Parigi, colla sua mostra che non m’è 
stato possibile di ritrovarne di quella qualità. Uno alla Giorgia m’à detto per consolar-
mi che ne aveva ancora una mezza dozzina l’anno passato, e che non ne à più. Ciò che 
è sicuro si è che115 la moda di116 tali guanti è qui passata da cinque anni. Tempo quasi 
immemoriale per le mode a Parigi. Farò però diligenza a Marsiglia se mai fosse possi-
bile di servire la gentilissima dama. La tela battista pei faccioletti è provista anch’essa.

Sono inquietissimo per le fibbie di Crotti. Io dubbito forte che il carnevale e la 
dama gli facciono117 negligentare di mandarmi le sue ultime volontà; e che non mi 
resti tempo per fare eseguire la sua commissione. Buon per me che al dispiacere non 
si agiugnerà lo scrupolo, perché col’almanacco alla mano posso provare che avrei po-
tuta avere la risposta commodamente l’ordinario passato. Domani parto per Berny. 
Ho avuta la previdenza di lasciare le fibbie all’artefice riscuotendone la ricevuta. La-
sciati in iscritto i mie [sic] ordini del come voglio trattata l’opera, per comminciare la 
quale debba aspettare una mia lettera, che conterà gli ordini che Crotti si compiacerà 
darmi.

[c. 1v] La prego di dire al carissimo mio Padre tutto ciò che le può suggerire l’in-
terpretazione dei cordiali sentimenti di un figlio riconoscente. Non diffido della di 
Lei eloquenza benchè mi trovi obbligato di soggiungere118 che per quanto Ella dirà, 
non potrà a pieno esprimere ciò che io sento su tale particolare. Potrebbe ancora in 
via di narazzione aggiugnere che, avanti di partire per Berny, ho fatto il conto del 
libro Sguar zet e del libbro cassa; e che, con mia soddisfazione, trovo che la spesa non 
passa l’entrata, malgrado le spese del lutto, e l’esattitudine scrupolosa di mio zio nel 
farmi pagare esattamente la metà di tutto, sino del oglio che illumina la scala quando 

110. Qui Carlo sembra essere stato involontariamente influenzato dall’uso della lingua francese.
111. Corretto su dissolutezza.
112. Corretto su fargli.
113. Corretto su que.
114. Corretto su all’.
115. Corretto su que.
116. Corretto su zi.
117. Corretto su faciiono.
118. Corretto su diggiungere.
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andiamo a casa ec. ec., e che servendomi degli anuali che troverò a casa per pagare il 
viaggio da parte del viaggio pel119 ritorno mi troverò esattamente in equilibrio. Non 
creda però che io sia arrivato a far questo senza molti sagrificii; Ge li ho120 però fatti 
volentieri, ed oso dire che la ragione vi à avuta più parte ancora che la necessità. Io 
preferisco un buon nome in famiglia, all’inutile arredo di tante cose di lusso che avrei 
potuto provedere. Mi sono così dimostrato a me stesso che, limitando i proprii bisogni 
ai mezzi che si anno [sic] per soddisfarli, non si sbilancia mai. 

La lettera di mio fratello è mandata al suo destino. Per la commissione di Ca-
taneo può darsi l’inccommodo di fargli dire che, se121 la spedizione della cassa pel 
marchese Ali [sic] avrà luogo, la sua commissione sarà eseguita.

Non si parla più a quest’ora di gesuiti. Che don Gaetano s’aquieti. Un libro di 
Monsieur Neker è l’argomento dei discorsi di tutti. Questo libro ha per titolo Con-
to renduto al Re. Si parla in esso dello stato delle sue finanze, si122 dà conto delle 
riforme123 fatte da questo intelligente ministro delle riforme che si dovrebbero ancor 
fare. Si vede con meraviglia bilanciato l’interesse de’ sudditi con quello del re. De-
clamazioni contra l’autorità dispotica. Libro che fa egualmente onore all’autore ed al 
re che à voluto che nel stamparsi si anonciasse che ciò era con suo permesso. Da tale 
bilancio risulta chiaramente che, mediante il buon ordine introdotto nelle finanze, 
l’entrata del re eccede124 di dieci milioni di franchi la spesa ordinaria. Non computati 
i diecisetti [sic] milioni destinati per l’estinzione dei debbiti della corona.

Il fanatismo così naturale ai francesi è incredibile per questo libro che anuncia i 
lumi e l’equità del125 autore che à però la disgrazia di non essere catolico. La prima 
edizione è stata esausta in due giorni, con tutto [c. 2r] che il prezzo di mezzo scudo 
per un libro di poche pagine sia assai caro. Il più126 singolare si è che127 questo non 
catolico, che non riceve paga per la sua carica, à dichiarato che il proffitto ricavato128 
dalla vendita del suo libro, di cui già si fa la seconda edizione, sarà a beneficio de’ 
poveri.

Avanti di chiudere questa lettera, ho aspettata l’ora del corriere sperando d’aver 
qualche nuove [sic] dall’amico Crotti. Non avendone, son ripassato dall’artefice delle 
fibbie, il quale m’à detto che per eseguire la sua opera non ci vorrà meno di 20 giorni. 
Temo con fondamento che sarò obbligato a riportare le antiche fibbie129 stante il 
ritardo nel rispondermi. Il caso però non è ancora disperato del tutto.

I soliti rispetti e complimenti130 alle persone della lista. PregandoLa di voler man-
dare un’ambasciata da Monsignore e a casa Tinti. Io desidero con impazienza il mo-

119. Corretto su del.
120. All’interno di un gruppo di lettere di non facile decifrazione.
121. se scritto in interlinea.
122. Corretto su di.
123. Corretto su fiforme.
124. Segue fatta depennato.
125. Corretto su di questo.
126. Corretto su ciò è.
127. Corretto su qhe.
128. Corretto su dicavato.
129. Corretto su fibbia.
130. Corretto su complimente.
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mento di riverirLa, ed assicurarLa in persona del sincero, e rispettoso affetto col131 
quale in fretta mi protesto.
Divotissimo ed affettuosissimo
Figlio Carlo.

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
à Cremone

Lettera 12
Carissima Signora Madre.

Parigi 22 Marzo 1781

Malgrado il preambolo dell’ultima gentilissima Sua, che mi promette di mettermi 
al fatto di tutto ciò che può interessarmi circa il matrimonio di mia sorella, debbo 
confessare di esserne ancora totalmente all’oscuro. L’esatezza colla quale Ella si è presa 
la pena di descrivere la figura dello sposo ha moltissimo soddisfatto il zio, e me. Qual-
che notizia sulle condizioni e capitoli dello scritto, sulla fortuna del conte Nicelli, 
avrebbe potuto fare risaltare di più il suo quadro; se nel Suo silenzio io non scoprissi 
il Suo disegno di provare che anche le donne sanno tacere, io vorrei fargliene un poco 
la guerra. Mi132 prenderò però la libertà di dirLe che mi dispiace moltissimo ch’133Ella 
abbia voluto dare una così bella, e così luminosa prova, a costo della mia curiosità.

La nostra partenza da Parigi è fissata per il giorno 27 del corrente. Non posso 
esprimerLe come il desiderio di veder Lei, mio Padre, e tutta la famiglia mi compensi 
largamente il cambio di Parigi con Cremona. Le commissioni indicatemi nell’ultima 
sua saranno senza fallo eseguite. Circa la notizia che mi domanda per essere informa-
ta di qual vestimento di adornino le donne alla taoleletta [sic], avrà sentito dall’abbate 
Ximénez, che è Polonese , o Levita. I capottini corti sono assolutamente esclusi.

La prego dire al marchese Pietro Lodi, che sarà servito della scattola, e rasoj, e che 
per ora riceva i mie [sic] cordiali complimenti. Vorrei pregarLa ancora di fare i più 
cordiali e rispettosi doveri al carissimo mio Padre, e significargli con quanta premura 
aspetto il momento di rivederlo.

Gaetano mio fratello ignorerà per ora il matrimonio della sorella. Ho di lui ricce-
vuta ultimamente una lettera, sta assai bene e m’assicura di non avere bottoni sulla 
faccia. Così credo che sarà tranquillissimo di cuore, non co-[c. 1v]noscendo io altra 
causa che possa alterare la sua tranquillità.

Non so intendere come Ella dica di essere da lungo tempo priva di mie lettere 
piochè [sic] io Le scrissi avanti la mia andata a Berny nel medesimo tempo che scrissi 
all’abbate Ximénez di cui ho riccevuta risposta.

131. Corretto su con.
132. Corretto su Si.
133.  Corretto su qh’.
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Prevedo che questa sarà l’ultima lettera, che Le scrivo da Parigi, e che sarò privo 
di Sue nove sino al mio arrivo a Genova, dove mi persuado trovare qualche Sua. Per 
tal mezzo desidererei avere il nome e la dimora del conte Nicelli, sposo futuro di mia 
sorella, per portarmi a fargli una visita al mio passaggio per Piacenza.

La circostanza del futuro matrimonio Le darà molti pensieri, e molte134 occupa-
zioni alle quali non vorrei che si prestasse con tutto il zelo ci cui è capace, ma con 
quello solamente che può permetterLe la di Lei robustezza. Vorrei che proporzionasse 
la faticca135 alle forze perché la Sua salute non abbia a risentirsene, e perché il fratello 
maggiore non debba essere obbligato a sgridarLa.

Sono contentissimo in sentire che il nostro vescovado brilli, e faccia di sé parlare. 
Godo che i sagrifficii offerti dalla vestale Arigucci siano sempre i più accetti. Questo 
prova che la divinità ottogenaria136 sa giustamente apprezzare il cuore de’ sagrifica-
tori. Mi immagino che l’abbate Tinti si confermerà sempre più nella sua opinione 
che l’Arigucci è la calamità de’ vecchii. Buon per loro, e buon per me che non son 
vecchio ancora.

La prego mandare un’ambasciata a mio nome a Monsignore e fargli presentare i 
miei rispetti. Bisogna captivare il dispensatore de’ beneficii, perché può essere utile al 
abbate Antonio. Mille rispetti alla contessina Crotti, ala prelodata marchesa Arigucci, 
donna Luigia Mussi, Manna, Zaccaria, donna Angiola Vaini ec. ec. Complimenti 
senza fine a Crotti, e dirgli che la sua dama è la sola che non abbia137 corrispotto [sic] 
ai rispetti che le ho fatti rasegnare; all’ex presidente Giorgio, don Gaetano ec. Saluti 
al savio Silva e dirgli che spero sarà contento dell’esecuzione delle sue commissioni.

[c. 2r] Lo zio sta assai bene, e ciò che è meglio, ne è per ora persuaso. Ha finalmen-
te potuto parlare al novo ministro che sembra interessarsi per lui.

Spero che lo zio canonico sarà a quest’ora ristabilito dalla sua gotta, che sarà im-
merso nel pensiere del seminario dei lini, e della distribuzione della somenza dei 
cavaler. Se lo vede in qualche ora ben disposto a sentire la commemorazione di me, 
La prego fargli mille complimenti.

Mi figuravo di sentire avvanti la mia partenza da Parigi l’esito della gravvidanza 
della contessa Schinchinelli. Ero curioso di sapere cosa ne138 fosse risultato. La prego 
far sapere a la detta dama il vivo desiderio che sento per la felicità del di lei parto e 
farle agradire i miei rispetti, come mille complimenti a tutta la famiglia masculina. 
Ed Ella si assicuri che nessuno Le è più sinceramente, né né [sic] più affettuosamente 
attaccato del di Lei figlio Carlo.

P.S. La prego di mille saluti al buon Rinaldi.

En Italie
À Madame
Madame d’Albertoni née Marquise de Botta
Par Turin
à Cremone

134. Corretto su molti.
135. Corretto su fatich.
136. ottogenaria scritto in interlinea.
137. a iniziale corretta su lettera illeggibile.
138. Corretto su fe.
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Lettera 13
Carissima Signora Madre

a 13 ottobre 1780
a Saint Denis Ille d’Olleron

Se il colmo di tutto quello, che pol essere di Sua satisfazione, rispondesse ai voti 
che formo ogni giorno, e che rinovo al principio dell’anno, oso dire che non avrebbe 
più niente a desiderare, nel corso de’ suoi giorni, che sono per me tropo cari, perché 
non ce ne desideri una lunghissima durata. La prego d’accettare la sincerittà de’ miei 
sentimenti, e continuvarmi [sic] il suo affetto, e deve esser persuasa che farò tutto 
quello che dipenderà da me per meritarmelo. La prego dire al Signor Padre, che non 
ci scrivo ora, per non moltiplicare lettre, ma l’assicurare che conservo per lui ancora i 
medesimi sentimenti di stima come per Lei.

Non so a che attribuire139 il non aver ricevute Sue lettre dopo tanto tempo alla 
partenza di M. Scalvini da Perpignano, che fu a la140 mettà di Settembre, ci faci [sic] 
rimettere due lettre, essendo io a Villefranche, una era per Lei, e l’altra per il Signor 
Padre [c. 1v] e non ho ancora ricevuto alcuna risposta. Non ho potutto scrivergli da 
Vilefranche la partenza dell’ Recimento da Perpignano, a cosa che non abbiamo quasi 
autto141 il tempo per fare i nostri bauli, a cosa che l’ordine per partire fu improviso, 
non avendo avutto che tre giorni di tempo; la partenza è statta gli 25 Ottobre, per 
venire al Ille d’Olleron dove siamo arrivati dopo un mese e più di marcia; ciò non 
ostante, arivato che fui a Tolosa, come il Recimento fece sogiorno, approfittai di quel 
tempo per scriverci, e dargli parte della partenza del Regimento, ma fin ora non ho 
avute lettre, forse questa ultima puol142 esser andata persa, ma le due di Monsignor 
Scalvini non credo così facilmente; desidero143 almeno che questa ci possi144 arriva-
re145, alfine che il più presto posibile, possi sapere loro nove. La prego de’ mie [sic] 
rispetti a tutti di casa, e alla contessina Crotti, alla Mussi, e un bacio al Popo146 Crotti, 
e dirgli che l’aspetto in Francia e con un sincero rispetto sono.

Suo affettuosissimo ed obb.mo figlio
Gaetano.147

À Madame
Madame d’Albertoni né [sic] Marquise Botta
Cremona

139. Corretto su attripuire.
140. Corretto sopra gli.
141. Corretto su lettere non leggibili.
142. u aggiunta in interlinea.
143. s corretta su altra lettera non leggibile.
144. In interlinea sopra pervenchi depennato.
145. Corretto su arriviri.
146. Corretto su popo minuscolo.
147. L’autore di questa lettera è il fratello di Carlo, Gaetano Albertoni. Egli fu al servizio del 

re di Francia, Luigi di Borbone in qualità di capitano di cavalleria e, nel 1815, venne nominato 
dal re Luigi XVIII cavaliere dell’Ordine di S.M. San Luigi di Francia ( AZZOLINI, Palazzi 
e case nobiliari…, p. 150).
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Abstract

Il saggio presenta la trascrizione delle lettere inviate dal nobile cremonese Carlo 
Albertoni alla madre in occasione di un soggiorno francese avvenuto tra il 1780 ed 
il 1781. Le epistole, conservate nell’Archivio di Stato di Cremona, offrono diversi 
spunti di riflessione relativi al loro autore, all’ambiente nobiliare di cui faceva parte, 
nonché alla Francia di fine XVIII secolo, che Carlo Albertoni ebbe modo di osservare 
e restituire poi in parole.

Profilo

Giulia Nava ha conseguito nel 2011 la maturità presso il Liceo Classico Daniele 
Manin di Cremona e, nell’anno accademico 2013-2014, la laurea triennale in Lettere 
Moderne presso l’Università degli Studi di Pavia, Dipartimento di Musicologia e 
Beni Culturali, Corso di Laurea in Lettere e Beni Culturali. Attualmente frequenta 
il Corso di laurea magistrale in Lettere Moderne presso l’Università degli Studi di 
Milano.

Referenze fotografiche

Fig. 1. Autorizzazione richiesta ad Archivio Storico Diocesano di Cremona.
Fig. 2. Autorizzazione Biblioteca Statale di Cremona, n. 52/2015 del 4/12/2015.
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Le lettere qui pubblicate1 costituiscono una parte del carteggio intercorso tra 
i membri della famiglia Caveada dal 1859 in poi. Alla morte dei destinatari, 
parte della corrispondenza è confluita a Cremona, nella casa di Italo Caveada e 
di sua moglie Elvira Bittanti, e quindi pervenuta alla loro primogenita Giulia e 
successivamente ai figli nati dal suo matrimonio con Alberto Gnocchi.

Le lettere testimoniano le alterne vicende di un giovane, Arnaldo Caveada, 
partito a 25 anni per Buenos Aires, dove altri italiani e bresciani come lui già 
erano emigrati. Il carteggio è certamente lacunoso – si hanno notizie o indizi 
di missive andate perdute – ma permette di ricostruire almeno nelle loro linee 
generali le sue esperienze e vicissitudini argentine. 

Il suo caso non si può inscrivere nel quadro della massiccia emigrazione 
proletaria di quegli anni, mossa da misere condizioni sociali ed economiche: 
per quanto la morte prematura del padre avesse improvvisamente resa precaria 
la particolare situazione sua, della madre e del fratello, egli apparteneva a un’a-
giata famiglia borghese. Nella sua vicenda si può piuttosto vedere, al di là delle 
circostanze contingenti, qualche riflesso del critico passaggio generazionale e cul-
turale dell’età post-risorgimentale. E tuttavia anche nelle sue esperienze argen-
tine, specialmente quelle dei primi anni, traspare l’incerta e travagliata – talora 
drammatica – condizione generale degli emigranti in quel tempo e in quei paesi.

La famiglia Caveada. Arnaldo e Italo. 

Secondo quanto attesta un ottocentesco albero genealogico “rilevato dai 
Registri Parrocchiali”, la famiglia Caveada, “oriunda dalla Spagna” (di tale 
origine sembra conservare traccia il cognome, di cui per altro si trovano ra-
rissime presenze nel nostro paese), “venne in Italia avanti il 1400, si ignora 
il motivo”. In Italia si era radicata nel territorio bresciano, acquisendo nel 
tempo proprietà sia nella zona cittadina (località Breda e Mandolossa), sia in 
alta Val Camonica (comune di Corteno, presso il passo dell’Aprica).

1. I testi sono riprodotti con totale fedeltà (salvo un caso di evidente svista e qualche ag-
giustamento nell’uso delle maiuscole), mantenendo senza interventi correttivi (e apponendovi 
soltanto il segno [sic]) le forme italiane scorrette o contaminate con forme linguistiche ispaniche 
e i termini propriamente spagnoli. Anche la punteggiatura è stata rispettata nelle sue carenze. 

Vanna e Mario Gnocchi

Una storia di emigrazione
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Fig. 1. Arnaldo (a sinistra) e Italo Caveada, Cremona, Archivio privato.
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Nel corso del secolo XIX, anche la quieta vita di questa famiglia borghese 
e provinciale, di fedele tradizione cattolica (preti e suore vi sono presenti 
fino alla penultima generazione ottocentesca), era stata investita dal vento 
ideologico e passionale del Risorgimento, a cui sembrano essere stati partico-
larmente sensibili Vincenzo e Antonio, gli ultimi due tra i dieci figli di Pietro 
(1789-1861). Antonio (1835-1909), pervenuto nella sua carriera militare 
al grado di capitano, aveva preso parte alle campagne della seconda guerra 
di indipendenza e dei successivi interventi delle truppe sabaude nell’Italia 
centrale e meridionale, come ricorda una goffa ode vibrante di entusiasmo 
patriottico a lui dedicata pochi anni dopo.2 Vincenzo (1834-1881), per parte 
sua, si era dapprima arruolato nei corpi garibaldini dei Cacciatori delle Alpi 
e aveva poi partecipato alla spedizione dei Mille nella brigata Medici. Di 
queste sue imprese, e soprattutto di quella dei Mille, rimane un’interessante 
testimonianza nelle lettere da lui inviate alla famiglia, che si spera di poter 
presto rendere pubbliche. 

L’idealismo patriottico risorgimentale, con quel tanto di spirito anticlericale 
che facilmente gli si associa, lascia un segno di discontinuità nella cultura fa-
miliare: ne è un significativo riflesso l’interruzione della secolare tradizione dei 
nomi personali che si ripetono di generazione in generazione (i Pietro, i Gio-
vanni, i Giuseppe, i Bartolomeo, gli Antonio, e altri di simile consuetudine), 
bruscamente sostituiti da Arnaldo (siamo a Brescia!) e Italo: sono questi i nomi 
dei due figli di Vincenzo, nati rispettivamente il 2 gennaio 1865 e il 31 agosto 
1867 dal matrimonio con Giuliana Guidi (familiarmente Giulia o Giulietta).

La morte prematura di Vincenzo (26 luglio 1881) lascia improvvisamen-
te orfani i due ragazzi, che dalla professione del padre “negoziante” non 
possono trarre una sicura garanzia economica per l’avvenire, e nella madre 
hanno, più che un sostegno e una direzione, un carico da doversi accollare. 
Si prende cura di loro lo zio Antonio – sposato (e poi separato) ma senza 
figli – che rimarrà poi sempre per loro, e specialmente per Italo, una vera 
figura paterna, un saldo punto di riferimento affettivo, morale e pratico. Sarà 
lui a trasmettere a Italo nel 1897 le lettere “garibaldine” del padre Vincenzo, 
accompagnandole con solenni e commosse parole.3

2. N. Roselli, All’insigne Giovane/ Il Signor/ Caveada Antonio /Luogotenente di Fanteria, 
Foggia 1865.

3. “Credo e spero di fare cosa grata col spedirti la maggior parte dell’incartamento scritto da 
tuo padre, nell’anno 1859-1860-61 al tuo nonno e al tuo zio Giovanni, epoca memorabile in 
cui esso, tanto modesto, ha preso parte ai vari fatti d’arme pel risorgimento italiano. Tale incar-
tamento venne da me deposto sulla tomba e sul letto ove è morto Garibaldi a Caprera e dove lo 
lasciai per un po’ di tempo, onde nel pensiero di santificare tale atto potesse in te far compren-
dere quanto merito hanno quelle sue lettere. Leggile attentamente e conservale qual tesoro per 
l’avvenire e per i tuoi futuri figli” (lettera di Antonio Caveada al nipote Italo, 1 ottobre 1897).
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Alle necessità presentatesi nella vita dei due ragazzi Italo reagisce con 
pronto e responsabile impegno, come poi egli stesso dichiarerà in uno scritto 
lasciato ai figli a mo’di testamento morale:

Non ancora quattordicenne, rimasto colla madre ed un fratello senza alcuna 
risorsa in seguito alla morte di mio padre, ho dovuto troncare gli studi e pensare 
a guadagnarmi di che vivere, riuscendo dopo stenti e privazioni a provvedere 
per me e per mia madre sua vita natural durante.

Impiegatosi presso le Fornaci Cerioli – che avevano impianti a Brescia, 
Nuvolera, Soncino e Cremona – era stato preso a benvolere dalla famiglia dei 
proprietari, e aveva dato inizio alla carriera per cui a metà degli anni Novanta 
si sarebbe trasferito a Cremona, rilevando in seguito l’azienda cremonese. 

Arnaldo, invece, sembra avere attraversato un periodo di irrequietezza e 
sbandamento, “come scapestrato e senza guida del mio povero buon papà”,4 
secondo quanto egli stesso dichiarerà più tardi; ed era dovuto ricorrere all’a-
iuto del fratello minore – con conseguenze non lievi per quest’ultimo – per 
porre rimedio a proprie azioni sconsiderate. All’infuori di queste un po’ 
vaghe informazioni, che si ricavano dalle sue stesse lettere posteriori, poco di 
lui si sa nel decennio successivo alla morte del padre, salvo che tra l’aprile e 
l’ottobre 1884 era stato “scrivano” presso l’avvocato Cesare Zanelli di Bre-
scia, come risulta da una favorevole dichiarazione rilasciata da quest’ultimo il 
2 febbraio 1888.5 Si può comunque supporre che la sua formazione culturale 
sia rimasta piuttosto sommaria: la forma italiana delle sue lettere non è sem-
pre corretta, anche prima che vi incida sensibilmente la contaminazione con 
forme linguistiche ispaniche.

Da Brescia a Buenos Aires

Sue notizie dirette si ricavano dalle lettere a partire dal momento in cui, 
ormai venticinquenne, si trova a Bordeaux in procinto di imbarcarsi per 
Buenos Aires. Ne dà l’annuncio alla mamma il 7 marzo 1890, accludendo 
alla lettera il “ritratto” fotografico che si è fatto fare in attesa della partenza. 
Non sappiamo come abbiano accolto la sua decisione mamma, fratello e zii; 

4. Lettera allo zio Antonio del 30 giugno 1902. 
5. “In omaggio alla verità dichiaro che il S. Caveada Arnaldo del fu Vincenzo di Brescia venne 

assunto nel mio studio come scrivano nell’aprile 1884 e vi rimase a tutto Ottobre spiegando 
onestà, attività ed intelligenza nel disimpegno delle sue mansioni”.
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da alcuni accenni delle lettere posteriori si ricava l’impressione che anche in 
questa circostanza il fratello si sia accollato qualche sacrificio per rifornirlo di 
qualche mezzo di sostentamento. 

Lo stato attuale dei carteggi non consente di dare un resoconto continuo e 
completo della sua vita in Argentina. Abbiamo tuttavia notizie bastevoli per 
ritenere che egli abbia attraversato vicende altalenanti, tra momenti di grave 
indigenza e profondo scoramento e momenti di relativo assestamento econo-
mico, senza comunque raggiungere mai una condizione di stabile agiatezza, 
corrispondente alle speranze o illusioni con cui era probabilmente partito. 

Soprattutto, ma non soltanto, nei primi anni si direbbe che la sua espe-
rienza assomigli a quella di tanti migranti dei giorni nostri. Si deve assog-
gettare a lavori “non già di penna ma bensì di spalle”:6 garzone muratore, 
scaricatore di porto, imbianchino, aiutante di scuderia, giardiniere;7 e si 
tratta per di più di lavori saltuari, provvisori, continuamente esposti all’e-
ventualità della sospensione o dell’interruzione definitiva. Alle sue ricerche 
di collocamento – per cui ricorre in primo luogo all’intercessione dei propri 
connazionali – si risponde che “in questi momenti è miseria per tutti”;8 
alcune possibili raccomandazioni per ottenere un posto di cameriere o di 
cocchiere sono vanificate dalla mancanza di un decente abbigliamento.9 In 
certi momenti particolarmente critici, anche per la situazione economica 
generale del paese, dichiara di non riuscire nemmeno a sfamarsi e a trovare 
un alloggio per la notte.10 Se poi interviene una malattia (come facilmente 
può accadere “in questo modo di vivere”11) i problemi si moltiplicano. E la 
malattia, nel suo caso, interviene subito dopo l’arrivo in Argentina, con la 
necessità di procurarsi cure mediche e farmaci che, in mancanza di lavoro, 
può pagare solo indebitandosi. È vero che, come egli stesso riconosce, il 
soccorso della famiglia che ha alle spalle e le conoscenze di connazionali 
residenti in Argentina lo pongono in una situazione meno disperata di altri 
emigrati, ma anche questi aiuti non sono inesauribili, ed egli si vede giunto 
a non saper più “come tirare avanti”.12

6. Lettera al fratello Italo del 2 luglio 189[4].
7. Si veda la lettera al fratello Italo del 2 ottobre 1898.
8. Lettera al fratello Italo, 2 luglio 189[4].
9. Ivi.
10. Ivi.
11. Ivi.
12. Lettera alla mamma del 17 settembre 1890. Nella stessa lettera troviamo un accenno alla 

sua situazione in ordine al servizio militare: “Per la chiamata alle armi non ho potuto andare a 
vedere ho fatto però parlare al console e mi ha detto che se era sano avrei dovuto ritornare in 
Italia a prestare il servizio ma che però essendo ammalato e forte di farmi fare la dichiarazione 
del medico che mi trovo in questo stato e così posso essere escluso mandandola subito in Italia”.
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Alla descrizione di queste miserevoli condizioni di vita può non essere 
estranea l’intenzione di impietosire il fratello e i familiari; certo si associano 
spesso ripetute richieste di denaro, accompagnate dal contrito riconoscimen-
to dell’aiuto già ricevuto e dei propri trascorsi giovanili, rispetto ai quali – 
assicura – egli ormai è una persona diversa. Lo dichiara alla mamma: 

Sta sicura che ben ci penso al mio avvenire i fumi della gioventù già mi pas-
sarono e conosco che riandando la vita passata mi pare impossibile d’essere 
arrivato a simili punti in cui mi son trovato.13

Lo ripete al fratello:

Io mi rivolgo proprio a te colle lacrime agli occhi pregandoti che quantunque 
io sia indegno di tuoi favori sapendo tutto quello che ti ho fatto, abbia ad 
avere compassione di me misero infelice nello stato abominevole che mi trovo 
[…]. Non ti credere che il mio pensiero sia ancora come quando era a casa. 
No caro Italo sono diversamente al presente. Conosco purtroppo che anche 
tu ti troverai in cattive acque dopo quello che hai fatto per me quando partii 
di casa, ma insomma ti prego ti scongiuro prega per me anche lo zio che in 
altro momento ci scriverò fa il sacrificio mandami un po’ di denari che possa 
vestirmi affine possa presentarmi in qualche posto discreto e por termine così 
alla miseria che fino ad ora vivo.14 

La propria indigenza, lamenta Arnaldo, è accresciuta dal fatto di vivere 
solo, senza una famiglia propria, e di doversi perciò addossare le spese di 
trattoria, lavanderia e simili servizi (permane in lui, evidentemente, il model-
lo maschile e familiare allora imperante). Una prospettiva matrimoniale gli 
si apre alla metà degli anni Novanta, ma l’improvvisa morte del padre della 
ragazza con cui era “in trattative” e il conseguente dissesto economico della 
famiglia di lei mandano tutto a monte. Ne informa il fratello nella lettera 
del 2 ottobre 1898, quando ormai quella storia si è conclusa, giustificando la 
propria rinuncia per le incertezze materiali venutesi a produrre:

Cosa doveva fare sprovvisto anch’io di mezzi con il pensiero di trovarmi un 
giorno con famiglia e senza il necessario lasciai questo pensiero e mi ritirai al 
campo come ti ho detto adattandomi a tutti i lavori campestri. Ecco, Italo la 
mia istoria di due anni. Ora ritornai in Buenos Ayres e bisogna stia rassegnato 
al misero guadagno che faccio bastante solo per vivere e nulla più.

13. Lettera alla mamma del 12 dicembre 1893.
14. Lettera al fratello Italo del 2 luglio1894.
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Tra il 1898 e il 1904 non si hanno lettere al fratello, e il vuoto è riempi-
to solo dalla già citata lettera allo zio Antonio del 30 giugno 1902. Lettera 
percorsa da un sentimento di amara disillusione circa la propria sognata 
avventura “in questa repubblica Argentina oramai paese di disavventure di 
privazioni e nulla più”, e di deplorazione della propria stoltezza nell’aver 
negato ascolto ai consigli dello zio, seguendo i quali si troverebbe al presente 
“in un posto onorifico coll’appoggio della mia famiglia”. La nostalgia della 
famiglia e della patria torna più volte ad affacciarsi nel carteggio, mossa sia 
dal bisogno economico, sia da autentiche ragioni affettive, come nella lettera 
allo zio Antonio del 1º giugno 1904:

Tutti i miei pensieri sempre sono rivolti alla mia famiglia e ambisco sempre il 
più vivo desiderio se un giorno la sorte mi accompagnasse di rivedere i miei 
cari unitamente al mio paese nativo che quasi più non ricordo né il nome delle 
vie ne il piano della città […]. Il solo pensiero di essere solo la speranza inutile 
di vedermi accumulare un capitale per ritornare in grembo alla mia cara patria 
mi addolora molto.

Il ricordo della famiglia si concentra più volte nel pensiero della mamma, 
suscitando, insieme al pentimento per i dispiaceri procuratile nel passato, 
soprassalti di tenerezza e di preoccupazione per la sua condizione presente. 
Preoccupazione che in una lettera del 1898 si era curiosamente tradotta in 
raccomandazioni rivolte a Italo – che aveva preso la mamma con sé e mante-
neva fedelmente questo impegno nonostante il carattere non facile di lei – col 
tono del saggio fratello maggiore, filialmente comprensivo e sollecito:

Lo so che sarai molto occupato però se non altro hai la fortuna di vivere vicino 
alla famiglia e di godere di un impiego. E la povera mamma credo che non 
l’avrai abbandonata sempre sarà con te. Guarda, Italo, se non altro, quello che 
ti raccomando che se io non posso almeno tu cerca di tenerla sempre vicina 
di fare il possibile per lei giacché non abbiamo nessuno di più caro al mondo. 
Cesso perché già il solo pensiero mi rompe il pianto, salutamela molto, dagli 
un bacio per me e digli che quantunque lontano mai non mi dimentico, e pur 
troppo mi rimorde la coscienza, il pensiero di averci fatti passare tanti dispiaceri 
quando mi trovava costì.15

Ora però si mostra consapevole della fatica che la convivenza con la madre 
impone al fratello:

15. Lettera al fratello Italo del 2 ottobre 1898.
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In quanto alla mamma già conosci il carattere che sempre ha avuto porta pa-
zienza sarà una ricompensa giusta che ne riceverai nel corso della tua vita. Io 
pure ci scriverò che tralasci di fare tutte quelle scenate facendo conoscere che è 
un pregiudizio per te e per la tua posizione. Del resto cerca, caro Italo, di fare 
tutto il possibile per lei, calcolerai che è chi ci ha dato la vita, e che se io non 
posso al presente concorrere per il suo mantenimento stante la mia posizione 
adeguata, tu che la sorte ti ha messo in uno stato mediocre, non dimenticarla 
che questa per me è la più grande consolazione in questo ambiente solo senza 
conforto di nessuno de miei parenti, ciò che rende l’esistenza più dura e aspra.16

Nel frattempo, dopo un periodo di mancata ricezione delle lettere dei 
familiari, ha ricevuto notizia del matrimonio di Italo, celebrato il 21 ottobre 
1902, e della nascita della sua primogenita Giulia, avvenuta il 6 febbraio 
1904, ed esprime al fratello la propria affettuosa partecipazione:

Credo che nel mese entrante ti manderò il mio ritratto come pure desiderei 
[sic] il tuo della tua moglie e della tua bambina. Ciao. Caro Italo, salutami la 
mamma la tua moglie sebbene non abbia l’onore di conoscere e da un bacio 
alla mia nipotina.17

Con altrettanto compiacimento e partecipazione affettiva accoglierà via 
via nelle lettere degli anni successivi le notizie della nascita e della buona 
crescita degli altri tre figli del fratello – Arnaldo, Antonietta ed Enzo, nati 
rispettivamente nel 1906, 1909 e 1914 – e sarà “immensamente grato”18 di 
riceverne le fotografie.

Col trascorrere degli anni, le sue condizioni sono andate relativamente 
migliorando ( passando dai lavori “di spalle” a quelli “ di penna”, per ripren-
dere le sue stesse espressioni) sino a raggiungere in alcuni momenti un livello 
di discreto benessere, anche se rimangono sempre esposte alla minaccia delle 
malattie e delle ripercussioni sulla vita quotidiana delle crisi economiche 
nazionali e internazionali.

Nel 1904 risulta “Gerente de la Sociedad Cosmopolita de Socorros Mu-
tuos”, fondata nel gennaio di quello stesso anno e sita in Calle Habana di 
Villa Devoto. Villa Devoto è un quartiere a ovest di Buenos Aires che già 
allora portava il nome del fondatore Antonio Devoto, un ligure (vissuto fin 
oltre la prima guerra mondiale) che era emigrato là qualche decennio prima 
e che, arricchitosi enormemente, aveva promosso opere infrastrutturali in 
tutto il paese. Da presidente del “Banco Immobiliario” aveva favorito nuovi 
insediamenti e la nascita di società di mutuo soccorso.

16. Lettera al fratello Italo del 30 agosto 1904.
17. Ivi.
18. Lettera al fratello Italo del 18 luglio 1911.
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La nuova posizione economica e sociale consente ad Arnaldo di “vivere 
comodamente”, anche se non gli garantisce sicure prospettive per il futuro, 
come scrive ancora allo zio Antonio il 1° giugno 1904: 

È altrettanto impossibile caro zio formarsi fortuna in questi miseri tempi; il 
denaro che ricavo dal mio impiego cioè 100 pezzi al mese che corrisponde a 
225 lire mi basta appena per i miei bisogni, il vitto è caro, il vestirsi peggio, e 
appena posso ricavare di vivere onoratamente privarmi di tutti i divertimenti 
per non accumularmi dei debiti che la classe del mio impiego non ammette.

Da Buenos Aires ad Ascencion

Tra il 1904 e il 1910 si apre un vuoto nella corrispondenza, almeno in 
parte dovuto allo smarrimento di alcune missive nel corso stesso del servizio 
postale. Dalla lettera del 10 ottobre 1910, tuttavia, risulta che Arnaldo “in 
questi ultimi anni” era stato impiegato “in una casa che tagliava monti nelle 
cordigliere per far carbone sempre nei confini della Repubblica e Chile”, 
e che di lì aveva mandato “varie lettere […] per dei peoni per mettere alla 
posta […] distante fino più di cento miglia”, ma di non avere avuto alcuna 
risposta. Non si trovano più precise notizie circa la qualità e la durata del 
lavoro svolto presso questa impresa. Sta comunque il fatto che, come risulta 
dalla stessa lettera, nel 1910 egli è impiegato presso la “Natalio Colombo y 
Cia”, una grande ditta dalle molteplici attività (ferramenta, selleria, legname 
e ferro, macchinari e motori, ammasso di cereali, e persino una sezione assi-
curativa) con sede principale in Ascencion, piccola località nella provincia di 
Buenos Aires, a quasi quattrocento chilometri dalla capitale. E ad Ascencion, 
che proprio in quegli anni stava iniziando il proprio sviluppo economico, 
urbanistico e strutturale, egli pone la propria residenza, come attestano a 
partire da quest’anno le sue lettere, tutte inviate da quella località all’infuori 
di due spedite da General Arenales, capoluogo dell’omonimo dipartimento 
della provincia di Buenos Aires in cui è compresa Ascencion.

Ma anche l’impiego presso la “Natalio Colombo” ha breve durata, o 
almeno è discontinuo. Poiché le sue specifiche mansioni riguardano “la 
compra” delle granaglie, i gravissimi danni subiti in quel periodo dal rac-
colto del lino e del grano si ripercuotono sul suo lavoro, e il contratto non 
gli viene rinnovato per il 1911. Forse il rapporto con la ditta non viene 
definitivamente interrotto, o continua comunque qualche sua attività nel 
commercio agricolo (sembra alludervi ancora la lettera del 7 luglio 1914), 
ma egli si trova periodicamente minacciato dalla disoccupazione e da con-
dizioni di indigenza, che lo inducono a cercare nuovamente aiuto presso la 
famiglia d’origine. Con la lettera del 5 gennaio 1911 (che fa riferimento ad 
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una perduta “del mese passato”), mentre conferma di essere “rimasto senza 
impiego”, chiede al fratello di poter avere “per quest’anno il legato del po-
vero zio Antonio 600 lire”.

Di tale legato testamentario del “povero zio”, morto nel settembre 1909, 
si fa ripetuta menzione anche nelle lettere successive, in un alternarsi di attese 
e rinvii, sollecitazioni e dichiarazioni di meno urgente necessità. Dall’ultima 
lettera del carteggio sopravvissuto, del 18 maggio 1921, si apprende che una 
parte della somma è ancora ferma in Italia, a causa delle restrizioni imposte 
sull’esportazione del denaro. 

La diversa urgenza del bisogno dell’eredità corrisponde naturalmente 
all’avvicendarsi di periodi di occupazione e relativa tranquillità economica 
e periodi di precarietà o mancanza di lavoro; avvicendamento che prosegue 
anche per gli ultimi anni di cui le lettere ci offrono documentazione. 

Nel giugno 1913, innanzi alle precarie condizioni generali dell’Argentina, 
che “si è fatta un paese non più di risorse”, Arnaldo accarezza addirittura 
l’idea di rientrare in patria, e chiede al fratello se ci sia possibilità di trovare 
in Cremona “un’occupazione anche fosse di poca rimunerazione”.19 Ma due 
mesi dopo le poco incoraggianti informazioni ricevute dal fratello lo induco-

19. Lettera al fratello Italo dell’8 giugno 1913.

Fig. 2. Arnaldo Caveada con la servente davanti alla casa di Ascencion, Cremona, Archivio privato.
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no ad abbandonare quel pensiero,20 sul quale tuttavia ritorna il 18 novembre 
1914, vagheggiandone l’attuazione “finita che sia la guerra”.21 Ad acuire la 
nostalgia, in quest’ultimo frangente, è molto probabilmente anche il suo 
stato di salute, compromesso da qualche mese per una grave infezione alla 
gamba, a scongiurare la quale sono stati necessari interventi chirurgici radicali 
(“fino a lasciarmi l’osso pulito”) e molto dolorosi. A parziale compenso di 
questi incidenti di salute – e a permettergli di ricorrere a continue e costose 
cure mediche – sta l’andamento mediamente più rassicurante delle sue condi-
zioni economiche. Benché, come si è detto, intervengano ancora momenti di 
disoccupazione, sembra che il corso generale delle cose abbia preso in questi 
ultimi anni una piega decisamente più favorevole. Dal 1° gennaio 1914 egli è 
“occupato nel riscuotere le imposte Municipali”, e gli alti costi della malattia 
sono stati parzialmente coperti dal fatto che “il Municipio [gli] abbia sempre 
pagato il [suo] stipendio”.22

Non solo, ma è finalmente riuscito a costruirsi una propria casa, “una ca-
setta di campagna […] fatta fare da circa due anni sopra un terreno di 1300 
metri cuadrati [sic] nel centro del paese con cuatro [sic] abitazioni con cucina 
latrina cavallerizza y cochera”. Di questa casa il 17 novembre 1915 invia ai 
familiari la fotografia, in cui è ritratto insieme a una “servente”, che dichiara 
di avere “da molti anni”. 

Il 19 luglio 1918, tuttavia, accenna a nuovi temporanei cambiamenti di 
domicilio e di lavoro:

Dopo tanti cambiamenti que [sic] ho fatto di domicilio sempre impiegato con la 
casa di Santiago del estero finalmente sono ritornato alla mia casa in Ascencion.

A partire dal 1914 subentra nelle lettere anche il pensiero della guerra; 
evento che per un verso appare come lontano, osservato con distacco dal 
paese neutrale, ma per altro è percepito nelle molteplici implicanze che ne 
fanno ricadere gli effetti anche sulle popolazioni non direttamente coinvolte 
nel conflitto. Anche in Argentina, scrive Arnaldo, “questa guerra ha scom-
mosso tutto”:23 la chiusura delle esportazioni, l’aumento del costo della vita, 
la massiccia disoccupazione hanno messo in crisi anche quel paese. A queste 
preoccupazioni d’ordine prevalentemente economico – che hanno toccato da 
vicino il suo lavoro, in quanto la chiusura delle esportazioni ha fatto crollare 
il prezzo delle granaglie – si uniscono sentimenti di apprensione emotiva e 

20. Si veda la lettera al fratello Italo del 7 agosto 1913.
21. Lettera al fratello Italo del 18 novembre 1914.
22. Lettera al fratello Italo del 27 gennaio 1915.
23. Lettera al fratello Italo del 24 settembre 1914.
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morale dal momento in cui si delinea, e poi si attua, l’intervento dell’Italia. 
Un’attenzione agli eventi italiani si manifesta nel 1915 anche in occasione 

del terremoto della Marsica (“disgrazia che unita alla prospettiva della guerra 
renderà ancora più miseria in Italia”24) e nel 1919 a causa dell’infuriare dell’e-
pidemia “spagnola”, che invece in Argentina ha avuto un “caracter benigno”, 
come scrive nella lettera del 2 febbraio 1919.

Nella stessa lettera risponde “desolato” e “sbalordito” alla notizia della 
morte della mamma.

Dopo il 1921 – anno a cui risalgono le ultime due lettere, per altro poco 
significative – le sue tracce svaniscono. Anche nella memoria dei familiari la 
sua storia si perde nel vago. 

APPENDICE

Lettera 1
Cara mamma, 
 Bordeaux 7 marzo 1890
domani alle ore 10 sabato parto per l’America dove spero fare un viaggio felice.
Durante il viaggio ci fermeremo a Lisbona in Ispagna da dove scriverò subito in-
quantochè mi troverò alla meta viaggio ciò avverrà verso i 20 di marzo mettendoci 
il bastimento da costì a Buenos Ayres 20 giorni.
Sono quattro giorni che mi trovo a Bordeaux sono stanco e desidero partire.
Io spero che tu starai bene come pure Italo e tutta la famiglia. 
Guarda il ritratto che mi feci in cinque minuti qui che ti pare sono brutto ma non 
però a quel punto.
 Ciao mamma ciao
 tuo Arnaldo

Lettera 2
Cara mamma, 
 Buenos Ayres 17 settembre 90,               
per tema non ti sia giunta la mia lettera che ti scrissi pochi giorni fa nella quale ti 
dettaglio la mia malattia oggi come primo giorno che mi alzo un poco mi dedico a 
scriverti questa seconda.
Guarda che la mia prima la indirizzai alle Fornaci come indirizzo pure questa.
Non ti so che dire altro che fui molto sfortunato e se la fortuna non mi arride ora 
di mettermi un po [sic] in salute onde potere lavorare e guadagnarmi qualche cosa è 
meglio cento volte che muoja che almeno termino di soffrire.
Non so poi più come tirare avanti con tanti debiti che ho fatto tanto di farmacia come 
di pensione fortuna che il medico lo [sic] quasi pagato e se non altro sebbene ora non 

24. Lettera al fratello Italo del 27 gennaio 1915.
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ho più niente è un [sic] ottima persona un italiano che continua a visitarmi lo stesso 
ma il [c.1v] farmacista non vuole più somministrarmi le medicine ed il padrone di casa 
cui ci tocca di comperare tutto apposta per me dice che anche lui non può più andare 
avanti che ci ha da fare i suoi interessi e semi [sic] tiene mi tiene per compassione e poi 
perché per mezzo di alcuni miei amici bresciani cio [sic] fatto conoscere che io ho mezzi 
da casa mia e che posso pagarlo. La prima lettera me la fece scrivere lui e la portò dice 
lui stesso alla posta grande nella quale ci ho detto che io vi chiedeva i denari per pagarlo.
Immaginati andiamo sui quattro mesi che mi ha mantenuto tutto il necessario il 
ghiaccio ha comperato che qui costa così caro tutto insomma il farmacista che vuole 
che gli firmi una cambiale per due mesi fino a che ha detto me li mandano da casa.
Prima che io abbia una tua risposta ci vorrà due mesi chi sa come mi troverò allora. 
Denari non te ne chiedo perché so non ne hai e poi non sono cose da dieci franti ho più 
fra tutti e due di uno trecento nazionali che sono 600 [c.2r] franchi italiani di debito.
Non so più cosa dire ne cosa fare mamma se scrivi scrivi subito e come ti ho detto 
se hai alle volte alcuno che ti dia qualche cosa da mandarmi mandameli subito a pm 
della posta che qui quando si è sani si fa presto a guadagnare e come dio mi dà la 
vista farei di tutto ma celi [sic] restituirei.
Vedi mamma, se avessimo ancora la casa alla Mandolossa si potrebbe pensare qualche 
cosa e così invece chi sa come la sarà.
Ciao ti saluto scrivi subito sono tuo figlio 
Arnaldo
Per il congedo la chiamata alle armi non ho potuto andare a vedere ho fatto però 
parlare al console e mi ha detto che se era sano avrei dovuto ritornare in Italia a pre-
stare il servizio ma che però essendo ammalato e forte di farmi fare la dichiarazione 
del medico che mi trovo in questa stato e così posso essere escluso mandandola subito 
in Italia ciò che la manderò entro il mese venturo.

Lettera 3
Cara mamma, 
 Buenos Ayres 12 Dicembre 1893
mi vorrai scusare se sono un po’ in ritardo a scriverti cosa vuoi sono tanto occupato 
che difficilmente mi resta tempo senonché rubarlo al sonno.
La tua cara lettera mi fu molto consolante nel sentire il tuo buono stato di salute 
come mi fu oltremodo dispiacente del mio caro fratello a sentire il suo poco stato 
di salute.
Mamma raccomandagli che non si occupi troppo, che cerchi di curarsi bene, perché 
il capo principale è la salute perché se ci manca quella nello stato in cui ci troviamo 
si può dire di essere perduti.
Sento poi dalla tua lettera la voce che corre per il paese del suo [c.1v] probabile ma-
trimonio colla Signorina Carolina Cantoni, mamma cosa vuoi che ti dica il credo 
ch’io non possa consigliare lui in nulla, sapendo che è molto più riflessivo di me nelle 
cose e ben saprà quello che deve fare.
Mi dispiace nel sentire che è morto il mio amico Luigi Spagnoli; ecco anche per lui 
povero giovane troncata la vita in sul fiorire, quando le meglio speranze si aprivano 
e che il pensiero si avrebbe formato più solido - Pazienza! È un passo che tutti dob-
biamo fare.
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Mamma; io mi ritrovo sempre nella stessa casa commerciale Fuit e Fischi e sta sicura 
che ben ci penso al mio avvenire i fumi della gioventù già mi passarono e conosco 
che riandando la vita passata mi pare impossibile d’essere arrivato a simili punti in 
cui mi sono trovato.
La vita posata mi resta più bella mi simpatizzano le poche ore di libertà dopo [c.2r] 
il lavoro.
Riguardo a quanto mi dici di risparmi è impossibile essendo qui da solo senza fa-
miglia.
Mangiare e dormire su trattorie non essendo sempre fisso in Buenos Ayres mantener-
si nel decoro del vestito e biancheria per riguardo della casa e tutto e caro immaginati 
che una camicia a farla lavare e stirare ci vuole 40 centeis che oggi sono 60 centesimi 
e col calore che fa ti dura 2 giorni ti lascio considerare anche a guadagnare come 
ora 150 nazionali al mese che sono pari a 249.00 lire mensuali e appena mi bastano 
lasciando da parti i divertimenti; per di più il mio lavoro di commissionato comporta 
per mantenermi i miei clienti di invitarli qualche volta a bere o un caffe [sic] o un 
bicchiere di vino e queste spese non sono calcolate dalla casa tutto ripesa su di me.
Credo in altra mia di poter mandarti la mia fotografia con quella della fabbrica che 
ci sono pure dentro con i miei padroni e tutto il personale compreso carri e cavalli. 
[c.2v]
Se avesti a vedermi diresti Arnaldo sta bene 2 cavalli in scuderia a mia disposizione una 
da sella e l’altro da carozza [sic], altro che bene lavorare tutto il giorno correndo da una 
parte e dall’altra sotto questi pochi gradi di calore che alla sera sono completamente 
dal calore che non ho tampoco voglia di mangiare.
Eppure come si fa ci vuol pazienza considerando che tutto è lavoro e tutto e sudore.
Mi saluterai molto la gentilissima Signora Gnecchi e Lilli che le scrivo unitamente a 
questa però ferma in posta alle iniziali L.B.
Mi saluterai gli zii così pure il mio caro fratello Italo che nel medesimo tempo scri-
verò anche a lui.
Ciao mamma ricordati di me ch’io di te mai non mi scordo ricevi un caldo bacio

dal tuo affezionatissimo figlio
Arnaldo

Scrivi presto però è meglio ferma in posta che indirizzarla ai miei padroni

Lettera 425

Cara mamma,
ricevo la tua lettera con molta soddisfazione sentendo che ti trovi in ottima salute e 
altrettanto ti posso assicurare di me.
Dimmi quando scrivi dove ti trovi se sei con Italo o dove sei che ho molto caro di 
saperlo.
Come mi dici che ha scritto la zia moglie del zio Antonio e perché non avete risposto?

25. La lettera 4,come la 5, non porta data. Sono state inserite in un periodo abbastanza vicino 
all’arrivo in America perché ancora vi sono riferimenti a conoscenti bresciani, riferimenti che 
progressivamente vengono meno.
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L’indirizzo dovete farvelo dare da Chiappa quello che sta dai Spagnoli che lui lo sa.
Desiderei [sic] sapere della ragazza di Braga come sta quella più grande che qua ce 
[sic] uno che la conosce.
Dimmi pure cosa dicono costì di me la gente del paese.
Guarda che facilmente un operaio di questo stabilimento che è venuto in Italia e 
che fa conto di ritornare ancora qui che è di Brescia verrà a salutarvi da parte mia.26

Saluta chi domanda di me.
Ciao cara mamma dimmi che ce [sic] di nuovo costì
Ricevi un bacio dal tuo figlio
 Arnaldo

Lettera 5
Cara mamma,
ti sembrerà strano star tanto tempo senza mie notizie. Cosa vuoi la mia occupazio-
ne non mi permise di scriverti prima ora però che resto in Buenos Ayres ti scriverò 
più di frequente.
Spero sarai di buona salute come ti assicuro di me.
Scrivimi presto facendomi sapere tutti quello che succede costì.
Salutami tanto la Signora G. e presto scriverò.
Ciao ricevi un bacio
            dal tuo figlio 
 Arnaldo

Lettera 6
Caro Italo
 Buenos Ayres 2 luglio 1894?27                            
Aspettai sino ad ora a scriverti, credendo poterti dare buone notizie, ma pur troppo 
vedo e mi sento costretto di dirti che la vita in questo modo mi è insopportabile.
Se nel mezzo a questa nube di miseria un solo raggio di luce non mi apparisse ed 
è il tuo, potrei senz’altro dire che il mio unico desiderio sarebbe la morte onde por 
termine a questo doloroso modo di vita.
Sono quasi nove mesi che lotto contro questa miseria e per quanto abbia fatto e 
cercato di lavorare non mi fu possibile di ritrarmi su una nuova vita.
E non credere già che non abbia lavorato sin dai primi momenti che messi piede 
nell’Argentina e fu quando mi trovava alla Distilleria ho sempre lavorato ma non già 
di penna ma bensì di [c.1v] spalle portando sacchi di granoturco dalla mattina alla 
sera, e questo lo puoi domandare al Sig. Arici che ora si trova costì, sempre sperando 
di potere addivenire in meglio; altro che meglio dopo la distilleria due mesi e mezzo 
di malattia mi rovinarono del tutto.

26. Si tratta forse del signor Angelo Battaglia, a cui si fa riferimento anche in altre lettere?
27. L’ultima cifra della data non risulta chiara. Il contenuto della lettera e il confronto con 

le altre rendono probabile la datazione proposta.

Strenna 2015.indb   189 08/12/15   08.04



190

D’allora in poi tra la continua crisi che stava imperversando nell’Argentina e la scar-
sità di lavoro che ne derivava, non mi fu possibile trovar modo di rifarmi, io lavorai 
da muratore da garzone ben inteso si lavorava 10-15 giorni e poi altri 10-15 restava 
sospeso, si ritornava a lavorare altri 8-10 giorni poi di nuovo altri 8-10 senza lavoro 
e così via via si continuò per qualche mese , fin qui niente di male col guadagno dei 
giorni che si lavorava si mangiava anche i giorni non di lavoro; ma il peggio si fu 
quando che l’oro montato sul 450 cessarono tutti i lavori e per un mese e più fummo 
a passeggiare non già io solo ma a migliaia e migliaia avevamo che dopo aver passeg-
giato tutto il giorno in cerca di lavoro si trovava alla sera morti di fame ed [c.2r] esser 
costretti a chiedere un pezzo di pane in elemosina e che molte volte ci veniva rifiutato.
Dopo di che bisognava passeggiare tutta la notte per non saper dove andare a ricovero 
non avendo qui nessun asilo per la notte per i poveri.
Ah caro Italo se potresti solo immaginare la minima parte della miseria che regna 
costì ne converresti meco che la vita in questo modo è insopportabile.
Lavorai a bordo dei bastimenti a caricare e scaricare le merci dal porto ma anche qui 
si lavora cinque sei giorni e poi si sta otto dieci senza lavoro.
Ora sarà un mese mi collocai presso un pittore, cosa stranissima che a migliaia gi-
rano per la città in cerca di lavoro e molti e molti s’adattano per il solo mangiare e 
dormire, ebbene anche qui sempre come al solito ci fa lavorare un po’ di giorni e 
poi altrettanti a spasso quando lavori ti passa 1.30 al giorno che oggi equivale a un 
franco e cinquanta centesimi ora domando a te come sarebbe possibile vivere [c.2r] 
tutta la roba da mangiare è aumentata più della metà, immaginati la carne che prima 
costava 20 centesi al chilo ora ne vale 50 il pane che valeva 15 centesi al chilo ora 
vale 40 e così tutto proporzionato, e di grazia che mi tenga questo padrone che molti 
sarebbero pronti a prendere il mio posto se lo lasciassi libero.
E quanti e quanti giorni per quanta economia che faccia mi trovo senza mangiare ed 
allora che fare domandare l’elemosina di un pezzo di pane sai che ci vuole proprio 
un gran coraggio e una gran fame che non solo lavorerei per guadagnarlo ma bensì 
molte e molte volte passeggio delle 24 ore senza porre alla bocca niente del tutto.
E le notti che passo all’aria con questo freddo mi sento tutti i dolori per la vita.
Sono stato da varie persone che conosco a parlargli mi rispondono ma mio caro in 
questi momenti è miseria per tutti non possiamo fare altro che raccomandarvi per 
qualche posto di cameriere in qualche casa particolare o di cocchiere ma poi sog-
giungono non avete altri vestiti qualche [c.3r] cosa di cambiarvi ci rispondo che non 
ho altro che questi che ho indosso: e allora è impossibile così tutto stracciato potersi 
presentare a qualcheduno.
Insomma come devo fare i denari che prendo quando lavoro sono appena abbastanza 
per vivere i giorni che non lavoro e come posso fare a vestirmi specialmente ora che 
la roba è così cara?
Ho due o tre persona di conoscenza che s’incaricherebbero di mettermi in qualche 
posto discreto ma come fare in questo misero stato. E impossibile.
Dunque caro Italo io mi rivolgo proprio a te colle lacrime agli occhi pregandoti che 
quantunque io sia indegno di tuoi favori sapendo tutto quello che ti ho fatto, abbia 
ad avere compassione di me misero infelice nello stato abominevole che mi trovo.
Soccorrimi che quello che sarai per fare per me in questo momento ne avrò un caro 
ricordo per tutta la mia vita traimi dall’infelice posizione che mi trovo che possa 
ancora mettermi su una discreta posizione guarda che non lo feci per vizio che è pro-
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prio la miseria dello Stato che ci ridusse tutti così col farci mancare il lavoro. [c.3v]
Non ti credere che il mio pensiero sia ancora come quando era a casa , No caro Italo 
sono diversamente al presente.
Conosco pur troppo che anche tu ti troverai in troverai in cattive acque dopo quello 
che hai fatto per me quando partii di casa, ma insomma ti prego ti scongiuro prega 
per me anche lo zio che in altro momento ci scriverò fa il sacrificio mandami un po’ 
di denari che possa vestirmi affine possa presentarmi in qualche posto discreto e por 
termine così alla miseria che fino ad ora vivo.
Ancora ti scongiuro per quello che ho di più sacro su questa terra che è la ricordanza 
del nostro povero padre abbi compassione del misero stato che mi trovo, pensa che 
senza un tuo soccorso qua in questa terra ed in questi momenti sarei perduto abbi 
compassione e se non fai perché sia indegno di meritarmi come tuo fratello fallo 
almeno come faresti in elemosina ad un povero che ti si presentasse.[c.4r]
E ne prego di nuovo fa ch’io abbia a mutarmi di questo stato te ne sarò eternamente 
riconoscente.
Anche la salute in questo modo di vivere certo non può conservarsi inquantochè 
benché conosco sia forte certo che molto non può durare.
Insomma caro Italo conto i momenti della partenza di questa lettera alla tua risposta 
che sono due mesi li conto proprio come momenti d’Inferno sempre colla speranza 
fra poco poter cambiare vita.
Spero che vorrai compatire la mia mala maniera di esprimermi ma sono tanto imbro-
gliato di pensieri che quasi non ricordo quello che poco prima ho detto.
Guarda che a pm della Posta aspetto impaziente un tuo soccorso che possa vestirmi 
non ho più niente una sola camicia tutta rotta pantaloni giubba scarpe tutto rotto 
che sento vergogna a camminare per le strade della città.
Prima però Guarda di mandarmi una lettera ferma in posta così mi avvertirai come 
mi mandi il tuo soccorso.
Altro non mi resta che ringraziarti e dirmi
 tuo fratello Arnaldo
Salutami il zio la zia e la mamma

Lettera 7
            
Caro Italo
 Buenos Ayres 2 ottobre 1898                
Dopo quasi due anni che non ti scrivo, un poco per mia trascuranza, ed un poco 
per gli affari che continuamente mi sono andati e mi vanno male, mi decido a darti 
notizie della mia salute, che è buona come spero della tua, della mamma e degli zii.
Conosco molto bene di avere fatto male a stare tanto tempo senza scriverti, ma cosa 
vuoi avrei desiderato, come sempre sono stato colla speranza di dirti bene, ciò che 
non ho potuto fare.
È due anni che in questa Repubblica va molto male, cè [sic] una scarsità di lavoro e 
non ti posso dire [c.1v] di impiego.
Diariamente si può calcolare che due o tre case commerciali per giorno danno falli-
mento, e ti puoi immaginare che quantunque Buenos Ayres sia grande pure si sente 
una gran carestia.

Strenna 2015.indb   191 08/12/15   08.04



192

Non ti dirò dei lavoro materiali che mi sono assoggettato a fare in mancanza d’altro, 
fino da pulire cavalli aiutare a lavorare giardini e tanti altri che è inutile ti enumeri.
Caro Italo, se ci fosse una speranza di miglioramento pazienza pare che vadi [sic]di 
male in peggio.
Sono già 9 anni che mi trovo in questa repubblica quasi si può dire non mi ricordo 
più della mia città nativa e ben volentieri ritornerei se [c.2r] potessi, anche adattan-
domi a qualunque lavoro purché vicino alla mia famiglia.
Di quando ti scrissi che stavo in trattative per prender moglie al poco tempo è morto 
il padre della ragazza, il fratello maggiore poco pratico di negozio al termine di un 
anno si mangiò il poco capitale che il padre gli aveva lasciato e restò tutta la famiglia 
in miseria.
Cosa doveva fare sprovvisto anch’io di mezzi con il pensiero di trovarmi un giorno 
con famiglia e senza il necessario lasciai questo pensiero e mi ritirai al campo come 
ti ho detto adattandomi a tutti i lavori campestri.
Ecco, Italo la mia istoria [c.2v] di due anni.
Ora ritornai in Buenos Ayres e bisogna stia rassegnato al misero guadagno che faccio 
bastante solo per vivere e nulla più.
Credo che dopo le prove che ho fatto il destino per me mi fu sempre avverso.
Per quanto poi mi sia raccomandato al Signor Franzoni per trovarmi un impiego 
dopo che sortii dal giro italiano sempre non ha mancato scuse per scansarsi da simile 
disturbo lusingandomi sempre ma occupazione mai.
E tu caro Italo come ti vanno i tuoi affari? [c.3r]
Lo so che sarai molto occupato però se non altro hai la fortuna di vivere vicino alla 
famiglia e di godere di un impiego.
E la povera mamma credo che non l’avrai abbandonata sempre sarà con te.
Guarda, Italo, se non altro, quello che ti raccomando che se io non posso almeno tu 
cerca di tenerla sempre vicina di fare il possibile per lei giacché non abbiamo nessuno 
di più caro al mondo.
Cesso perché già il solo pensiero mi rompe il pianto, salutamela molto, dagli un bacio 
per me e digli che quantunque lontano mai non [c.3v] mi dimentico, e pur troppo 
mi rimorde la coscienza, il pensiero di averci fatti passare tanti dispiaceri quando mi 
trovava costì.
Ciao caro Italo salutami gli zii e tu ricevi un bacio
                                  dal tuo fratello
                                            Arnaldo
P.S. Se vuoi farmi un piacere mi rispondi subito ferma in Posta Buenos Ayres

Lettera 8
Caro zio Antonio
 Buenos Aires 30 giugno 1902              
A mezzo del Sig. Angelo Battaglia che si reca costì da questa Repubblica, persona che 
gentilmente mi ha aiutato nel tempo che ebbi l’onore di conoscerlo comprendendo la 
sua signora, tutte le gentilezze possibili ti mando un cordiale saluto e un ragguaglio 
sul mio stato di salute e sulla mia situazione.
Anzi tutto dovrò domandarti scusa della mia trascuratezza nel stare tanto tempo 
senza darti mie notizie cosa che spero mi vorrai perdonare, inquantoché cogli anni 
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passano le illusioni della vita e si viene a conoscere il [c.1 v] suo vero stato special-
mente nel caso che si incontra il commercio in questa repubblica Argentina oramai 
paese di disavventure di privazioni e nulla più. Sempre ricordo e imperitura sarà 
per me le memoria dell’amore che univati come fratello al mio povero papà che pur 
troppo per mia disgrazia perdei in molto tenera età.
Ricordo molto bene quanto fossi largo di beneficenza e di consigli verso di me cosa 
che solo in questa età so comprendere e che io trascurai nella mia gioventù come 
scapestrato e senza guida del mio povero buon papà.
Pazienza la situazione critica che in oggi si incontra il commercio in Buenos Aires fa 
ricordare [c.2 r] tutto il passato e tutto l’agio che ebbi per incontrarmi in oggi in un 
posto onorifico coll’appoggio della mia famiglia.
Caro zio non posso altro che con la presente ringraziarti di tutto ciò che feci per me 
e dirti che il nostro sangue che ci unisce non può a meno di farmi dimenticare tutta 
la mia famiglia che tanto mi amava e tanto fece per me.
Ti saluto, caro zio, salutami la zia Marietta il fratello Italo la mamma e tu ricevi un 
abbraccio
                                dal tuo nipote 
                                       Arnaldo Caveada

Lettera 9

Caro Zio 
 Villa Devoto 1° giugno de 1904
Non puoi immaginarti cuanto [sic] cara e con cuanto [sic] piacere abbia ricevuto la 
tua cara lettera in data 12 Aprile.
Per cuante [sic] lettere abbia scritto al mio caro fratello Italo per sapere nuove dopo 
tanti anni della mia famiglia non so se saranno perdute inquantoché la sua nuova 
direzione di Cremona non la sapeva, e continuava dirigendole alle Fornaci nella 
speranza che ci potessero essere recapitate.
Non so se sarà alle volte dimenticato di me il mio caro fratello credo di no; io da 
mia parte tutti i miei pensieri sempre sono rivolti alla mia famiglia e ambisco sempre 
il più vivo desiderio se un giorno la sorte mi accompagnasse di rivedere i miei cari 
unitamente al mio paese nativo che quasi più non ricordo né il nome delle vie ne il 
piano della città.
In quanto a te caro zio molte volte ti avrei scritto come alla mia cara zia Marietta 
ma [c.1v] non ricordo più il nome della via dove abiti ne quello della zia, se ti sei 
cambiato di casa, e così ti mando due lettere una a Brescia ferma in posta e l’altra 
alla Mandolossa infine in modo che credo riceverai qualcuna.
Colsi l’occasione del Sig. Angelo Battaglia per scriverti e già da tempo aspettava 
cualche [sic] notizia, quasi era per perdere la speranza cuando [sic] fui colto inaspet-
tatamente dalla tua cara lettera che fu per me un giorno d’allegria.
Dopo tanti anni scorsi senza più saper niente il ricevere la tua lettera il sapervi tutti 
in buona salute e tanta l’emozione che mi strappa le lacrime.
Io prego sempre Iddio che vi conserva ancora per mille anni in salute e che almeno 
l’ultima soddisfazione ch’io potrò avere nella mia vita di rivedervi e riabbracciarvi.
Per cuanto [sic] la vita sia molle, cioè che non mi lamenti inquantoché il mio impiego 
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di Gerente presso questa Società, come vedrai della busta, mi lasci vivere comoda-
mente, però il solo pensiero di essere solo la speranza inutile di vedermi accumulare 
un capitale per ritornare [c.2r] in grembo alla mia cara patria mi addolora molto.
È altrettanto impossibile caro zio formarsi fortuna in questi miseri tempi; il denaro 
che ricavo dal mio impiego cioè 100 pezzi al mese che corrisponde a 225 lire mi basta 
appena per i miei bisogni, il vitto è caro, il vestirsi peggio, e appena posso ricavare di 
vivere onoratamente privarmi di tutti i divertimenti per non accumularmi dei debiti 
che la classe del mio impiego non ammette.
Già passarono i tempi che la repubblica ambiva il credito al commercio, al giorno 
d’oggi senza denaro non si può fare negozio e se la fortuna arride a qualchuno [sic] e 
in speculazioni di negozio ma appena realizzano una piccola somma se ne ritornano 
ai loro paesi.
L’esaurimento del credito presso i banchi la grande disconfianza [sic] del commercio 
hanno rovinato completamente questa Repubblica.
Credo caro zio che del ritratto che ho fatto potrai arguire in che condizioni ci tro-
viamo.
Dice il popolo vivere per vivere col lavoro indefesso e male remunerato senza spe-
ranza alcuna di [c.2v] risorse è meglio ritornare ai nostri paesi e vivere in pace quei 
giorni che restano per compiere il varco della vita. 
Io ti prego caro zio che scrivi a mio fratello e che ci domandi perché non mi scrive 
che mi scriva all’indirizzo che più abbasso ti sottosegno e mi dia notizie anche della 
mia cara mamma.
Se hai pure combinazione di vedere la zia Marietta dicci pure che mi scriva ch’io 
prego sempre Iddio che la conservi in buona salute che sempre ricordo l’amore che 
mi ha portato e di quanti dispiaceri sia stato la cagione. – Povera zia tanto buona!
Purtroppo conosco caro zio cuanto [sic] preziosi erano i tuoi consigli ma cosa vuoi 
in certo corso della vita la spensieratezza non ne fa caso ma quando arriva poi l’età 
matura tutti si conosce più altro non resta che un rimorso del passato.
Ti lascio perché ho molto da lavorare in questo momento che scrivo mi sono alzato 
alle 4 della mattina per poter essere solo e dar sfogo all’emozione che mi produsse 
la tua cara lettera. 
Salutami ed abbracciami il mio caro fratello la mia cara mamma la mia buona zia e 
tu ricevi un caldo bacio
                   dal tuo nipote
                           Arnaldo Caveada

Scusa se ce [sic] errori di ortografia ma come sempre scrivo in lingua spagnola

Il mio indirizzo
Arnaldo Caveada 
Posta restante FCP Villa Devoto
Buenos Ayres 
Repubblica Argentina
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Lettera 10

Carissima zia 
 Villa Devoto 10 agosto de 1904
In questo momento ricevo la tua carissima lettera mi affretto a risponderti dandoti 
mie notizie che grazie a Dio sono buone come rilevi di te che vai migliorando della 
malattia che hai fatto e che spero che passando questi calori forti e entrando presto 
nell’autunno ti rimetterai completamente in salute ciò che con tutto cuore te lo 
desidera il tuo nipote Arnaldo.
Sta sicura, cara zia, che farò tesoro delle tue raccomandazioni, inquantoché in questa 
valle di lacrime l’unico conforto che resta è quello della soddisfazione di aver compiu-
to con i suoi doveri di uomo onesto e leale, e di ricordarmi della mia cara ed amata 
famiglia unico pensiero che solleva le peripezie della vita.
Mi causa strano effetto come mai il mio caro fratello Italo e la mia mamma [c.1 v] 
non mi diano sue notizie, come mi dici ha preso moglie ha una bambina e senza di 
te cara zia nulla sapeva.
Sono molto contento che abbia una compagna per la vita per poter dividere seco lui 
tutte le peripezie di questa, molto più che come mi dici è una brava e buona ragazza.
Lo stupore principale mi è quello di essere diventato zio senza saperlo ah come desi-
dererei avere il ritratto di questa adorata bambina, tu cara zia se hai occasione di scri-
verle esprimigli [sic]il mio desiderio di avere sue notizie che mi saranno molto care.
Non mi dilungo perché il tempo poco mi permette spero che non dimenticarai di 
scrivermi e ti ricorderai sempre del tuo nipote che tanto ti ama e ardentemente de-
sidererebbe di poter abbracciarti.
Salutami tutti lo zio Antonio il mio caro fratello la mia mamma la mia cognata che 
ancora non ho l’onore di conoscere e manderai un caldo bacio alla mia nipotina
                                    tuo nipote
                                       Arnaldo Caveada

Lettera 11
Caro Italo, 
 Villa Devoto 30 agosto de 1904
ricevo in questo momento la tua cara lettera e mi affretto a risponderti.
Restai molto sorpreso nel ricevere una lettera dalla mamma con la busta scritta da 
te e nell’interno non trovai una tua parole - dico la verità quasi mi ero arrabbiato 
pensando che forse non mi volevi scrivere ma poi nel ricevere oggi la tua lettera vedo 
che il tuo pensiero era ben diverso.
Grazie, caro Italo, nulla di più caro è il sapere che ti ricordi di tuo fratello come io 
sempre mi sono ricordato e mi ricorderò di te augurandoti una vita piena di felicità 
unitamente alla tua famiglia.
Godo pure nel sentire che ti sei ammogliato e per di più che è una brava ragazza hai 
fatto bene così nel corso della tua vita avrai con chi dividere i pensieri e le tristezze.
Mi dici poi che hai una bambina [c.1v] non mi dici però come si chiama quello che 
desidero sapere così pure di tua moglie. In quanto alla mamma già conosci il carattere 
che sempre ha avuto porta pazienza sarà una ricompensa giusta che ne riceverai nel 
corso della tua vita.
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Io pure ci scriverò che tralasci di fare tutte queste scenate facendo conoscere che è 
un pregiudizio per te e per la tua posizione.
Del resto cerca, caro Italo, di fare tutto il possibile per lei, calcolerai che è chi ci ha 
dato la vita, e che se io non posso al presente concorrere per il suo mantenimento 
stante la mia posizione adeguata, tu che la sorte ti ha messo in uno stato mediocre, 
non dimenticarla che questa per me è la più grande consolazione in questo ambiente 
solo senza conforto di nessuno de miei parenti, ciò che rende l’esistenza più dura e 
aspra.
Credo che nel mese entrante ti manderò il mio ritratto come pure desiderei [sic] il 
tuo della tua moglie e della tua bambina.
Ciao. Caro Italo, salutami la mamma la tua moglie sebbene non abbia l’onore di 
conoscere e da un bacio alla mia nipotina
                        tuo Arnaldo
Scrivimi presto che non altro ho l’ha [sic] soddisfazione di leggere i tuoi scritti.
Salutami lo zio Antonio e la zia Marietta

Lettera 12
             
Caro Italo 
 Ascencion 10 octobre 1910
Credo che nel ricevere la presente ti troverai in buona salute unito alla tua famiglia 
ed alla mamma zio e zia.
In questi ultimi anni come sono stato impiegato in una casa che tagliava monti nelle 
cordigliere per far carbone sempre nei confini della Repubblica e Chili varie lettere 
che ho mandato per dei peoni per mettere alla posta che sempre avevamo distante fino 
più di cento miglia ma chi sa come sia stato non ho potuto avere nessuna risposta.
Al presente sono ritornato alla casa principale vicino a Buenos Ayres nella quale scade 
il mio contratto il 31 Diciembre [sic] di questo anno poi non si se lo rifarò o no.
Io di salute sto bene e spero una tua risposta al più presto possibile se ti pare che tu 
mi possa giungere prima della fine dell’anno la mandi alla direzione della casa che ti 
accludo o si no la mandi al mio nome in Colon Provincia Posta Restante di Buenos 
Ayres Repubblica Argentina .
Ti saluto unitamente a tua famiglia alla mamma ed agli zii ricevi un bacio dal tuo 
fratello

Arnaldo

Lettera 13
Caro Italo
 Ascencion 14 diciembre [sic]1910
Ricevo la tua lettera qui en la Ascencion e devo dirti che io mi trovo in buona salute 
come sento pure di te di tua moglie e tuoi figli e la mamma.
Ti rispondo subito però al presente non ti posso dire se continuo con il contratto 
che ho in questa casa inquantoché il raccolto del lino e del grano si è tutto perduto 
per la gragnuola ed il granoturco se non piove si perde tutto per la gran secca , così 
che come io sono impiegato per la compra di questo e non avendo niente aspetto la 
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fine del mese per vedere cosa mi dicono i patroni [sic]. Sento con molto dispiacere 
come sia morto lo zio Antonio e la zia Marietta e un passo che tutti dobbiamo farlo 
chi prima chi dopo e non cè [sic] altro che rassegnarsi al destino.
Dopo la fine del mese ti scriverò così saprai dove devi scrivermi.
Ti saluto con tua moglie da un bacio a tuoi figli ed uno alla povera mamma che te 
la raccomando molto
 tuo fratello Arnaldo

Lettera 14
Caro Italo
 Ascencion 5 Gennaio 1911                       
Credo que [sic] avrai ricevuto una mia lettera del mese scorso credo il 26 del mese 
passato nella quale ti diceva che causa la gran secca si è perduto tutto il raccolto e 
che sono rimasto senza impiego. Ti diceva pure se potevi per quest’anno mandarmi il 
legato del povero zio Antonio 600 lire perché questo anno ne avrei proprio bisogno.
Se devi rimettermi il denaro lo devi fare per il Banco della Provincia ovvero il Banco 
della Nacion di Colon Provincia di Buenos Ayres F.C.C.A. e scrivermi due lettere 
una in Ascencion Via Fortin Tiburcio F.C.P. I la otra en Colon F.C.C.A. al mio 
nome solamente.
Ti saluto unito alla tua moglie da un bacio per me ai tuoi figli ed alla mamma e 
ricevi un saluto
               dal tuo fratello
                             Arnaldo

Lettera 15

Caro Italo,
 Ascencion 18 luglio 1911
nel medesimo giorno che ho ricevuto la tua raccomandata con il ritratto dei tuoi figli 
nella mattina aveva messa alla posta una mia lettera per te per sapere il motivo della 
tua tardanza [sic] a rispondermi a una mia lettera di ora sono circa tre mesi nella 
quale ti dava ricevuta delle 400 lire che mi avevi mandato.
Caro Italo il ritratto che mi hai mandato dei miei nipotini mi è rimasto immen-
samente grato meglio di qualunque regalo mi avessi fatto. - Arnaldo è il tuo vero 
ritratto di quando eri piccolo e le ragazze a mio parere somigliano più alla mamma 
cioè tua moglie in quanto alla più piccola Antonietta pure ha bastante tua fisionomia, 
quello che sento che in un trasporto di un mio baule con la ferrovia che mi è stato 
perduto; conteneva pure la tua fotografia con quella di tua moglie così che non posso 
avere il tuo ritratto con tua moglie per unirlo ai tuoi figli se me lo volesti mandare 
mi faresti un gran piacere.
Gli affari per qua vanno molto male è un inverno molto triste e pieno di miserie 
[c.1v] come sentirai dai giornali però speriamo in una buona raccolta affine di potere 
rimettere il perduto.
Spero che tu la mamma la tua moglie i tuoi figli sarete tutti in buona salute come 
ti posso dire di me.
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Aspetto una tua pronta risposta e appena posso andare in Colon ti manderò la mia 
fotografia.
Saluta la cara mamma tua moglie da un bacio per me ai tuoi cari figli e ricevi un 
abbraccio 
dal tuo fratello
 Arnaldo

P.S. Scusa il mal scritto per la ortografia come sono sempre costumato a scrivere in 
castellano e quasi poco mi ricordo del [sic] italiano.
La mia direzione 
Arnaldo Caveada
Almacen Natalio Colombo y Cia
Ascencion 
Via Fortin Tiburcio F.C.P.
Repubblica Argentina

Lettera 16
Caro Italo
 Ascencion 22 Agosto 1911                    
Ricevo la tua cara lettera nella quale mi dici che mi hai mandato i ritratti dei tuoi figli.
L’ho ricevuto e sono molto contento così lo conservo caramente.
Sento della povera mamma che sia un poco in gamba, poveretta te la raccomando 
molto salutamela caramente y [sic] dicci che si faccia coraggio.
Null’altro a dirti ti saluto unito a tua moglie salutami la mamma e le mando un caldo 
bacio unitamente ai tuoi figli
                tuo affezionatissimo
 Arnaldo

Lettera 17
Caro Italo
 Ascencion 8 Giugno 1913
Ho ricevuto i ritratti dei miei cari nipotini e sono molto contento nel vederli tanto 
e che siano in buona salute come pure di te di tua moglie e della mia cara mamma.
Credo che se posso realizzare i miei progetti per i primi mesi dell’anno venturo 
voglio[c.1v] venire in Italia inquantoché la Repubblica Argentina si è fatta un paese 
non più di risorse solamente lavorare per vivere se posso vendere il poco che ho il più 
presto possibile ritorno in Italia. Dimmi caro Italo si potrebbe in Cremona trovare 
un occupazione anche fosse di poca rimunerazione rispondimi presto che aspetto una 
pronta risposta. Dicci ai miei nipotini che sono molto contento di avere [c.2r] il suo 
ritratto che l’ho baciato molte volte che prego Iddio che te lo conservi sani per mille 
anni e che presto spero vederli a abbracciarli.
Saluta molto la cara mamma y [sic] che speri che presto ci rivedremo.
Saluta pure pure [sic] tua moglie y [sic] abbi un affettuoso bacio
                        dal tuo fratello
 Arnaldo
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Lettera 18
Caro Italo
 Ascencion 7 Agosto 1913    
Ho ricevuto la tua lettera e sono contento che ti trovi in buona salute con tua moglie 
y [sic] tuoi figli e la cara mamma.
In quanto mi spieghi la situazione di costì se tale è e meglio che cambi pensiero e 
vedere più avanti quello che posso fare.
Null’altro a dirti saluto caramente la buona mamma bacio i miei nipotini saluto tua 
moglie e tu ricevi un abbraccio
                   dal tuo fratello
                                    Arnaldo

P.S. Io di salute sto bene.
Se nel mese entrante mi devi mandare il importo del povero zio Antonio mandamelo 
come la ultima volta.

Lettera 19
Caro Italo
 Ascencion 9 luglio 1914  
Sono già due lettere che ti scrivo senza avere tua risposta.
La prima la scrissi in gennaio per darti ricevuta del denaro che mi hai mandato 
la seconda la scrissi ora sono due mesi e sino al presente non ho ricevuto tua 
risposta.
Spero che la mamma tua moglie i miei nipotini e tu pure sarete in buona salute come 
ti posso dire di me eccettuato come siamo d’inverno patisco dei dolori reumatici e 
certe volte mi disturbano.
Io e fino dal mese di gennaio che sono impiegato speriamo che duri ancora per un po 
[sic] di tempo come per le grandi pioggie [sic] il granoturco non si può raccogliere e 
quello raccolto le macchine non lo possono desgranare per il tempo molto piovoso.
Aspetto pronto una tua risposta mi darai molti saluti alla cara mamma a tua moglie 
un bacio ai miei nipotini ed un abbraccio dal tuo
                                    fratello
                                        Arnaldo

Lettera 20
Caro Italo
 Ascencion 24 settembre 1914
Ricevo la tua lettera in data 17 agosto e sono molto contento nel sentire che la 
mamma tua moglie i miei nipotini e tu pure vi incontrate in buona salute come per 
il momento posso dire di me.
Sento pure con piacere che ti sia aumentata la famiglia con un maschio che auguro 
che cresca buono e possa essere col tempo un sollievo della famiglia.
Degli avvenimenti che mi parli sono già al corrente per i giornali, e anche qui nella 
Repubblica Argentina questa guerra a scommosso [sic] tutto. Il granoturco che se 
ne ha fatto un buon raccolto finora non si è potuto raccogliere e degranare per la 
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continua pioggia poi per la guerra si sono chiuse le esportazioni e non ce chi compri 
se non alla metà prezzo del suo valore.
I lavori sono paralizzati e migliaja e migliaia di operai sono a spasso come potrai 
vedere dai giornali.
 Il governo al presente si occupa di dar [c.1v] lavoro anche sia per il mantenimento.
I viveri sono tutti aumentati di gran prezzo e la vita si fa difficile per poter tirare in 
avanti.
Speriamo che cessi presto questa crisi e ricominci il commercio se no no [sic] so 
come si passerà.
 Ti saluto saluta la cara mamma tua moglie da un bacio ai miei nipotini e ricevi un 
abbraccio
                  dal tuo fratello
                                  Arnaldo

Scrivimi presto per potere sapere come va costì in Italia che per cuanto [sic] sento dai 
giornali mi pare che stia per scoppiare la guerra.

Lettera 21
Caro Italo 
 Ascencion 18 novembre 1914
Ricevo la tua cara lettera in data 25 ottobre dalla quale sento il buono stato di salute 
di te la mamma tua moglie ed i miei cari nipotini, quello che per il momento non 
ti posso dire di me.
Ai pochi giorni di averti scritto mi si è cominciato a gonfiare la gamba destra dal 
ginocchio in giù proprio nel così detto schinco [sic] della gamba per avere ricevuto 
cualche [sic] colpo anteriormente senza farci caso.
Il primo di octobre [sic] il medico ha dovuto tagliare per dar sfogo alla materia che 
si era agglomerata però non è stato sufficiente ho dovuto sopportare altre quatro [sic] 
operazioni e la più dolorosa è stata quella di levarmi tutta quella carne guasta fino a 
lasciarmi l’osso pulito.
Ho sofferto immensamente ma il più che mi preoccupa era che non succedesse qual-
che complicazione di dover subire qualche operazione forte.[c.1v]
Al momento che ti scrivo pare che la ferita si sta serrando senza nessun inconveniente 
e se continua così credo che fra una quindicina di giorni potrò camminare.
Frattanto sono 48 giorni che mi trovo sacrificato entro il letto e sentato [sic]senza 
poter fare nessun movimento.
Il medico è dal 1° di ottobre che continua tutti i giorni e fino due volte al giorno a 
visitarmi è sorte che da circa otto mesi si è stabilito in questo paese che se non ci era 
medico chi sa come la passava.
Questa cura fatta qui in mia casa ( una casetta di campagna che ho fatta fare da circa 
due anni sopra un terreno di 1300 metri cuadrati [sic]nel centro del paese con cuatro 
[sic] abitazioni con cucina latrina cavallerizza y cochera [sic]) chi sa cosa mi costerà, 
molto più che al momento mi trovo al secco per aver impiegato i miei pochi risparmi 
in questa casa cui sono ancora impegnato in qualche cosa.
 Come mi dici se è che puoi senza inconvenienti nessuni [sic] mandarmi l’assegno 
del povero zio mi faresti un gran piacere sempre mandando l’assegno sul Banco di 
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Colon [c.2 r] provincia di Buenos Ayres e la lettera che mi avvisi cuando [sic] mandi 
l’assegno in Ascencion ferro Carie Pacific Via Ramton y Arribetto Repubblica Ar-
gentina Provincia di Buenos Ayres. La lettera assicurata con l’assegno la mandi pure 
alla posta di Colon perché lì sono molto conosciuto.
Sono proprio stanco di stare qui distante dalla mia famiglia se quest’anno dovesse 
andare bene il raccolto e potere guadagnare ancora qualche cosa finita che sia la guer-
ra e ristabilite le nazioni venderei tutto e ritornerei in Italia, ma pare che al presente 
hanno fatto già apparenza le cosiddette langoste (cavallette) ed è probabile che se non 
combattono la cria [sic]che sale si mangino una buona parte del raccolto. 
In quanto alla guerra sto leggendo tutti i giorni i giornali che forse saranno meglio 
informati dei vostri inquantoché qui per mezzo dei ministri plenipotenziari di tutte 
le potenze belligeranti siamo ben informati dei risultati della guerra.
Credo che l’Italia con il nuovo gabinetto che si è formato lo que [sic] dava a preve-
dere [c.2v] una facile tendenza alla guerra al contrario pare che sia più propizio alla 
neutralità che ad altro.
Se non succede cualche [sic] movimento nelle parti che l’Italia occupa le sue posizioni 
ciò che sarà difficile in vista che tanto una parte come l’altra delle nazioni in guerra 
cercheranno di rispettare o far rispettare i diritti d’Italia no essendo conveniente ne 
per una ne per l’altra parte che l’Italia si metta in guerra.
Speriamo che il risultato sia questo giustamento [sic] come dici per non sentire le 
stragi che succederebbero in caso d’una guerra.
Avrei già scritto alla vedova dello povero zio Antonio ma non so in che modo spie-
garmi in tutti i modi ci scriverò.
Scuserai della mia lunga lettera è una soddisfazione per me in questi momenti che 
sono qui sacrificato senza potermi muovere.
Salutami la cara mamma, tua moglie baciami tanto i miei cari nipotini e tu ricevi 
un caldo abbraccio
             dal tuo fratello
                        Arnaldo

Come si è costruito un’altra via ferrea più vicina al paese devi scrivere Ascencion
               F.C.P. Via Ramson y Arribetto

Lettera 22
Caro Italo
 Ascension 27 gennaio 1915
Ricevo la tua carta in data 24 Diciembre [sic] dalla cuale [sic] rilevo que [sic] in Colon 
sta l’assegno di lire 600 che mi hai mandato.
Ti do la grazie però per una quindicina di giorni mi sarà impossibile andare a ritirarlo 
perché sono occupato nel riscuotere le imposte Municipali presso il Municipio da 
dove sono occupato dal primo gennaio dell’anno scorso.
Al presente della mia malattia alla gamba sto meglio dico così perché tuttavia non si 
è cicatrizzata. Sono stato obbligato a letto due mesi consecutivi Ottobre e Novembre 
mi hanno fatto cinque volte operazione e dal primo Diciembre [sic] ho cominciato 
col bastone ad andare in ufficio.
Credo e spero che presto sarò guarito del tutto.
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Questa malattia mi è costata molto sebbene che il Municipio mi abbia sempre pagato 
il mio stipendio. Ho havuto [sic] il medico per due mesi tutti i giorni e fino due 
volte al giorno credo che mi costerà circa mille franchi, pero non importa il più si 
è di guarire.
La risposta del denaro che mi mandi te la darò appena lo abbia riscosso per vedere 
che non ci fosse inconvenienti affine di poterti avvisare.
Abbiamo sentito almeno tutti gli italiani la grave disgrazia che ha colpito l’Italia il 
terremoto credo che delle parti di Cremona non abbia fatto niente inquantoché i 
giornali non ne parlano.
È una disgrazia che unita alla prospettiva della guerra renderà ancora più miseria in 
Italia, eppure come si fa ci vuole pazienza e sopportare tutto quello che Dio vuole.
Credo che la cara mamma i miei nipotini tua moglie e tu sarete tutti in buona salute 
come ve lo auguro di tutto il cuore le darai tanti baci e un abbraccio del 
                         tuo fratello 
                               Arnaldo

Lettera 23
Caro Italo 
 Ascension 27 Agosto 1915
Ricevo la tua cara lettera in data 25 giugno e sento con piacere come la cara mamma 
e tutta la tua famiglia e tu pure godiate di buona salute. Io non sono del tutto rista-
bilito però sono varii mesi che posso attendere alle mie occupazioni.
Riguardo alla guerra qui siamo molto bene informati per mezzo dei giornali e abbia-
mo sentito pure la dichiarazione di guerra che Italia dichiarò a Turquia [sic].
Tutti gli italiani qui residenti siamo in attesa di una pronta vittoria per la nostra 
cara patria e tutti unitamente cerchiamo di soccorrere i feriti e le famiglie dei 
riservisti.
Come mi dicevi in questi giorni è venuto un fotografo e mi sono fatto ritrattare in 
mia casa per mandarti la mia fotografia che spero in breve la riceverai.
Scrivimi presto tanti baci alla cara mamma ai miei nipotini e tu caro fratello e un 
saluto alla tua moglie!
          tuo affmo fratello
                     Arnaldo Caveada

Lettera 24
Caro Italo
 Ascension 17 novembre 1915
Ricevo la tua cara lettera e mi affretto a risponderti. Sono molto contento nel sapere 
che siete tutti in buona salute como [sic] per il momento grazie a Dio ti posso dire 
di me.
Ti mando due ritratti fatti nella mia casa quella vicino a me è una servente che ho 
da molti anni.
Se hai bisogno di altri ritratti te li posso mandare.
Per il momento no ho bisogno del denaro del povero zio Antonio. Se più tardi ne 
avrò di bosogno [sic] ti scriverò.
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Tanti saluti alla cara mamma a miei cari nipotini che ci darai mille baci a tua moglie 
e ricevi un saluto
            dal tuo fratello
                     Arnaldo

Lettera 25
Caro Italo 
 General Arenales 28 gennaio de 1916
Ricevo la tua cara lettera e sono molto contento nel sapere che siete tutti in buona 
salute come ti posso dire di me.
Sento che hai ricevuto le fotografie che ti ho mandato pensava si fossero perdute.
Alla vedova del povero zio Antonio gli ho scritto con la direzione che tu mi hai dato, 
ma per il momento non ho ricevuto nessuna risposta così che la saluterai da parte mia.
Per il momento non ho bisogno dell’assegno se caso ti farò avvisato.
Salutandoti darai un bacio per me ai miei nipotini un saluto a tua moglie e ricevi 
un abbraccio dal tuo
                  fratello 
                       Arnaldo

Lettera 26
Caro fratello 
 General Arenales 25 alvril [sic]de 1916
Ho ricevuto la tua cara lettera della quale sento il buono stato di salute della mamma 
e di tutta la tua famiglia come pure di te.
Io per il momento mi incontro regolarmente bene, sempre ho questa gamba che non 
è guarita del tutto, però non mi disturba di attendere al mio lavoro.
Pare che questa guerra fino al momento non abbia nessuna idea di terminare, come 
si fa ci vuole pazienza e aspettare.
Nullaltro [sic] a dirti. Ti saluto, saluta la mamma tua moglie da un bacio per me ai 
miei nipotini e ricevi un abbraccio 
               dal tuo fratello 
                    Arnaldo

Lettera 27
Caro Italo 
 Ascension 8 maggio 1917
Ho ricevuto la tua cara lettera in data 25 gennaio e godo nel sapere che tanto tu come 
la mamma tua moglie ed i miei cari nipotini siete tutti in buona salute.
Se la guerra e una crisi in questa Italia pure qui nella repubblica Argentina non ci 
troviamo troppo bene.
 I articoli di consumo per la necessità della vita vanno cada giorno in aumento e quasi 
impossibile poter vivere con il piccolo salario che siamo rimunerati.
Per di più le diferenze [sic] politiche dei vari partiti rendono la situazione ancor più 
critica.
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Per il momento sono disoccupato e non si trova modo di incontrare impiego avendo 
tante persone nella medesima condizione.
 La mia speranza è nell’avvenire però quisa [sic] quando sarà il giorno che cuesta [sic] 
repubblica ritorni nelle condizioni primiane [sic].
Ti saluto unito alla mamma a tua moglie darai un bacio per me ai cari nipotini e tu 
un abbraccio
               dal tuo fratello
                     Arnaldo

Lettera 28
Caro Italo 
 Ascension 19 julio 1918
Dopo tanti cambiamenti que [sic] ho fatto di domicilio sempre impiegato con la casa 
di Santiago del estero finalmente sono ritornato alla mia casa in Ascension.
Spero che tu con tutta la familia [sic] e la cara mamma sarete in buena [sic] salute 
come grazie a Dio ti posso dire di me. 
Espero una tua risposta qui in Ascension F.C.P. Via Ramson y Arribeno Provincia 
di Buenos Ayres.
Per il momento sono senza lavoro, y [sic] gli articoli di consumo fino a quelli che 
produce il paese son aumentati di un prezzo eccezionale che forma [sic] quasi difficile 
poter vivere.
 Speriamo sempre in tempi migliori ti saluto saluta la cara mamma tua moglie molti 
baci mando a miei nipotini e tu ricevi un abbraccio
                               dal tuo fratello
                                    Arnaldo

Lettera 29
Caro Italo 
 Ascension 2 febrero 1919
Solamente in questi giorni ho ricevuto la tua cara lettera in data 19 novembre passato.
Ai primi di novembre ti ho pure risposto alla tua lettera del 30 di agosto.
Se ho aspettato a scriverti fino a novembre era per essere sicuro del mio domicilio 
come ti diceva sono qui in Ascension.
Non puoi immaginare come sia rimasto desolato alla notizia che mi dai della morte 
della cara mamma.
Sono stato Sono stato quanti giorni mezzo sbalordito invece bisogna rassegnarsi al 
passo fatale che tutti dobbiamo fare.
Sento pure con molto dispiacere come abbia avuto y quatro [sic] nipotini infermi 
di questa febbre spagnuola come la chiamano qui pure ce stata un vero allarme 
specialmente in Buenos Aires suerte [sic]che è venuto in caracter [sic] benigno e no 
ha fatto tanta strage.
Ho pure piacere sentire come al presente si trovino tutti bene.
Io pure è da che sono venuto da Buenos Aires nel mese di maggio che sono senza 
impiego.
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Il raccolto del grano del granoturco dell’anno scorso è ancora quasi tutto nel campo 
già già abbiamo il raccolto del grano e del granoturco di quest’anno che non si può 
vendere nulla. L’esportazione non carica e senza esportazione con la grande cantitad 
[sic] di raccolto che ci abbiamo non si può fare niente così che qui al campo tutti a 
spasso.
Speriamo che in avanti si amegli [sic]questa esportazione sino le cose vanno male.
Di salute sto bene come spero di te tua moglie tanti baci ai miei nipotini e sono
                      tuo fratello 
                              Arnaldo

Lettera 30
Caro Italo
 Ascension 15 gennaio 1921
Ricevo la tua lettera in data 22 Novembre p.p. nella quale sento con molto piacere 
il tuo buono stato di salute unitamente a tua moglie ed ai miei cari nipotini come 
ti posso dire di me.
In quanto a l’assegno del povero zio se non puoi mandarlo pazienza aspetteremo che 
di deroga questa legge di proibizione di mandare denaro all’estero.
Spero che avrai passato uniti alla tua famiglia bene il Santo Natale y [sic] Capo 
d’anno.
Nullaltro [sic] a dirti mando molti baci a miei nipotini saluto tua moglie e tu ricevi 
un abbraccio
                      dal tuo fratello
                              Arnaldo

Lettera 31
Caro Italo
 Ascension 18 maggio 1921
 Ho ricevuto la tua lettera e se non ti ho risposto prima era perché mi trovava as-
sente di qui.
Sento con molto piacere prima il buono stato di salute di te tua moglie e dei cari 
nipotini.
Sono molto contento nel sentire i progressi che fanno alla scuola bravi tutto il me-
rito redonderà [sic] a suo merito.
Riguardo al denaro del povero zio se non puoi mandarlo pazienza aspetteremo 
quando si può. 
Io di salute per il momento sto bene.
 Ti saluto unito a tua moglie baciami per me i miei nipotini e ricevi un abbraccio
                             dal tuo fratello
                                  Arnaldo
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Abstract

Un piccolo carteggio, riemerso da documenti familiari, permette la parziale rico-
struzione di una storia di emigrazione. Dalle 31 lettere che Arnaldo Caveada inviò 
dall’Argentina ai familiari tra il 1890 e il 1921 giungono gli echi di una vicenda per-
sonale in cui si riflettono situazioni di vita e condizioni economiche e sociali comuni 
a molti emigranti italiani di quel periodo storico.

Profili

Vanna Rossetti, sposata con Mario Gnocchi e madre di tre figli, è laureata in 
pedagogia e ha esercitato la professione di insegnante elementare fino al 2009. Si 
è specializzata in particolare nella didattica della matematica, operando per più di 
vent’anni nel Nucleo di Ricerca dell’Università Cattolica di Brescia.

Mario Gnocchi, laureato in lettere, è stato docente di italiano e latino nei licei. Per 
otto anni ha presieduto l’associazione nazionale Segretariato Attività Ecumeniche. Fa 
parte del Comitato Scientifico della Fondazione don Primo Mazzzolari di Bozzolo. 
Ha compiuto alcune ricerche su  Primo Mazzolari e Geremia Bonomelli.

Strenna 2015.indb   206 08/12/15   08.04



207

È del tutto sconosciuta, a Cremona, la storia della concittadina Paolina 
Pozzali Crotti, una storia che se non fosse vera - come è - potrebbe essere 
raccontata alla stregua di una fiaba.

Paola Linda Maria Lucia Pozzali venne alla luce alle ore 9 del 23 giugno 
1870 nella casa posta al civico n. 54 in località Battaglione, Comune di Due 
Miglia;1 figlia di Pietro, oste,2 e di Maria Crotti,3 ebbe tre fratelli: Alfredo (21 
giugno 1868),4 Arturo (23 aprile 1872)5 e Guglielmo (25 ottobre 1880).6

Il 1° marzo 1872 i Pozzali traslocarono in Cremona al civico numero 12-
13 di contrada Ripa d’Adda (odierna via Beltrami). Negli anni successivi i 
cambi di residenza furono numerosi: dal 1º ottobre 1877 in corso Garibaldi 
n. 26, dal 18 settembre 1878 in via Palestro n. 10/a, dal 16 giugno 1879 in 
piazza Sant’Agostino n. 2, infine dal luglio 1885 in piazza Roma n. 22.

Nell’anno scolastico 1886-1887 Paola Pozzali, sedicenne, risulta essere 
ospite in un’abitazione di via Stella a Milano,7 dove frequentò il Regio Con-
servatorio con voti nella media sia nello studio del canto che delle nozioni 

1. Archivio di Stato di Cremona (d’ora in poi ASCr), Stato Civile, Comune di Due Miglia, 
Atti di nascita, a. 1870, n. 181. All’epoca la città era divisa in due amministrazioni distinte, 
ossia Cremona e Due Miglia. Attualmente il Battaglione è un quartiere di Cremona.

2. Nato a Cremona il 31 settembre 1836 da Giovanni ed Elisabetta Donelli, ivi deceduto 
il 1° novembre 1910.

3. Nata a Casalmorano il 22 marzo 1848 da Gaspare e Teresa Consoli. Il matrimonio con 
Pietro Pozzali fu celebrato a Cremona il 12 settembre 1867.

4. ASCr, Stato Civile, Comune di Cremona, Atti di nascita, a. 1868, n. 558.
5. ASCr, Stato Civile, Comune di Cremona, Atti di nascita, a. 1872, n. 391.
6. ASCr, Stato Civile, Comune di Cremona, Atti di nascita, a. 1880, n. 721.
7.Nella scheda personale del Conservatorio si legge che risiedeva in “via Stella N.° 37 

presso la Sig.a Ispettrice Vecchia”.

Roberto Caccialanza - Anna Plans Berenguer

Da Cremona a Barcellona, una favola divenuta realtà
Paolina Pozzali Crotti, contessa di Bell-lloc (1870-1953)*

* Sul finire di gennaio 2015 sono stato contattato dalla signora Anna Plans, responsabile del 
“Museu Palau Mercader” nel Dipartimento del Patrimonio Culturale di Cornellá de Llobregat 
(Barcellona), la quale mi chiedeva una consulenza (in quanto autore del volume Fotografi a 
Cremona fra l’Ottocento e il Novecento) sulla datazione di un ritratto di Pietro Pozzali eseguito 
nello stabilimento fotografico cremonese “A. Betri & figlio & Zagnoni” di via Mazzini. Da quel 
momento si è sviluppata una proficua e amichevole collaborazione con reciproco scambio di in-
formazioni in merito alla storia di una cremonese emigrata in Spagna alla fine dell’Ottocento la 
cui vita - per certi aspetti misteriosa - è degna di essere ricostruita e riportata alla luce, anche per 
l’attività letteraria e l’ammirevole atto di mecenatismo deciso al termine della propria esistenza.
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musicali, del solfeggio e del piano. 
Nella prima disciplina fu seguita 
dal maestro Alberto Leoni, do-
cente presso quella Istituzione dal 
1872 al 1910; Rita Villa si occupò 
di insegnare il solfeggio; il maestro 
Picolli la seguì per quanto riguar-
da l’apprendimento del pianofor-
te. Anche nelle materie classiche 
quali la lingua italiana, l’aritme-
tica e la lingua francese, i giudizi 
erano eccellenti, mentre furono 
un po’ più bassi nella storia uni-
versale e geografia. A seguito di ri-
sultati comunque positivi stupisce 
molto il fatto che Paolina non si 
sia presentata a nessuno degli esa-
mi di fine anno programmati per 
il 7, l’11 e il 22 giugno 1887: a 
giustificazione di ciò il padre fece 
recapitare alla direzione del Con-
servatorio uno scritto su carta in-
testata del cav. dott. Amilcare Car-
pi, medico chirurgo in viale Porta 
Vittoria n. 65, il quale certificava 
che la giovane paziente era affetta 
da eritema.8

Ancora più inspiegabile e aper-
ta ad ogni ipotesi è la lettera del 
18 ottobre 1887, firmata dal capo-
famiglia e destinata alla direzione 
dell’Istituto di insegnamento mu-

sicale, nella quale Pietro afferma che “la signorina Pozzali Paola non può ac-
cettare l’invito (a frequentare il secondo anno di studi, ndr) non intendendo 

8. Grazie ai registri d’anagrafe di Cremona è possibile sapere che il resto della famiglia aveva 
raggiunto Paola nella metropoli lombarda sul finire dell’aprile 1887 prendendo dimora allo 
stesso indirizzo del dottore che ne giustificò l’assenza agli esami di fine anno, registrandosi 
all’anagrafe il 29 aprile 1887. Il Comune di Cremona fu avvisato del cambio di residenza il 
14 maggio 1887 (ASCr, Comune di Cremona, Anagrafe, impianto 1865, ff. 1727 bis). Pietro 
affermò di svolgere la professione di negoziante, Paolina e Arturo erano studenti, Alfredo 
commesso.

Fig. 1. Ritratto di Paolina Pozzali Crotti, 1910 
circa (Antonio Esplugas, Barcellona).
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essere nominata fra le allieve di questo R. Conservatorio”.9 Cosa poteva essere 
successo per scatenare una simile reazione? Non è dato sapere. Purtroppo in 
questo momento i locali e i fondi archivistici del Conservatorio di Musica G. 
Verdi sono in fase di riordino, perciò non accessibili, per tale motivo non si 
è potuto dare ulteriore seguito alle indagini. È certo che Paola non frequentò 
più questa scuola e molto probabilmente fu seguita a domicilio o in istituto 
privato.

Nei due anni successivi la famiglia traslocò varie volte all’interno della 
città di Milano, sempre in vie della zona centrale: è in questo periodo che si 
registra la morte precoce del piccolo Guglielmo, il quartogenito dei Pozzali 
(15 giugno 1890). Nonostante approfondite ricerche non è stato possibile 
conoscere altri dettagli della parentesi meneghina salvo che i Pozzali - o me-
glio i soli genitori con la figlia - il 22 aprile 1895 comunicarono al Comune 
il proprio rientro a Cremona.

Risale a quattro giorni più tardi l’iscrizione all’anagrafe della città del Tor-
razzo dove emerge che la famiglia aveva preso residenza al civico n. 41 di 
contrada Gonzaga (attuale via XI Febbraio), tuttavia è strano apprendere che 
Pietro dimorava a questo indirizzo almeno dal 1894 svolgendo la professione 
di “scrivano” (una nota a margine dello Stato delle Anime della parrocchia 
dei Santi Imerio e Clemente spiega che era “diviso da moglie e figli”).10 Pie-
tro, Maria e Paolina furono censiti insieme anche nell’impianto d’anagrafe 
iniziato nel 1901, con residenza in via Bernardino Gatti n. 13. Da questo mo-
mento la posizione della secondogenita non venne più aggiornata11 e quindi 
non sono indicate emigrazioni o cambiamenti di residenza che la riguardino. 
Tenendo presente che, purtroppo, a Cremona, sono andati persi i registri 
dei passaporti (compresi quelli del periodo in oggetto), risulta molto difficile 
se non impossibile definire quando Paolina si trasferì in Spagna e per quale 
motivo.

Ed è proprio qui, sul finire del 1898, che iniziò la sua nuova vita.

Nella rubrica dedicata alla lirica pubblicata sul periodico “La Tomasa, 
setmanari catalá” di Barcellona il 3 novembre 1898 si trova l’annuncio che 
sulle scene del Gran Teatro del Liceo, grazie alla competenza dell’impresario 

9. Una annotazione sul foglio personale del registro matricolare per l’anno scolastico 1887-
1888 dice: “ritirata spontaneamente nel mese di giugno 1887”.

10. Archivio Storico Diocesano di Cremona (d’ora innanzi ASDCr), Parrocchia dei SS. 
Imerio e Clemente, Stati d’Anime, a. 1894, reg. VI. 69 (registro compilato nei mesi di no-
vembre e dicembre).

11. Sia nel foglio di famiglia n. 5380 (ASCr, Comune di Cremona, Anagrafe, impianto 
1865) che nel n. 24 del vol. n. 23 (impianto 1901), non vi è alcuna annotazione in merito a 
cambiamenti di residenza e/o espatri.
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eletto M.o Gioacchino Maria 
Vehils,12 stava per essere inau-
gurata la nuova stagione con 
la rappresentazione dell’Andrea 
Chénier di Umberto Giorda-
no. L’opera, in cartellone per 
la sera del giorno 12, era stata 
proposta con grande successo 
alla Scala il 28 marzo 189613 ed 
ora la Compagnia dell’Opera di 
Milano si apprestava a ricevere 
altre attestazioni di lode in terra 
iberica. Fra i soprano, mezzo-
soprano e contralti, il nome di 
“Lina Crotti” figurava insieme 
a quelli delle più conosciute 
Ada Adini, Concetta Bordalba, 
Emilia Corsi, Ines De Frate, 
Anita Italiano, Regina Pinkert, 
Antonietta Orcesi, Giovanna 
“Giannina” Lukazewska e Ma-
ria Ballier.14 I periodici locali 
(“La Vanguardia”) e quelli ita-

liani specializzati quali la “Gazzetta musicale di Milano”, “La Gazzetta dei 
Teatri”, la “Gazzetta teatrale italiana”, “Il Palcoscenico” e la “Rivista teatrale 
melodrammatica”,15 recensirono lo spettacolo ma non fecero mai cenno alla 
prestazione della Crotti - che evidentemente ricoprì un ruolo secondario - ma 
piuttosto parlarono in modo ampio ed entusiasta delle capacità vocali della 
Pinkert (una vera diva dell’epoca), della Corsi, della Ballier e della Luka-
zewska.

La presenza in terra spagnola di Paolina è tuttavia documentabile qualche 
anno prima ed è legata ad un tragico avvenimento di cronaca, l’attentato 
dinamitardo al Gran Teatro del Liceo di Barcellona (7 novembre 1893) che 

12. Eletto nel luglio del 1898.
13. La rappresentazione andò in scena in altre città quali Firenze, Genova, Napoli e Roma.
14 . Almanaque del Diario de Barcelona para el año 1900, Barcellona 1899, pp. 63-74.
15.Tali periodici sono stati consultati per quanto riguarda il periodo 1896-1901 ma nulla 

è stato trovato a proposito della Crotti eccetto una réclame della stagione al Gran Teatro del 
Liceo pubblicata su “La Gazzetta dei Teatri”, 15 dicembre 1898, p. 9. Inoltre la Pozzali Crotti 
non è mai citata nemmeno negli elenchi del Movimento lirico e coreografico pubblicati sulla 
“Gazzetta teatrale italiana” nel periodo gennaio 1894-novembre 1898.

Fig. 2. Ritratto di Arnaldo de Mercader y Zufia, 1910 
circa (Napoleon, Barcellona).
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provocò la morte e il ferimento di numerose persone nel corso del secondo 
atto del Guglielmo Tell.16

Secondo la testimonianza del figlio di un dipendente che lavorò per la Poz-
zali Crotti, proprio in questa occasione Paolina “Lina” Pozzali Crotti incontrò 
il suo futuro marito, Arnaldo de Mercader. Non sappiamo se veramente i due 
si conobbero in questo momento, mentre sappiamo che Paolina si trovava 
al teatro e venne segnalata tra i feriti lievi dell’attentato, come riportano i 
documenti del processo.17

Arnaldo de Mercader. y Zufía, figlio di Joaquim de Mercader y Belloch 
conte di Bell-lloc (nato a Barcellona nel 1852), era persona molto intelligen-
te, poliedrica, apprezzata e stimata; basti pensare che all’epoca dell›incontro 
con Paolina era membro del Consiglio Direttivo del Real Club de Regatas,18 
socio fondatore del Banco Nacional Auxiliar de los Agricultores,19 inventore 
di un nuovo sistema di contenitori di vetro per il confezionamento e la con-
servazione del latte20 nonché grande appassionato ed esperto di museografia, 
meteorologia e astronomia.

Dunque Arnaldo de Mercader si innamorò perdutamente di colei che 
venne definita la “prima donna dell’Opera italiana”21 e dopo qualche anno 
i fidanzati convolarono a nozze. Il primogenito quarantenne del casato di 
Bell-lloc, sfidando i rigidi protocolli dell’epoca e le conseguenti resistenze 
della famiglia,22 si unì in matrimonio con la “graziosa ed elegante” Paolina, 

16. Alcuni periodici locali citarono quale ferita nell’atto terroristico una certa “Luisa Crotti”, 
che altri chiamarono “Corti”, mentre “La Provincia” di Cremona del 12-13 novembre pubblicò 
il cognome “Conti”, specificando che era una ballerina italiana, ventiduenne. Si suppone che 
se si fosse trattato di Paolina il giornale cremonese avrebbe certamente dato risalto al fatto che 
una concittadina era stata coinvolta in una tragedia simile.

17. Archivo de la Corona del Aragón, Real Audiencia, Sentencias, Criminales, 186: estratto 
della sentenza del 29 settembre 1894.

18. “La Vanguardia”, 19 febbraio 1893.
19. “La Vanguardia”, 9 giugno 1895.
20. Oficina Española de Patentes y Marcas (OEPM), patente n. 22123 concessa il 28 febbraio 

1898 ad Arnaldo de Mercader e Juan Niquí: “miglioramenti nelle bottiglie per la conservazione 
del latte».

21. S. Albert, La guerra civil a Canyamars (1936-1950), vol. 2, L’Aixernador, 1989, p. 51: “Can 
Bosc, curiosíssim exemplar d’arquitectura modernista en fusta, que el comte de Belloc havia fet construir 
per la seva jove esposa la prima donna de l’Òpera italiana, Lina Pozzali, de la que s’enamorà quan 
la Companyia de l’Òpera de Milà, actuà al Liceu de Barcelona a començament de segles”. Si precisa 
che nonostante le approfondite indagini sui periodici specializzati dell’epoca (1893-1898), presso 
i teatri “A. Ponchielli” di Cremona e la “Scala” di Milano, non è stata trovata alcuna informazione 
utile a definire l’inizio e lo svolgimento dell’attività canora della Pozzali Crotti.

22. Arnaldo aveva altri nove fratelli: Blanca, Eloísa, Adelaida, Pedro, Francisco (Paco), Luis, 
Dolores, Laura e Joaquin.
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di famiglia non nobile. La cerimonia, officiata dal parroco Ramón Novell 
Plato, si tenne il 18 luglio 1901 nella chiesa di San Andrés de Alfar (o Sant 
Andreu del Far, Llinars del Vallès, a una trentina di chilometri a nord-est del 
capoluogo catalano). I coniugi presero residenza proprio ad Alfar, presso la 
dimora nuziale denominata Villa Lina, edificio prefabbricato in ferro e legno 
fatto costruire nel 1900 da Arnaldo in omaggio a Paolina.

Lo stesso anno del matrimonio Arnaldo aveva pubblicato la prima rivista 
catalana di meteorologia avente per titolo Hojas meteorológicas del observato-
rio Bell-lloc; appassionato della materia, egli aveva fatto costruire nella parte 
superiore di Villa Lina, nel 1902 un osservatorio meteorologico, fra i meglio 
dotati dell’epoca e che smantellò una decina di anni più tardi, regalando gli 
strumenti scientifici alla Sociedad Astronómica de España y América.23

Sul finire del 1905 i coniugi lasciarono Alfar per andare a vivere nel pa-
lazzo di Can Mercader a Cornellá de Llobregat (Barcellona), che adattarono 
alle proprie esigenze e gusti. Qui Lina poté fare affidamento sulla compagnia 
della madre che visse con lei fino alla propria morte.

Nel 1907, tre anni dopo la morte di Joaquin de Mercader, conte di Bell-
lloc,24 il titolo nobiliare fu ereditato da Arnaldo e di conseguenza Paolina 
divenne contessa.

Pietro Pozzali, che per sconosciuti motivi era rimasto separato dalla moglie 
e quindi residente a Cremona, morì il 1° novembre 1910 presso la Pia Casa 
di salute San Camillo;25 la consorte Maria si spense a Cornellá il 29 ottobre 
1915. A tal proposito, fu in particolare nel periodo 1912-1916 che si svilup-
pò un frequente scambio di corrispondenza (in lingua italiana) fra i conti di 
Bell-lloc e il sacerdote cremonese Lorenzo Paolo “Paolino” Bruschi,26 che con 
Lina condivise quasi contemporaneamente un lungo e difficile periodo di 
angosce spirituali legato alle condizioni di salute della madre.

Qualche anno dopo la perdita della madre Lina iniziò a dedicarsi con passio-
ne e successo alla scrittura di brevi opere letterarie con temi essenzialmente reli-
giosi e sociali: è del 1919 la pubblicazione del primo opuscolo intitolato Quale 
è la reale educazione e istruzione della moglie che non ha bisogno di lavorare per 

23. Nel 1911 Arnaldo de Mercader fece parte del gruppo che fondò la Sociedad Astronómica 
de España y América (SADEYA) e ne fu vice-presidente per alcuni anni. Villa Lina fu incendiata 
durante la guerra civile spagnola (1936-1939).

24. Il funerale si tenne in forma solenne il 16 maggio 1904.
25. ASCr, Comune di Due Miglia, Stato Civile, Atti di morte, anno 1910, n. 38, p. II, s. B.
26. Nato a Cremona il 4 agosto 1862 da Luigi e Barbera Guerreschi (ASCr, Comune di Cre-

mona, Anagrafe, impianto 1901, vol. 6, ff. 285), venne ordinato il 15 giugno 1889 dal vescovo 
Geremia Bonomelli. Fra il 1890 e il 1892 fu coadiutore della parrocchia di Dosimo (Cremona), 
successivamente e fino alla morte -sopraggiunta il 22 febbraio 1927- svolse l’incarico di vicario 
coadiutore presso la parrocchia cittadina di San Pietro al Po (ASDCr, Schede dei presbiteri).
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Fig. 3. Ritratto di Paolina Pozzali Crotti, contessa di Belloch, e Maria Crotti, Cornellá, 1910 circa.
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vivere?, opera di 12 pagine che fu premiata nel corso dei Giochi floreali del 22 
giugno di quell’anno.27 Dopo avere trascorso un breve periodo con il consorte 
a Valldemosa (Mallorca), alla fine di maggio del 1921 Lina pubblicò un nuovo 
scritto di una trentina di pagine, Mujer, con dedica alle Madri Cristiane a cura 
del vescovo di Barcellona, Ramón Guillamet, e prologo del bibliofilo Ramón 
Miguel y Planas: si trattava di una serie di considerazioni sul ministero sociale, 
i pensieri, i sentimenti e l’emancipazione della madre cristiana.28 

Questo fu uno dei tre opuscoli che la contessa di Bell-lloc fece pervenire nel 
luglio 1922 alla redazione del periodico “La Publicidad”.29 Il critico del giorna-
le valutò che le opere erano state “scritte con una naturalezza e una emozione 
incantatrici”: le pagine di Mujer racchiudevano “meraviglie di stile e tesori di 
insegnamenti morali […], considerazioni di carattere pratico per la perfezione 
della vita spirituale e materiale” offerte in modo “acuto e penetrante”, segna-
lando il cammino retto ed elevato nel quale doveva muoversi l’anima della 
moglie e della madre rispetto al grado della società occupato; in Quale è la reale 
educazione e istruzione della moglie che non ha bisogno di lavorare per vivere? la 
Pozzali descriveva con “assoluta pace dell’anima le dolcezze della vita onesta 
e sincera”; il terzo esemplare consegnato al periodico fu Muerte cristiana, che 
l’ormai abile e apprezzata scrittrice aveva pubblicato nel precedente mese di 
maggio. Lina descriveva in pagine vibranti di emozioni la morte “esemplare 
e straordinaria” della madre, deceduta a causa di un’ulcera allo stomaco dopo 
lungo calvario, un “resoconto ingenuo” che nasceva spontaneo dalla mente e 
dal cuore. L’opuscolo di circa quaranta pagine portava un’allocuzione dell’arci-
vescovo di Valencia, Enrique Reig, e un prologo del dott. Juan Paulis, membro 
di Accademie e Istituti della Catalogna e di Madrid.30 

L’arcivescovo Reig potrebbe avere avuto qualche merito nell’ottenimento, da 
parte dei conti di Bell-lloc, di un’udienza privata con il papa Pio XI: l’incontro 
si tenne nei primi giorni di luglio, contemporaneamente alla pubblicazione 
delle recensioni su “La Publicidad” e poco tempo dopo l’incoronazione del 
pontefice avvenuta il 12 febbraio 1922. Pio XI ebbe parole di elogio per l’attivi-
tà letteraria della contessa e la incoraggiò vivamente a proseguire in tal senso.31 

27. I Giochi floreali, la cui prima edizione risale al 1859, si tennero a Cornellá anche nel 
1908: erano un concorso letterario ideato, sovvenzionato e presieduto da Arnaldo. In questa 
edizione Paolina fu nominata regina della festa. Si veda anche “La Publicidad”, 1° agosto 1908.

28. “Las Provincias, diario de Valencia”, 7 giugno 1921; “El Diluvio”, 30 novembre 1921.
29. Edizione del 7 luglio 1922.
30. “El Diluvio”, 31 maggio 1922; “La Academia Calasancia”, 1° giugno 1922, pp. 278-281; 

“La Vanguardia”, 4 giugno 1922; “La Publicidad”, 7 luglio 1922.
31. Il Pontefice ricevette in omaggio copie delle tre opere sino ad allora pubblicate dalla 

Pozzali: ¿Cuál es la verdadera educación e instrucción de la mujer que no necesita trabajar para 
vivir? (1919), Mujer (1921), e Muerte Cristiana (1921).
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Arnaldo e Lina furono poi ammessi ad una visita delle sale del Vaticano.32 
Probabilmente durante il viaggio i conti si recarono a Cremona per visitare 
l’amico di famiglia Paolino Bruschi.

Dal 1924 al 1926 i periodici “El bien público” e “Las noticias”, nei ri-
spettivi supplementi dedicati alle donne, ospitarono vari articoli scritti dalla 
Pozzali Crotti, particolarmente apprezzati dal pubblico.33

Il palazzo di Cornellá dei conti di Bell-lloc apparve nella stampa locale 
almeno due volte: la prima nella rivista “Feminal” (1913, con un reporta-
ge ampiamente illustrato),34 la seconda nel maggio del 1929 nel quotidiano 
“La Vanguardia”. Il periodico dedicò al palazzo-museo di Can Mercader un 
articolo che descriveva la dimora ubicata “nell’ampio parco [...], con aspetto 
di castello”, divisa in “numerosi saloni arredati con sontuosità e buon gusto, 
ognuno con differenti decorazioni. Il grande salone arabo, meraviglia della 
natura con il suo lavoro in stucchi policromi; il Luigi XIV, grandioso e solen-
ne; la stanza Luigi XV, squisitamente distinta […]; qua e là dipinti di rino-
mati artisti” che per il valore artistico testimoniavano il lignaggio del casato 
Bell-lloc. Il palazzo ospitava anche una biblioteca con 11000 volumi (prin-
cipalmente di biologia, scienza astronomica e arte), una grande e invidiabile 
collezione di uccelli esotici imbalsamati, uova e nidi (iniziata dal Joaquin de 
Mercader e integrata amorevolmente dal primogenito), le raccolte di farfalle, 
corna di mammiferi, molluschi, fossili, perle dell’isola di Jolo (Filippine), mi-
nerali, oltre a ceramiche e porcellane policrome di varie epoche, armi, 2439 
pergamene e svariati oggetti antichi.

Arnaldo, ottantenne, ormai infermo da quattro anni, morì il 29 luglio 
1932 senza avere discendenti e fu seppellito ad Alfar. Persona molto distinta, 
buona e modesta, dotata di una squisita educazione e grande intelligenza, 
molto apprezzata a Barcellona, ricoprì come si è già visto diversi incarichi 
pubblici con dignità e lungimiranza dando prova di rettitudine in ogni occa-

32. “La Vanguardia”, 8 luglio 1922.
33. “Las noticias”, 24 ottobre 1924, ¡Patria!; “Las noticias”, 31 ottobre 1924; “El bien 

público”, 20 novembre 1924, Engaño Social; “Las noticias”, 7 novembre 1924, La Buena 
Madre. ¿Cuál es la verdadera educación e instrucción de la mujer que no necesita trabajar para 
vivir?; “Las noticias”, 14 novembre 1924, Mujer; “Las noticias”, 21 novembre 1924, Muerte 
Cristiana; “Las noticias”, 12 dicembre 1924, Locura; “Las noticias”, 27 febbraio 1925, Las que 
son indignas de ser madres; “Las noticias”, 13 marzo 1925, Ejemplar esposa y madre; “Las noti-
cias”, 27 marzo 1925, A mi Juanito; “Las noticias”, 24 aprile 1925; “El bien público”, 30 aprile 
1925, Desequilibrio moderno; “Las noticias”, 22 maggio 1925, Aberraciones; “Las noticias”, 27 
gennaio 1926, ¿Porqué no se casan los hombres?

34. Edizione del 30 marzo, pp. 203-206.
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Fig. 4. Ritratto da disegno di Pietro Pozzali, 1915-1919 circa (“A. Betri & figlio & Zagnoni”, 
Cremona).
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sione: fu anche consigliere del Comune di Cornellá (1910-1913), presidente 
della locale Associazione dei proprietari, deputato provinciale del Distretto 
elettorale n. 9, vice-sindaco del municipio di Cornellá de Llobregat;35 fu an-
che presidente del corpo dei Somaten, una organizzazione di milizia civile che 
garantiva l’ordine nei territori della Catalogna; all’interno della Deputazione 
di Barcellona ebbe funzioni di presidente del Consiglio dei Musei (1924-
1930), membro del Patronato della Scuola di Arte Drammatica e del Patro-
nato della Biblioteca di Catalogna. Nel corso della propria vita Arnaldo aveva 
aggiunto alle passioni e agli interessi già citati quelli per l’agricoltura (legata 
al miglior rendimento delle proprietà terriere), il magnetismo, la navigazione, 
l’aeronautica, l’automobilismo e la fotografia.

Negli anni seguenti, per un certo periodo, Lina fece celebrare messe a suf-
fragio dell’amato consorte: nell’ottobre 1933, in buona memoria di Arnaldo, 
regalò un magnifico pianoforte all’Orfanotrofio cittadino.36

Nei primi giorni della guerra civile, mentre nelle strade di Cornellá infuria-
vano gli scontri a fuoco, Paolina rimase imprigionata e sottoposta ad assedio 
nella propria abitazione di Can Mercader; fu rilasciata il 27 luglio 1936 grazie 
all’interessamento del Console italiano a Barcellona, Carlo Bossi.37 Non si sa 
dove la contessa si rifugiò durante gli anni della guerra, ma è certo che dopo 
essere stata occupata dai militanti comunisti del PSUC, la proprietà Merca-
der fu destinata dal Governo della Catalogna a sede della Scuola Superiore di 
Agricoltura, la Torre della Miranda a osservatorio meteorologico e il palazzo a 
residenza-ufficio del direttore.

Nel 1939, una volta terminato il conflitto, Paolina tornò a Cornellá e, con 
l’aiuto del segretario del Comune di Cornellá, Eduard Gelabert y Fiet, svolse 
le pratiche per recuperare tutto ciò che era stato sequestrato dal Governo di 
Catalogna durante la guerra civile e che fino ad allora era stato depositato nel 
Palazzo Nazionale di Barcellona.38

35. “La Vanguardia”, 31 luglio 1932.
36. “La Vanguardia”, 7 ottobre 1933.
37. Consolato Generale d’Italia, Regia Ambasciata d’Italia in Saint Jean de Luz, Rapporto 

sull’attività svolta da questo R° Ufficio durante il primo mese della guerra civile spagnola, Barcel-
lona, 24 agosto 1936 (per gentile concessione del sig. Arnau González i Vilalta, da ASMAE, «R. 
P.», 1931-1945; España, busta n. 11 (1936), Protezione a profughi della Spagna, Consolato di 
Barcellona, 24-VIII-1936, pp. 4-5). Per la situazione politico-militare a Barcellona nel periodo 
della guerra civile si veda A. González i Vilalta, Cataluña bajo vigilancia: el Consulado italiano 
y el fascio de Barcelona (1930-1943), Valencia 2009, p. 227.

38. Edificio costruito in occasione della Esposizione Internazionale del 1929, nel quale a 
partire dal 1943 fu allestito il Museo d’Arte di Catalogna che dal 1995 prese il nome di Museo 
Nazionale d’Arte di Catalogna (http://www.museonacional.cat/ca).
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Nel 1944 fu pubblicato Orientaciones femeninas, una sorta di selezione del-
le opere precedenti con l’aggiunta di alcuni scritti inediti fra i quali si distin-
gue Muerte ejemplar, reminiscenze di dialoghi fra Paolina e l’amato Arnaldo 
negli ultimi due sofferti anni di vita di quest’ultimo.

L’8 agosto 1947, in ottemperanza alle volontà del marito, Lina, ormai 
settantanovenne e a sua volta in non buone condizioni di salute, scrisse al 
sindaco di Cornellá, Ramón Gaya Massot, per informarlo che aveva deci-
so di destinare i propri beni all’istituzione di una fondazione di interesse 
collettivo:39 tale volontà, resa immediatamente di pubblico dominio come da 
sua richiesta, venne confermata nell’ultimo atto testamentario redatto il 19 
gennaio 1951 davanti al notaio Ramón Faus y Estere, con il quale la contessa 
nominava sua unica e universale erede la Fondazione “Bell-lloc-Pozzali”, nella 
persona di Albert Bonet Marrugat (rappresentante dell’Arcivescovato di Bar-
cellona, uomo di fiducia nonché confessore di Lina e da lei incaricato tempo 
prima di gestire l’aministrazione dei suoi beni).40

Lina Pozzali Crotti, contessa di Bell-lloc, fu colta dalla morte due anni più 
tardi, il 10 gennaio 1953, nel suo palazzo di Cornellá de Llobregat a seguito di 
una lunga infermità sopportata “con esemplare rassegnazione cristiana”.40 La sal-
ma fu composta nella cappella della chiesa parrocchiale e inumata nel pantheon 
di famiglia presso la chiesa di San Andrés de Alfar: a terra, davanti all’altare, si 
trova il sepolcro con l’iscrizione “ARNALDO DE MERCADER DE ZUFÍA I 
SU ESPOSA LINA POZZALI CROTTI, CONDES DE BELLOCH, RIP”.

La scomparsa di Lina suscitò grande e unanime cordoglio, reso evidente 
dalla “impressionante manifestazione” che si formò in modo spontaneo nelle 
vie e piazze di Cornellá anche se, per espressa volontà della defunta, non era-
no stati resi noti il giorno e l’ora del funerale.

Come da testamento tutti i beni andarono all’Arcivescovato di Barcellona 
con il fine di creare una fondazione benefica e vennero gestiti in particolare 
dal canonico della Cattedrale, Albert Bonet Marrugat, ex amministratore di 
fiducia della contessa.

Dopo qualche tempo, il 10 ottobre 1961, un decreto sancì la nascita dell’i-
stituto ecclesiastico di carattere benefico denominato Fondazione “Belloch-
Pozzali” le cui finalità erano l’istituzione e la costruzione di una residenza o 

39. El Pensamiento de Cornellá, supplemento mensile de “Hoja Dominical”, settembre 1949: 
“Secondo quanto promesso a mio marito prima di morire - che potete leggere a pagina 98 del 
libro allegato - (Orientaciones femmininas, ndr), da lungo tempo ho preso la decisione di dedi-
care la mia tenuta di Cornellá ad una fondazione di interesse collettivo. Al fine di mantenere 
questo ideale, mi sono imposta una vita di austerità. Ritengo sia conveniente per la S. V. che il 
Comune da Lei presieduto conosca questo mio desiderio, che porterà onore e prestigio a questo 
Municipio. Con i sensi della mia più alta considerazione, la contessa Bell-lloch”.

40. “La Vanguardia”, 15 gennaio 1953.
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collegio per studenti di facoltà universitaria o scuola superiore rigorosamente 
selezionati per le eccezionali qualità intellettuali e morali i quali avessero avu-
to bisogno di un sostegno economico per completare gli studi. La residenza 
per studenti avrebbe dovuto avere una forte connotazione morale e religiosa 
di alto spirito cattolico. La sede della Fondazione venne stabilita nella pro-
prietà di Torre Mercader a Cornellá. Del primo Consiglio di amministrazio-
ne, costituito il 13 ottobre 1961 nel corso della riunione tenutasi nel Palazzo 
Vescovile di Barcellona, fecero parte l’arcivescovo della diocesi (presidente), 
il dott. Alberto Bonet Marrugat (vice-presidente, optato dalla Pozzali), Fran-
cisco de P. Gambús Rusca (tesoriere), José María Vilaseca Marcet (segreta-
rio); consiglieri il reverendo dott. Ramón Roquer Vilarrasa, il presbitero Juan 
Bonet Baltá, il reverendo Jaime Gallego, il reverendo José Ros Güell; María 
Miret Forné fu nominata conservatore della casa-museo.41

41. “La Vanguardia”, 15 ottobre 1961.

Fig. 5. Villa Lina a San Andrés de Alfar, Llinars del Vallès, stereoscopia su vetro, 1900-1905.
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Un ordine emesso il 5 ottobre 1964 dal Ministero dell’Istruzione classificò 
come Istituto d’istruzione privata la fondazione Belloch-Pozzali.42

Nell’agosto del 1970 cominciò a farsi concreta l’ipotesi che il vasto parco 
situato attorno al palazzo di Can Mercader avrebbe potuto diventare pub-
blico: sino ad allora il centro abitato di Cornellá non aveva avuto parchi né 
giardini ad uso collettivo, perciò la nuova destinazione del grande spazio albe-
rato avrebbe potuto esaudire il desiderio dei cittadini. Di lì a poco, nel 1972, 
il sogno divenne realtà nonostante il caro prezzo pagato dagli Enti locali e 
nazionali: la Commissione Urbanistica di Barcellona acquistò la proprietà 
Mercader dall’Arcivescovato per la cifra di 50 milioni di pesetas.

Nel 1974 la Commissione cedette gratuitamente la proprietà al Comune 
di Cornellá di Llobregat, che l’avrebbe convertita in spazio pubblico e mu-
seo. Nel 1987 l’Amministrazione Comunale propose di convertire il palazzo 

42. “Boletín Oficial del Estado”, n. 274, 14 novembre 1964, p. 15016.

Fig. 6. Palazzo di Can Mercader a Cornellá di Llobregat, stereoscopia su vetro, 1910-1915.
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Mercader in un museo romantico-modernista;43 due anni più tardi iniziarono 
le opere di allestimento del parco metropolitano e nel 1990 presero il via i 
restauri del palazzo di Can Mercader, che fu inaugurato come museo il 23 
aprile 1995 (tuttavia i lavori proseguirono fino al 2004).

Oggi il parco di Can Mercader44 è l’area verde ad uso pubblico più cono-
sciuta di Cornellá, mentre l’antica residenza dei conti di Bell-lloc (edificio 
ottocentesco di interesse storico-architettonico) è un museo molto apprezzato 
che suscita sorpresa nei visitatori i quali possono scoprire la storia, la deca-
denza e la vita quotidiana di una famiglia aristocratica catalana attraverso le 
sue collezioni di arti decorative, pittura, armi o storia naturale; qui vengono 
spesso organizzate manifestazioni di carattere culturale, ricreativo e sportivo. 
Il “Museu Palau Mercader” fa parte della rete dei musei locali della Deputa-
zione di Barcellona.

Il viale di platani attraversa il parco da nord a sud costituendone l’asse 
principale. Nella parte superiore si trova il lago circondato da giardini, sentie-
ri, alberi e vegetazione lussureggiante, con gazebo, aree-salotto e punti pano-
ramici. Nella parte centrale si trova un’antica struttura di terrazze e giardini 
che circondano il palazzo: qui la vegetazione è più folta e composta da una 
varietà di specie anche rare (spiccano il bananeto e il palmeto). Nella parte 
inferiore si trova la vasta zona riservata ai giochi per bambini, con i treni elet-
trici in miniatura che rappresentano la maggiore attrazione.

43. “La Vanguardia”, 3 aprile, 31 agosto 1987.
44. Area metropolitana di Barcellona, Guida del Parco di Can Mercader (http://www.

amb.cat/ca/web/territori/actualitat/publicacions/detall/-/publicacio/parc-de-can-merca-
der/528201/11656, o meglio http://turisme.elbaixllobregat.cat/sites/default/files/arxius/
Parc%20de%20Can%20Mercader.pdf).
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Abstract

La vita sconosciuta della cremonese Paolina Pozzali Crotti riemerge dal passa-
to per un caso fortuito che ha fatto sì che gli autori scoprissero il diverso grado di 
conoscenza di questo personaggio, praticamente sconosciuto in Italia e a Cremo-
na e invece molto noto e legato alla storia del territorio di Cornella di Llobregat 
in Spagna. Nell’articolo si ripercorre la biografia di Paolina Pozzali Crotti, dalle 
origini cremonesi alla successiva presenza barcellonese come moglie del conte di 
Mercader, cantante lirica, come scrittrice e mecenate, la cui memoria è perpetua-
ta nella casa-museo di Palazzo Mercader a Cornellá di Llobregat.

Profili

Anna Plans Berenguer, laureata in Geografia e Storia presso l’Università di 
Barcellona,  ha portato a termine due formazioni post-laurea e vari corsi nel 
settore della gestione documentale e del patrimonio culturale, sui procedi-
menti pittorici, di restauro, documentazione e divulgazione. Ha pubblicato 
alcuni articoli, recensioni e materiali per la promozione del patrimonio cultu-
rale. Tra il 2005 e il 2007 ha partecipato a ricerche sul Museu Palau Mercader, 
ancora inedite. Dal 1992 ha lavorato come freelance e, nella propria attività 
tra il 1997 e il 2007, nel settore dei Beni Culturali, per lo sviluppo dei pro-
getti di documentazione delle collezioni, il restauro, la creazione di proposte 
educative e mostre. Dal 2008 è coordinatore dei Servizi Culturali presso il 
Dipartimento di Beni Culturali del Comune di Cornellá de Llobregat dove è 
responsabile di vari progetti di conservazione, documentazione e divulgazio-
ne del Museu Palau Mercader.

Roberto Caccialanza, ricercatore e storico della Fotografia, membro della 
Società Italiana per lo Studio della Fotografia (SISF), nel corso degli anni 
ha stretto importanti collaborazioni con Archivi a livello nazionale e inter-
nazionale; si occupa di consulenza ad Istituzioni per il riconoscimento, la 
datazione e l’attribuzione di stampe fotografiche prodotte in Italia nel XIX 
secolo. Ha al suo attivo la realizzazione di numerose ricerche, cataloghi e 
volumi storici e storico-fotografici nonché l’organizzazione di svariate inizia-
tive aventi per oggetto la Fotografia. Recentemente ha pubblicato lo studio 
internazionale bilingue Leandro Crozat - Sistema Crozat: biografia e notizie sul 
brevetto d’invenzione dei ritratti sul doppio fondo fotografico, colorito istantaneo 
e vernice preservativa. Nell’ottobre del 2015 ha presentato il manuale dedicato 
alle Privative industriali [FOTOGRAFIA] rilasciate in Italia dal 1844 al 1885. 
Sue fotografie sono state edite su riviste a tiratura nazionale e internazionale 
e nei siti web di importanti musicisti e artisti che si sono esibiti a Cremona 
dal 2010 ad oggi. 
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Se c’è, nella storia, un’epoca che ha avuto un’alta consapevolezza delle pro-
prie possibilità d’indagine in ambito scientifico, e che fu capace, in effetti, di 
straordinari progressi nelle scienze naturali e in quelle applicate, questa non 
è, come si potrebbe pensare, il secolo dei lumi, bensì quella che la precedette, 
ovvero il Seicento. 

La straordinaria sete di progresso e di avanzamento in campo tecnologico 
di questo periodo diede origine ad una serie di invenzioni e sperimentazioni 
cui una persona dotta riusciva difficilmente a star dietro rimanendo aggiorna-
ta: forse nessun’altra età produsse un numero così elevato di invenzioni in un 
arco temporale tanto concentrato. Per questo motivo la comunità scientifica 
e culturale di allora sentì il bisogno di fermarsi ogni tanto a riflettere su ciò 
che nel frattempo si era scoperto o inventato, e di produrre dei compendi a 
stampa sulle nuove tecnologie o conoscenze cui si era pervenuti, tentandone 
una sistematizzazione e una selezione che mettesse in luce quelle più impor-
tanti e più promettenti di future applicazioni. 

Un esempio di tale impegno ‘tassonomico’ è l’opera del gesuita bresciano 
Francesco Lana, che nel suo Magisterium Naturae, et artis (1684-1692)1 si 
proponeva di illustrare i principi più nascosti della filosofia naturale e di dar 
conto delle scoperte vecchie e nuove in tale campo. Questa, che fu l’opera 
principale del Lana, venne preceduta da alcune pubblicazioni preparatorie, 
come il Prodromo overo Saggio di alcune invenzioni nuove premesso all’Arte 
maestra … (1670)2 in cui l’autore, come avrebbe fatto nell’opera più matu-
ra, dichiarava di mostrare al lettore “li più reconditi principii della naturale 
filosofia, riconosciuti con accurata Teorica nelle più segnalate invenzioni, ed 
esperienze fin’hora ritrovate da gli scrittori di questa materia & altre nuove 

1. Fr. Lana, Magisterium naturae, et artis. Opus physico-mathematicum p. Francisci Tertii 
de Lanis ... In quo occultiora naturalis philosophiae principia manifestantur, et multiplici tum 
experimentorum, tum demonstrationum serie comprobantur; ac demum tam antiqua pene omnia 
artis inuenta, quam multa noua ab ipso authore excogitata in lucem proferuntur. Tomus 1.[-3.], 
Brescia, Rizzardi, 1684-1692, - 3 v. 

2. Fr. Lana, Prodromo ouero saggio di alcune inuentioni nuoue premesso all’arte maestra opera 
che prepara il p. Francesco Lana bresciano della Compagnia di Giesu. Per mostrare li piu reconditi 
principij della naturale filosofia, riconosciuti con accurata teorica nelle piu segnalate inuentioni, ed 
isperienze sin’hora ritrouate da gli scrittori di questa materia & altre nuoue dell’autore medesimo ..., 
Brescia, Rizzardi, 1670. 

Francesco Cignoni

Segrete melodie
Alcune considerazioni su un sistema 

di cifratura musicale seicentesco
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dell’autore medesimo.” Il seco-
lo della scienza, di cui Lana fu 
ammiratore entusiasta, ha qui 
una esemplificazione magnifi-
ca e ampia. Oltre a celebrare 
l’arditezza di alcune invenzioni 
coeve quali le navi volanti (le 
mongolfiere) in una sezione 
che avrà successive reimpres-
sioni3, nel Prodromo l’autore 
si occupa anche di questioni 
apparentemente più banali, 
ma che trovavano applicazio-
ni strategicamente anche assai 
rilevanti. 

Una di queste, che è tale da 
stimolare la curiosità degli ap-
passionati di musica, è l’illustra-
zione di un metodo di scrittura 
segreta che utilizza le note mu-
sicali. 

Il sistema è alquanto inge-
gnoso, ed ha alla sua base la 

costruzione di uno schema di corrispondenza tra note musicali e lettere 
dell’alfabeto che si fonda però non sulla trasformazione univoca di ciascuna 
lettera in un suono, bensì su uno slittamento meccanico della stringa della 
serie alfabetica (A,B,C, …) sotto la serie, ascendente e discendente, delle 
note. Tale sistema di trasposizione, è bene dirlo fin da subito, non chiama in 
causa in alcun modo concetti legati all’ambito della composizione musicale 
o dell’armonia: al contrario, esso nasce e continua a svilupparsi in un ambito 
estraneo alla musica e ai suoi contenuti semantici. Ha semmai il ‘pregio’, dal 
punto di vista della riservatezza, di camuffare il messaggio verbale con un 
abito che non gli è proprio, e che in virtù di questa veste innaturale riesce 
a confondere ulteriormente il destinatario del processo di comunicazione. 

Questo meccanismo di cifratura, basato sul continuo slittamento tra lette-
ra da cifrare e segno codificato, non nasce in realtà impiegando come codice 
i segni musicali, ma le lettere dell’alfabeto. Anzi, nella sua versione ‘letterale’ 
il metodo è assai familiare agli esperti di codici segreti, essendo il frutto di 

3. Si veda, ad esempio, Fr. Lana, La nave volante dissertazione del p. Francesco Lana da Brescia, 
[s.l., dopo 1760]. Si tratta della ristampa del capitolo 6 del Prodromo, come risulta dalla dedica 
dello stampatore ai lettore a carta A2v.

Fig. 1.
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Fig. 2.
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elaborazioni e tentativi che si sono succeduti in gran numero nel corso dei 
secoli. Proviamo a ricostruirne alcune tappe. 

Alla base di questo sistema, come di ogni codice segreto, sta l’idea di 
sostituire ciascuna lettera dell’alfabeto con un’altra lettera o simbolo com-
pletamente diverso. È quanto abbiamo fatto tutti noi da bambini quando 
abbiamo giocato agli agenti segreti cercando di escludere dalle nostre comu-
nicazioni gli adulti o i compagni sgraditi. Tali sistemi elementari normal-
mente rimangono circoscritti all’utilizzo di lettere dell’alfabeto, hanno una 
corrispondenza univoca tra lettera originale e lettera codificata, e sono perciò 
molto vulnerabili: essi infatti non impediscono a terze persone di ricostruire 
con poco sforzo la tavola di sostituzione e di rendere vano il ricorso alla cifra-
tura. È allora chiaro che, se il messaggio da criptare non pertiene più alla co-
municazione tra bambini, per garantirne la segretezza si rende necessario un 
perfezionamento del sistema. Un grosso passo avanti in tal senso è costituito 
dal meccanismo della sostituzione polialfabetica, secondo il quale ciascuna 
lettera del messaggio originale non viene sostituita sempre dalla stessa lettera 
nel messaggio criptato, ma la traslitterazione è sottoposta a un meccanismo di 
trasposizione. Tale metodo fu inizialmente elaborato da Leon Battista Alberti, 
ma fu sviluppato soprattutto da Jean Trithème.4 Per la codifica del messaggio 
si costruisce una tavola di trasposizione semplice (tabula recta), nella quale 
alla serie alfabetica da cifrare non si sottopone un’unica stringa alfabetica, 
ma una serie di stringhe una sotto l’altra, ognuna delle quali iniziante da un 
punto diverso della serie (A,B,C, …; B,C,D, …; C,D,E, …); i vari alfabeti 
delle varie linee vengono scelti uno dopo l’altro in fase di cifratura, senza 
particolari accorgimenti. Il sistema giunse alla perfezione qualche decennio 
più tardi, prima con Giovanni Battista Bellaso (1553)5 e poi con Blaise de 
Vigenère (1585).6 La novità da loro introdotta fu quella di prevedere, nella 
cifratura mediante sostituzione polialfabetica, alcune chiavi letterali (parole 
d’ordine), facili da ricordare e da cambiare, che regolassero l’ordine degli al-
fabeti da impiegare di volta in volta. Tali parole d’ordine potevano consistere 
in nomi o motti celebri nelle varie lingue, e andavano trascritte sul messaggio 
da cifrare per determinare la riga alfabetica cui far riferimento nella tavola di 
trasposizione. In altri termini, nella tavola di trasposizione ciascuna stringa 
alfabetica veniva contrassegnata da una lettera che veniva chiamata in causa 

4. J. Trithème, Polygraphiae libri sex, Ioannis Trithemii abbatis Peapolitani, quondam Spanhei-
mensis, ad Maximilianum Caesarem, [Basilea], Haselberg 1518. In particolare si veda il libro 5. 

5. G.B. Bellaso, La cifra del sig. Giouan Battista Belaso, gentil’huomo bresciano nuouamente 
da lui medesimo ridotta à grandissima breuità & perfettione. La qual cifra, benche sia stampata, 
contiene in se questa marauigliosa bellezza, che tutto il mondo potra usarla…, Venezia 1553. 

6. B. de Vigenère, Traicté des chiffres, ou Secretes manieres d’escrire: par Blaise de Vigenere, 
Paris, Bourbonnois, 1585.
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di volta in volta dalle lettere della parola d’ordine o del motto che venivano 
sottoscritte al messaggio da cifrare. Il metodo di sostituzione alfabetica con 
parola chiave (questa l’espressione che designa tale sistema) si conquistò una 
fama di perfezione e di indecifrabilità e fu considerato il sistema di cifratura 
per eccellenza, tanto che, ancora nel 1917, la rivista “Scientific American” lo 
considerava “impossibile da decifrare”. Per quanto il sistema non sia affatto 
perfetto, non stupisce che abbia avuto tutta questa fortuna: esso infatti è di 
facile utilizzo, e non prevede tempi eccessivamente lunghi di trascrizione.7 

Il sistema descritto dal Lana è esattamente quello del Vigenére; la novità 
rispetto a quel modello è la proposta di impiegare le note musicali come 
alfabeto di codifica. Analizziamolo nel dettaglio. 

Il punto di partenza è la scala, prima ascendente poi discendente, delle 
note naturali posizionate sui righi e negli spazi. Sotto ciascuna di esse si 
trascrive una lettera dell’alfabeto, dalla a alla zeta. Per confondere le idee al 
nemico e per rendere il messaggio più simile alla musica vera, si attribuiscono 
alle varie note valori diversi di durata. Fatto ciò, si riproduce nella riga infe-
riore la stessa scala, ma si avrà l’accortezza di far iniziare questa volta la serie 
alfabetica che l’accompagna dalla b, e di farla terminare con la a. Si andrà 
avanti così a creare nuove serie di note e lettere, fino a che non si sarà costruita 
l’ultima scala il cui “re” sotto il pentagramma sarà posto in corrispondenza 
della lettera zeta. 

Il nostro schema di decifrazione sarà completo solo quando avremo attri-
buito a ciascuna coppia di stringhe note-lettere una lettera dell’alfabeto (da 
A a Z): in pratica, ciascun rigo musicale sarà contraddistinto dalla lettera 
alfabetica che dà inizio alla sequenza. Si veda la figura: si tenga presente che 
lo schema proposto dal Lana comprende solo i primi sistemi e va completato. 

Questo secondo livello di cifratura, dato dalla lettera che accompagna 
ciascun sistema, costituirà il livello della chiave. Il punto di forza di questo 
metodo è costituito proprio dal fatto che per decifrare un messaggio non è 
sufficiente ricostruire lo schema traspositivo formato dalle serie di accoppia-
menti nota-lettera (peraltro già di per sé complicato), ma necessita di una 
chiave interpretativa che faccia da intermediario tra il messaggio cifrato e lo 
schema di traslitterazione. È questo il vero vantaggio del sistema. Se anche 
si intuisse che il “brano musicale” che si ha tra le mani sia un messaggio in 

7. Il principale difetto imputato al sistema di Vigenère è di comportare una lenta decifrazione, 
anche qualora si sia in possesso della parola d’ordine. Per una panoramica sui codici segreti: D. 
Kahn, The codebreakers. Trad. Francese: La guerre des codes secrets, Paris 1980, in particolare 
il cap. 2, L’eveil de l’Occident, pp. 23 ss. Inoltre si veda H. Lysing (John L. Nanovic), Secret 
writing, an inroduction to cryptograms, ciphers and codes, New York 1974 (ripr. dell’ed. 1936). 
A p. 42 contiene un esempio di cifratura musicale. 
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codice, e anche qualora si fosse venuti in possesso dello schema di traslittera-
zione, non si sarebbe minimamente in grado di trovarne un’interpretazione, 
a meno di conoscere la chiave interpretativa. 

Come funziona, nella pratica, questo meccanismo di cifratura? Immagi-
niamo di dover codificare un messaggio con questo sistema cifrato. 

Ammettiamo che si debba comunicare segretamente alle proprie spie in-
filtrate in campo nemico che 

“attaccheremo all’alba”
e che la chiave interpretativa, conosciuta sia dal mittente che dal destinatario, sia

CESARE
Come primo passo, disporremo meccanicamente la chiave sotto le lettere 

del messaggio, in questo modo: 

a t t a c c h e r e m o

c e s a r e c e s a r e

a l l a l b a

c e s a r e c

Effettuata questa operazione preliminare, andiamo ad attribuire una nota a 
ciascuna lettera del messaggio. Ebbene, la prima nota della frase cifrata andrà 
presa dal sistema musicale designato dalla lettera C (di Cesare): all’interno di 
questo rigo musicale dobbiamo andare a vedere quale nota corrisponda alla 
A del messaggio (Attaccheremo). Secondo lo schema di decifrazione proposto 
dal Lana, questa nota è un “fa” sul primo spazio del valore di una minima (è 
la penultima nota del sistema). 

Per la seconda nota dovremo andare nel sistema contrassegnato dalla lette-
ra E, e cercare la nota corrispondente alla lettera T, in questo caso un re sul 
quarto rigo del valore di una semiminima. 

Per la terza, scenderemo nello schema fino alla riga S, nella quale la lettera 
T corrisponde al mi sul primo rigo che vale una semibreve. 

E così via, fino ad ottenere il seguente messaggio musicale: 

Subito ci rendiamo conto che, senza possedere la chiave di trascrizione, 
il messaggio è di interpretazione veramente ardua. Eppure il punto debole 
di questo sistema di cifratura è proprio il suo camuffamento musicale. Non 
è difficile, infatti, per un occhio allenato a leggere musica, rendersi conto 
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che questa scrittura pseudo-musicale in realtà non ha niente a che vedere 
con la musica autentica. L’osservazione continuerebbe ad essere vera an-
che se tentassimo di camuffare la successione di note ottenuta, facendola 
precedere da una chiave musicale accompagnata da un’armatura di diesis 
o bemolli, e magari anche da un’indicazione di tempo. Questo non è un 
difetto da poco, perché la scarsa plausibilità del messaggio musicale mette 
a rischio proprio la scelta dell’alfabeto musicale come arma impiegata per 
far passare inosservato il messaggio. Il risultato grafico ottenuto in base al 
sistema proposto dal Lana è tale che, se il messaggio capitasse nelle mani di 
un nemico anche scarsamente alfabetizzato in materia musicale, scattereb-
be immediatamente nelle file degli avversari un campanello d’allarme che 
metterebbe prima di tutto nei guai il messaggero, e farebbe scattare poi i 
meccanismi di difesa nemici. 

Volendo analizzare nel dettaglio questi difetti, si ha l’impressione che i 
problemi del camuffamento dipendano in buona parte dalla costruzione dei 
materiali del sistema. 

Proviamo a fare qualche osservazione. 

1. Il sistema del Lana risente chiaramente della lingua dell’epoca e di un’impo-
stazione neolatina. L’alfabeto impiegato è quello ridotto di venti lettere, che 
presuppone l’ambivalenza grafica tra u e v, normale fino a tutto il Settecen-
to, ma problematica oggi. Inoltre, anche ipotizzando un’assimilazione della 
j semivocalica alla i, sarebbe difficile, con questo sistema, creare messaggi 
in lingue straniere o perfino trascrivere nomi propri stranieri (e questo in 
guerra è fondamentale!). Mancano, insomma, le lettere J,V,X,Y. 

2. La conseguenza che scaturisce dalla prima osservazione è che il numero di 
posizioni garantito dalla successione di note naturali non è più sufficiente. 
Lo schema proposto dal Lana impiega esclusivamente le note naturali di-
sposte sul pentagramma senza aggiunta di tagli addizionali o di alterazioni 
(dunque 5 righe + 4 spazi + le posizioni sopra e sotto il pentagramma: 
5+4+2=11). Le note musicali devono perciò essere ripetute nello schema 
fino ad esaurire la serie alfabetica: la scala musicale viene dunque prolun-
gata in direzione discendente e con valori mensurali diversi (20 figure in 
tutto). L’uso dei valori ritmici è dato quindi non solo dalla necessità di 
confondere il nemico, ma anche dal bisogno di differenziare le note musi-
cali necessariamente ripetute. A tale proposito osserviamo che un impiego 
della scala cromatica di dodici suoni avrebbe il vantaggio di ampliare il 
numero di posizioni utilizzabili. 

3. I valori musicali della serie di note proposta dal Lana sono troppo poco 
differenziati. Tutta la scala ascendente presenta valori di semibreve. Le 
altre 9 note si spartiscono i valori restanti di minima (3 in tutto), di semi-
minima (2), di croma (2) e di semicroma (2). Il risultato è che nei messaggi 
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in codice predominano statisticamente i valori più larghi, mentre le note 
più brevi appaiono assurdamente isolate. 

4. Per rendere più complesso il codice si potrebbe evitare di attribuire mec-
canicamente e in maniera sequenziale ai sistemi le lettere della chiave. 
Se infatti la lettera A della chiave richiama un sistema lettera-nota dello 
schema che inizia proprio con una ‘a’, questo può rappresentare una faci-
litazione per chi tenti di decifrare il messaggio. L’attribuzione delle lettere 
della chiave ai sistemi della tavola potrebbe avvenire secondo schemi più 
complessi, ad esempio secondo quello della retrogradatio cruciata (ultimo, 
primo, penultimo, secondo, terzultimo, terzo, ecc.) 

5. La determinazione degli intervalli sembra essere effettivamente l’unico 
parametro non programmabile. Ci si dovrà dunque rassegnare all’idea che 
i risultati della codifica siano assai poco tonali. 
Sulla base di queste osservazioni creiamo un nuovo schema di codifica. 

In cosa si differenziano questi materiali da quelli predisposti dal Lana? 
La serie alfabetica è formata dalle ventisei lettere dell’alfabeto latino 

espanso. Per riuscire a coprire tutte le ventisei posizioni con le note musicali 
abbiamo preso in considerazione anche le altezze cromatiche, bemollizzate e 
diesizzate, di uso più frequente nel repertorio classico: mib (preferito a re#), 
fa# (preferito a solb), lab (preferito a sol#), sib (preferito a la#), do# (preferito 
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a reb). Per le posizioni mancanti si sono utilizzate le altezze diatoniche con 
valori diversi da quelli impiegati per le stesse note nella scala ascendente. 

Per quanto riguarda i valori, si è data progressiva importanza alle durate 
più piccole; i ventisei elementi sono stati così suddivisi: quattro semibrevi, 
quattro minime, cinque semiminime, sette crome, sei semicrome. 

La distribuzione delle lettere della chiave sui vari sistemi è stata condotta 
sulla base della retrogradatio cruciata: si è partiti dalla coppia ultima-prima, 
penultima-seconda, terzultima terza, e così via. 

Una volta costruito questo schema, possiamo ripetere l’esperimento cifran-
do lo stesso messaggio mediato dalla chiave utilizzata poco fa (“attaccheremo 
all’alba”; chiave: Cesare). Il risultato, scritto in maniera grezza, è il seguente: 

L’impatto visivo rispetto al precedente esempio è nettamente diverso: i 
valori più larghi compaiono molto più raramente di prima; ma soprattutto, 
le note più rapide risultano assai meno isolate in mezzo a valori più larghi. Se 
nell’esempio fornito dal Lana era difficile con l’occhio individuare un valore 
che facesse da complemento alla nota breve, adesso l’impressione è quella di 
trovarsi di fronte a una vera scrittura musicale. 

Per rendere più plausibile il risultato, possiamo intervenire con qualche 
altro piccolo accorgimento che non andrà ad influire sull’interpretazione del 
messaggio, ma che confonderà senz’altro di più un potenziale nemico, anche 
se alfabetizzato musicalmente. Innanzitutto, aggiungeremo una chiave di sol 
all’inizio del rigo, e avremo cura di fornire anche un’indicazione di tempo, 
ad esempio un tranquillizzante 4/4. 

Immaginiamo poi che i primi tre valori brevi rappresentino un’anacrusi 
generale al pezzo: concepiamo quindi l’esempio musicale come una serie 
di slanci ascendenti e discendenti, e sottolineiamo questi gesti melodici 
con delle legature espressive. Per rispettare la coerenza ritmica della battuta 
dovremo necessariamente suddividere il valore di certe note tra due misure, 
facendo ricorso ad alcune legature di valore. Per far quadrare musicalmente i 
conti impiegheremo anche qualche pausa, del tutto insignificante ai fini della 
decifrazione del messaggio, che faccia da complemento a valori brevi troppo 
isolati, e che ci permetta di concludere l’esempio su tempo forte. 

Ecco come si presenterebbe il messaggio dopo queste modifiche:
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Da questo codice di cifratura rimangono esclusi i numerali. Con le regole 
che ci siamo dati non c’è altro modo di esprimerli se non attraverso le lettere 
dell’alfabeto. La cosa sarebbe abbastanza sopportabile per i messaggi comuni, ma 
diventa onerosa per i numeri particolarmente lunghi (ad esempio, unmilione-
ottocentossessantaquattromilaottocentoventicinque), per le coordinate geogra-
fiche o per stringhe di lettere e numeri quali codici fiscali o password. Per ov-
viare a questo inconveniente si potrebbe far ricorso alle pause, che così facendo 
assumerebbero un valore semantico ben definito, a scapito del mascheramento 
musicale che abbiamo elaborato così faticosamente. L’alternativa potrebbe essere 
quella di creare una corrispondenza univoca tra numerali e note sopra e sotto 
il pentagramma, magari svincolandole da un preciso valore musicale. Le dieci 
posizioni necessarie, da 0 a 9, richiederebbero un massimo di tre tagli addizio-
nali sopra e tre sotto il pentagramma. La loro combinazione per creare numeri 
compositi creerebbe però una serie insolita di intervalli molto ampi, tollerabile 
per la musica d‘avanguardia ma poco plausibile nella musica tradizionale. 

Allora? Probabilmente la soluzione più indolore sarebbe quella di creare 
una scala diatonica (o forse anche cromatica) di dieci note del valore di 
biscroma da associare in modo univoco alle dieci cifre. La loro vicinanza in 
termini di altezze non desterebbe sospetti dal punto di vista melodico, e l’uti-
lizzo di un valore non contemplato nelle regole precedenti (il trentaduesimo) 
servirebbe a rendere ancora più ricco il tessuto ritmico. 

Il risultato finale di tutte queste osservazioni è qualcosa che, pur essendo 
nato in maniera abbastanza meccanica e, in un certo senso, casuale, assomiglia 
effettivamente a musica scritta pur non essendolo. Se volessimo approfondire 
il rapporto tra forme di scrittura come queste, che utilizzano la musica come 
pretesto e come camuffamento, e la scrittura musicale vera e propria, dovrem-
mo addentrarci in un sentiero pericoloso e pieno di ostacoli, lungo il quale la 
visione del paesaggio ci apparirebbe in certi punti offuscata da fitti banchi di 
nebbia; i contorni delle cose, soprattutto nelle zone estreme e di confine non 
ci si presenterebbero così definiti, ma gli oggetti sembrerebbero sfumare e con-
fondersi gli uni negli altri. Saremmo insomma costretti a chiederci nuovamen-
te che cosa è musica e cosa non lo è, e saremmo per l’ennesima volta messi in 
crisi dai tanti, celebri esempi di molta musica d’avanguardia. Lungi dal voler 
anche solo sfiorare i massimi sistemi, credo che il criterio dell’intenzionalità 
rappresenti un buon discrimine tra le regioni della musica e della non/musica 
(o della cattiva musica). Non è certamente musica quel che non nasce con 
l’intenzione di essere musica. Al contrario, dovrebbe essere considerato musica 
(buona o cattiva che sia) quel che nasce come tale nelle intenzioni del suo ar-
tefice. Nel nostro caso non ci sono dubbi: il messaggio cifrato non può essere 
considerato musica in quanto nato con tutt’altra intenzione. Una sua lettura 
musicale sarebbe una conseguenza (peraltro voluta) del suo mascheramento, 
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ma rimarrebbe inevitabilmente un suo fraintendimento, una sua errata lettura. 
Ciò detto, non si può far a meno di ricordare che la contaminazione tra 

un messaggio di tipo verbale e la scrittura musicale è meno peregrina di 
quanto si potrebbe immaginare. Di più: esiste un legame forte tra il mondo 
della scrittura musicale e quello della cifratura. Un grande esperto di codici 
cifrati (nonché musicologo) come Eric Sams amava ricordare come il contro-
spionaggio angloamericano durante la seconda guerra mondiale reclutasse il 
personale addetto alla decifrazione dei codici nemici non solo tra gli appas-
sionati di enigmistica, ma anche tra chi avesse dimestichezza con la scrittura 
e l’analisi musicale.8 L’aneddoto è indicativo di quanto la relazione tra musica 
e alfabeti cifrati sia stretta e abbia una tradizione molto lunga. 

Volendo accennarvi in modo sommario, converrà precisare che il rapporto 
si è evoluto nel corso della storia in entrambe le direzioni possibili: quella cioè 
di chi ha usato la scrittura musicale per mascherare un contenuto completa-
mente estraneo alla musica; e quella dei tanti musicisti che, viceversa, hanno 
arricchito la propria musica nascondendovi messaggi, motti o contenuti 
extramusicali approfittando della capacità cifratoria della musica. 

La prima direttrice disegna un percorso lungo vari secoli, e ha una delle 
sue prime manifestazioni nel sistema attestato nel manoscritto London, Bri-
tish Library, Sloane 351, della fine del XV secolo, che a carta 15 propone un 
sistema di cifratura musicale organizzato su tre linee. In base a tale schema, 
le lettere dell’alfabeto vengono espresse con note che cambiano forma e 
valore su queste tre righe.9 Sistemi analoghi si diffondono in Europa e ven-
gono adottati (1560 ca.) anche dalla Spagna di Filippo II. Alla fine del XVI 
secolo gli schemi di cifratura si fanno più complessi: quello in uso alla corte 
papale, ad esempio, prevede l’impiego di nove simboli variabili in otto modi 
diversi, per un totale di 72 figure utilizzabili. I sistemi di cifratura musicale 
continuano ad evolversi con Giovanni Battista Della Porta10, ma soprattutto 
alla fine del secolo XVIII con i manuali di Guyot, Hooper e Kluber,11 i quali 

8. L’aneddoto figura in varie opere ed articoli di Sams; lo si veda, ad esempio, nel saggio Il 
linguaggio segreto della musica, in E. Sams, Musica e codici cifrati e altri saggi sulla crittografia, a 
cura di E. Battaglia, Asti 2010, p. 23. 

9. Si veda D. A. King, The ciphers of the monks: a forgotten number-notation of the Middle 
Ages, Stuttgart 2001 (Boethius, 44), pp. 176-177. 

10. G.B. Della Porta, De furtivis literarum notis, Napoli, Scoto, 1563. 
11. E. G. Guyot, Nouvelles récréations physiques et mathématiques, Paris, à la Librairie, 1769- 

1770; W.Hooper, Rational recreations, in which the principles of numbers and natural philosophy 
are clearly and copiously elucidated, by a series of easy, entertaining, interesting experiments. Among 
which are all those commonly performed with the cards, Londra, Robinson et al., 1774; Johann 
Ludwig Kluber, Kryptographik. Lehrbuch der Geheimschreibekunst (Chiffrir- und Dechif-
frirkunst) in Staats- und Privatgeschaften, Tubingen 1809. Disponibile online all’indirizzo: 
<https://books.google.it/books/about/Kryptographik.html?id=lqRAAAAAcAAJ&hl=it> 
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prevedevano l’utilizzo di un rotore cifrato che, grazie ai frequenti cambi di 
regolazione, modificasse di continuo la corrispondenza tra note musicali e 
lettere dell’alfabeto. Il trattato di Kluger, in particolare, sembra che sia stato 
importante per la formazione di Robert Schumann, che pare esservisi ispirato 
per le allusioni cifrate contenute in molti suoi brani, e forse per il nascondi-
mento di un ‘tema di Clara’ in vari passaggi delle sue opere.12 

L’allusione a Schumann ci porta ad accennare alla seconda direttrice che 
il rapporto tra musica e codici cifrati ha preso, quella cioè riguardante la 
prospettiva dei compositori. Tale relazione è storicamente attestata in vari 
luoghi del repertorio classico, anche se normalmente si è limitata all’utilizzo 
del nome delle note secondo la tradizione anglo-germanica per derivarne 
nomi o motti: basti pensare a quel che ha rappresentato il nome di BACH 
(nel linguaggio musicale: sib – la – do –si bequadro) per tanti che l’hanno 
citato in tante composizioni a lui ispirate. Molti sono gli esempi di musicisti 
che hanno nascosto nelle melodie da loro impiegate messaggi e nomi crit-
tografati. Schumann ed Elgar furono esperti di questa tecnica, e studi come 
quelli condotti da Eric Sams hanno contribuito a svelarli al pubblico dei 
nostri contemporanei.13 

Questi ultimi esempi, naturalmente, appartengono al mondo della musica 
nella più alta accezione. L’impiego del linguaggio cifrato in alcune brevi se-
zioni arricchisce con una valenza semantica un contenuto artistico già di per 
sé straorinario. Invece il caso dei messaggi cifrati che fanno uso della scrittura 
musicale appartiene a un universo in cui la musica non c’è, e che si serve della 
musica come mascheramento. Certo, tale camuffamento rischia di avere un 
potere maggiore dopo un secolo di sperimentazioni, di serialismo integrale, 
di alea, di musica elettronica, ecc. Se nel Settecento un rigo musicale deriva-
to dagli schemi del Lana era chiaramente improponibile, in un’epoca come 
questa, fatta di polistilismo, di contaminazioni, ecc. un esempio come questo 
ha bisogno di più attenzione per essere giudicato non musicale. 

Senza dimenticare che rimane oggi ancora valida, come ai tempi del Lana, 
la considerazione che “gli’intelligenti di musica sono pochi”. 

12. E. Sams, Il tema di Clara: i codici cifrati, i Lieder, la malattia e altri saggi su Schumann, 
a cura di E. Battaglia, Asti 2007. 

13. Si veda, ad esempio, Sams, Il tema di Clara…; Idem, Musica e codici cifrati...; Idem, 
Robert Schumann - Jean Paul: Papillon op. 2, Asti 2010. 
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Abstract

Il gesuita bresciano del Seicento Francesco Lana presenta nel suo Prodromo ouero 
Saggio di alcune invenzioni (1670) un metodo di cifratura polialfabetica con parola 
chiave che fa uso di note musicali. Il contributo analizza tale metodo, mettendo in 
luce alcune sue criticità legate alla scarsa qualità della presentazione musicale che ne 
deriva, e ne propone alcuni miglioramenti. La trattazione del sistema di cifratura 
offre il pretesto per qualche sommaria considerazione sul rapporto tra musica e 
linguaggio cifrato. 

Profilo 

Francesco Cignoni (Piombino 1968) è bibliotecario, pianista e musicologo. Dopo 
aver prestato servizio presso la Biblioteca dell’Istituto Musicale “P. Mascagni” di Li-
vorno e presso la Biblioteca di Farmacologia e Medicina Sperimentale dell’Università 
di Milano, dal 2010 lavora presso la Biblioteca Statale di Cremona. Ha pubblicato 
vari saggi sul canto gregoriano comparsi sulle riviste “Note Gregoriane”, “Quaderni 
del M.Ae.S.” e “Rivista Internazionale di Musica Sacra”.

Sulla Strenna dell’A.D.A.F.A. ha pubblicato lo scorso anno la traduzione delle 
pagine cremonesi del libro The surprise of Cremona di Edith Templeton. 
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In occasione dei miei ricorrenti soggiorni 
estivi a Santa Margherita Ligure, nei primi 
anni Settanta ebbi modo di incontrare e co-
noscere personalmente Vittorio G. Rossi.1

Ricordo che in quelle occasioni egli ben 
volentieri scriveva una dedica sull’ultimo 
dei suoi libri, che io e mia moglie pun-
tualmente acquistavamo, soffermandosi 
gentilmente a parlare con noi. Conservo 
ancora gelosamente quei libri con le sue 
dediche,2 scritte con quella sua scrittura 
larga, marcata, chiara, di tipo dannunzia-
no, che già di per sé rivelava la sua vivace 
personalità, in apparenza aggressiva e po-
lemica, ma in realtà buona, espansiva, generosa.

Per chi frequentò Santa Margherita in quegli anni non era difficile imbat-
tersi in Vittorio G. Rossi. Egli, anziché la sua casa in via Roma, dalla quale 
si godeva lo spettacolo del Golfo del Tigullio in tutto il suo incanto di mare, 
di colline e di cielo, aveva scelto come ‘studio all’aria aperta’ il Bar Vittoria 
sul lungomare. È lì che riceveva lettori ed ammiratori. È lì che prendeva 
appunti e scriveva. È lì che respirava quella sua aria ligure che dava vigore al 
suo organismo ed ancor più al suo spirito.

1. Vittorio Giovanni Rossi nacque a Santa Margherita Ligure l’8 gennaio 1898 da padre lom-
bardo e da madre ligure. Cresciuto all’amore del mare, che gli proveniva dalla famiglia materna, 
diplomato capitano di lungo corso, si arruolò volontario in marina durante la prima guerra 
mondiale. Al mare, passione della sua vita, restò legato anche quando intraprese la carriera di 
giornalista nella quale ottenne quasi subito notevole successo. Successo che incontrarono anche 
i suoi libri, fra i quali Oceano che nel 1938 ottenne il Premio Viareggio. Fu inviato del Corriere 
della sera e del settimanale Epoca e, come tale, visitò tutti i paesi del mondo, non rifiutandosi 
di affrontare le più dure esperienze della gente di mare e le attività più umili, in modo da dare 
ai suoi resoconti e ai suoi racconti il tono della più autentica verità. La sua grande avventura 
terrena si è conclusa a Roma il 4 gennaio 1978.

2. Si tratta delle seguenti pubblicazioni, tutte edite dalla Mondadori di Milano: L’orso sogna 
le pere del 1971, Fauna del 1953 (ristampa del 1972), Calme di luglio del 1973, Via degli 
spagnoli del 1936 (ristampa del 1974), Il cane abbaia alla luna del 1975, Maestrale del 1976.

Antonio Beltrami

Vittorio G. Rossi,  
lo scrittore del mare

Fig. 1.
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“La mia prosa – ebbe modo di scrivere – la sua asciuttezza sono liguri, 
perché la Liguria è fatta di pietre. A me è sempre piaciuto lavorare in Liguria, 
perché è la mia aria, perché ogni mattina mangio la focaccia ligure che biso-
gna mangiare camminando lentamente, come se si pensasse alla fondazione 
del mondo”.

Quegli anni Settanta furono per Vittorio G. Rossi gli ultimi della sua 
avventurosa esistenza. La sua morte sopraggiunse in modo imprevisto il 4 
gennaio 1978 al Policlinico Gemelli in Roma, dove era stato ricoverato un 
mese prima per problemi circolatori. Pochi giorni prima del suo ottantesimo 
compleanno.3

Dopo la pubblicazione del suo ventiseiesimo libro, Maestrale, aveva smes-
so di scrivere. Con la sua consueta arguzia aveva detto: “Potrebbe darsi che 
fossi diventato un imbecille come è capitato a qualche altro scrittore in questi 
anni. Uno può esserlo diventato senza accorgersene. Cerco di scansare questo 
piccolo inconveniente, tiro i remi in barca, non scrivo più. Niente più libri, 
niente articoli per i giornali...”.

Una decisione che aveva colto di sorpresa i suoi numerosissimi ammira-
tori. Anzitutto perché aveva sempre goduto di buona salute ed aveva ancora 
una gran voglia di vivere. E poi perché non si voleva accettare che un uomo 
come lui, seguito ed amato da milioni di lettori in tutte le principali lingue 
del mondo, potesse mettere la parola ‘fine’ al libro prestigioso, fatto di tanti 
volumi ed articoli, nel quale aveva tradotto la sua vita.

* * * 
Da quanto detto, emerge la personalità, marcata ed originale, di Vittorio 

G. Rossi. Una personalità ricca di ciò che manca a molti nostri contempo-
ranei: un’umanità genuina e spontanea, non artefatta, non sofisticata, ma 
semplice, limpida, vigorosa, persino rude, ma sempre pulita e quasi innocen-
te, anche nelle sfumature e nei frequenti paradossi che in lui – come negli 
uomini di genio – erano verità esplodenti da uno spirito che sapeva ‘vedere’ 
oltre le banalità dei pensieri e dei linguaggi di scuola.

Il suo stesso stile letterario, obiettivo ed essenziale, senza fronzoli, espri-
meva quel suo carattere, quel suo modo di sentire, di vivere, di viaggiare, di 
trattare con la gente, di guardare e di vedere gli uomini, magari di prendere 
posizioni.

Anche per questa sua costituzione nativa, oltre che per l’esperienza ric-
chissima della sua vita, si spiega la sua diffidenza verso i professionisti della 

3. Dopo la sua morte, a Santa Margherita Ligure, presso Villa Durazzo, è stato allestito 
un piccolo museo, aperto al pubblico e agli studiosi, dove è stato ricostruito lo studio dello 
scrittore con i suoi libri, gli originali, i cimeli di viaggio e la documentazione critica dell’intera 
sua opera letteraria.
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cultura e della politica e, al contrario, la sua fiducia nei giovani, almeno in 
quelli sani e puliti che gli scrivevano a centinaia, o che incontrava in confe-
renze e dibattiti, o – perché no? – alla spiaggia di Santa Margherita Ligure.

“Sono capitato una volta – ebbe a confidare ad un amico – in un folto 
gruppo di ragazzi e ragazze in mezzo alle barche. Stavano discutendo: ma, al 
mio arrivo, fecero silenzio, imbarazzati. Incuriosito, chiesi di che cosa stavano 
parlando. Nessuno aveva il coraggio di rispondermi. Ma, a forza di insistere, 
ottenni da una ragazza la confessione: – Stavamo discutendo dell’esistenza 
di Dio –. Capisce? Alla spiaggia, sotto il sole di Santa Margherita Ligure ...”.

* * * 

In letteratura amava le cose vive, schiette ed essenziali. Per questo si espri-
meva con quella sua prosa priva di artifici e ghirigori, che, mentre rispec-
chiava la sua personalità, raggiungeva spesso il livello di una nuova forma di 
autentica ‘poesia’. E, al di fuori di qualsiasi genere letterario codificato, aveva 
inaugurato quel suo tipo di discorso sugli uomini e sulle cose, fatto di verità 
immediata, diventata ora narrazione, ora aforisma, ora ironia, ora lirismo, ma 
sempre sobria, essenziale, trasparente.

I suoi libri infatti sfuggono a tutte le catalogazioni: rappresentano un caso 
letterario a sé. Mondadori, il suo ultimo editore, non a caso e non solo per 

Fig. 2. Vittorio G. Rossi con la moglie sul lungomare di Santa Margherita Ligure, anni Settanta.
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ragioni pubblicitarie, aveva dovuto inventare una collana speciale: “Opere di 
Vittorio G. Rossi”. Ciò ha indotto assai di frequente a far sì che lo scrittore 
Rossi venisse considerato un ‘caso a sé’ nel panorama letterario italiano. La 
stessa critica letteraria si è espressa su di lui in modo a volte superficiale, a 
volte contradditorio.

Accolse con apprezzamento le sue prime opere, Tropici del 1934, Via degli 
Spagnoli del 1936 e Oceano del 1938 col quale vinse il Premio Viareggio. Per 
il resto venne definito un “colorista” (da Pietro Pancrazi4 in Scrittori d’oggi) 
o un “pittore della natura e del viaggio” (Padre Domenico Mondrone in” 
Civiltà cattolica”): definizioni in parte azzeccate, anche se, tutto sommato, 
limitative.

Il primo critico attento che Rossi ebbe fu Arnaldo Bocelli che già nel 1938, 
in “Nuova Antologia”, trovava Oceano una delle sue opere più affascinanti 
e, successivamente, dopo che Rossi era ormai diventato il grande inviato 
del Corriere e dopo che si era confermato il più grande scrittore viaggiante 
tra i contemporanei, ebbe ad esprimere, alla voce “Rossi” sull’Enciclopedia 
Italiana, questo giudizio: “L’ingegnosità dello scrittore talvolta consegue vari 
effetti d’arte. In questi momenti migliori quel suo guardare all’uomo e alla 
natura con ottimismo, tuttavia scevro da smancerie romantiche e da risaputi 
esotismi o estetismi, tramuta i particolari realistici e quasi bozzettistici dei 
suoi racconti in una sorta di favolosa rapsodia del primordiale”.

Il “primordiale” di Rossi è tuttavia da intendersi come “forza e mistero 
della natura”, natura immutabile – annota Gino De Sanctis5 – pur nel corso 
della storia. L’uomo può civilmente e tecnologicamente progredire fino alla 
sofisticazione (va ricordato, al riguardo, che Rossi, ultrasessantenne, andò 
ad assistere alla partenza per la luna da Capo Kennedy), ma sarà sempre a 
confronto e sfida con la forza e col mistero della natura.

Questo, secondo De Sanctis, è il “nucleo centrale” attorno al quale non 
solo si espande la rapsodia di Oceano, ma l’intera rapsodia scandita nei vo-
lumi di Vittorio G. Rossi: da Oceano a Sabbia, a Tropici, a Pelle d’uomo, a 
Cobra, a Il silenzio di Cassiopea, a Il granchio gioca col mare e perfino con i fan-
tastici divertissements storici su Cristina di Svezia e sul napoletano Masaniello.

Analoghe considerazioni vengono svolte, in un fascicolo del 1962 della 
“Nuova antologia”, da Ada Ruschioni6 che evidenzia come il motivo con-
duttore di tutta l’opera di Rossi consista nell’inestricabile confronto dialettico 
fra la natura e l’uomo, sottolineando la collocazione privilegiata che Rossi 

4. P. Pancrazi, Vittorio G. Rossi, in Scrittori d’oggi, III, Bari 1942.
5. G. De Sanctis, Fortuna letteraria e umana di Vittorio G. Rossi, in “Quaderni del chiostro”, 

1978, 1, Confraternita di S. Giovanni Battista de’ Genovesi in Roma, pp. 15-32.
6. A. Ruschioni, Vittorio G. Rossi, in I contemporanei, IV, Milano 1974.
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dà all’uomo di mare, proprio per una scelta emblematica che rappresenta in 
modo plastico, esistenziale, tale perpetuo confronto.

Il mare, dunque, è il condensato dell’universo rossiano, è il luogo privi-
legiato della sua arte: è là, al respiro del mare, che la sua opera tocca i toni 
autentici della poesia.

E Domenico Galati Ventura,7 dopo uno studio analitico, volume per 
volume, dell’opera di Rossi, non esita a definirlo un “poeta lirico”, un poeta 
cioé di una realtà obiettiva e simbolica, sempre però centrata e trasfigurata 
sull’esistenza dell’unico e solo soggetto irripetibile: il poeta stesso.

Un’ultima valutazione sull’opera letteraria di Rossi ci viene fornita ancora 
da Gino De Sanctis, secondo il quale essa va ricondotta in un preciso filone 
anglossassone e, specificatamente, americano. Come non sentire nel poema 
di Vittorio G. Rossi – si domanda – il soffio ispiratore di Herman Melville?8 
E sì che Rossi stesso lo ha ripetuto in diverse interviste: “Non so quante e 
quante volte da giovane ho letto il mio Melville”.

D’altro canto, va considerato che quando Rossi intraprese la sua carriera di 
scrittore, negli anni Trenta, attraverso i grandi traduttori (quali: Cesare Pave-
se, Maria Martone Napolitano, Elio Vittorini), la letteratura americana ruba 
il campo alla letteratura francese, inglese, tedesca, russa. E come non ricono-
scere – si domanda ancora Gino De Sanctis – una concomitanza artistica fra 
Rossi e Vittorini e con lo stesso Ernest Hemingway? Un’altra rassomiglianza 
con quest’ultimo è data dalla commistione del mestiere di giornalista e di 
scrittore, anzi la derivazione dello scrittore dall’esperienza giornalistica.

“Nella grande costellazione americana – annota De Sanctis – Rossi brilla 
per una sua fissità solare che lo fa riconoscere mediterraneo, per un certo spi-
rito caustico che lo fa riconoscere ligure. Tuttavia è là, in quella costellazione, 
stella di prima grandezza, voce non peritura della letteratura mondiale”.

* * * 

Un altro aspetto che mi piace evidenziare è quello relativo alla religiosità 
di Vittorio G. Rossi, per molti versi incompresa e sottovalutata.

Ne dà autorevole testimonianza padre Raimondo Spiazzi,9 suo amico e 
confidente, il quale afferma: ”Il problema religioso riaffiorava spesso nella 
conversazione di Vittorio, e non solo in chiave letteraria. Godeva la religio-

7. D. Galati Ventura, Vittorio G. Rossi, Ravenna 1967.
8. Herman Melville (1819-1891), scrittore, poeta, critico letterario statunitanse, fu l’autore 

del romanzo Moby Dick (1851).
9. R. Spiazzi O.P., Umanità e fede di Vittorio G. Rossi, in “Quaderni del chiostro”, 1978, 

1, Confraternita di S. Giovanni Battista de’ Genovesi in Roma, pp. 9-14.
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ne come poesia, ma preferiva 
arrivarvi con la scienza e poi 
tuffarsi ad occhi chiusi e con 
cuore semplice nel mistero”.

D’altro canto è lo stes-
so Rossi a dichiarare che “la 
scienza è la sola a dare il senso 
della grandezza di Dio”. E ag-
giunge: ”’Forse’ è la parola più 
poetica che ci sia, ma anche 
la parola più scientifica che 
ci sia: il mistero è la chiave 
dell’universo”. “L’uomo mo-
derno – ha affermato – ha per-
duto il senso del mistero, cioè 
della cosa più inebriante che ci 
sia; e l’uomo che perde il senso del mistero è un uomo morto perché i suoi 
occhi sono chiusi: questa cosa poetica l’ha detta Einstein ...”.

“Gli scienziati – è ancora Rossi a dichiararlo – hanno calcolato ‘quando’ 
è iniziata l’esplosione che essi chiamano ‘big-ben’. Cifre enormi, illeggibili. 
Ma poi ho chiesto ‘perché’ è avvenuta ed essi, sorridendo, mi hanno detto di 
provare a pensare a qualcosa di simile al dio greco Kronos. Quindi torniamo 
al mistero, cioè a Dio, cioè alla poesia ...”.

È sempre padre Raimondo Spiazzi a darci testimonianza di qualche sua “con-
fessione”. Come quando esaltò il valore di quell’umile, alta preghiera Maria, 
mater gratiae: “mi fa venire in mente la mia mamma – ebbe ad affermare –. Ha 
più potere religioso di tutte le canzonette che si sentono oggi in molte chiese...”.

“Io sono rimasto a Jacopo da Voragine nell’idea della Madonna e nella 
devozione a lei – ebbe un’altra volta occasione di dichiarare –. E questo libro 
(un’opera sulla Madonna che stava leggendo) mi aiuta a rimanere fermo nella 
mia fede in questi stolidi tempi. Lo leggo la sera e mi dà grande pace. È un 
grande regalo alla mia anima”.

In altra occasione, sul tema dei valori religiosi nella sua opera letteraria: 
“Io ho sempre scritto quello che penso, senza mirare ad interessi di nessuna 
sorta; e, con questo, credo di aver fatto opera religiosa, più di tanti così detti 
scrittori cattolici”.

Oppure come quando, felice e commosso, confidò a padre Spiazzi: “Ho 
visto che l’Osservatore Romano ha trattato bene il mio Orso,10 nonostante la 

10. Il riferimento è al libro L’orso sogna le pere, Milano 1971.

Fig. 3.
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Barca di Pietro e il resto.11 Ma forse sanno che se parlo con rabbia, parlo con 
rabbia per amore”.

Padre Spiazzi ricorda anche le ultime ore della sua esistenza terrena, 
quando – la sera di Capodanno al Policlinico Gemelli – scese in cappella per 
l’ultima Messa, l’ultima della sua vita. Fu molto felice per la celebrazione, 
fatta bene e rispondente ai suoi gusti personali.12

Dopo due giorni sereni, giunse la fine, accompagnata dai sacramenti.
“Entrando nella zona misteriosa, alla cui soglia amava giungere sulla via della 

poesia e della scienza – commenta padre Spiazzi – avrà scoperto il valore della 
teologia, della quale diffidava... E soprattutto avrà scoperto la verità e la bellezza 
di Dio a cui aveva sempre creduto con la fede semplice di sua madre...”. “In 
realtà – diceva – io non credo al Dio dei filosofi, ma a quello di mia madre, sì”.

Ora riposa nel cimitero di Santa Margherita Ligure, “aperto ai venti e 
all’onde”,13 dove è sepolta anche la moglie Amorelle, in una tomba contras-
segnata dalla scritta: “Tanto mondo, poca terra”.14

Opere di Vittorio G. Rossi

Streghe di mare, Alpes, Milano 1930.
Tassoni, Alpes, Milano 1931.
Tropici, Alpes, Milano 1934.
Via degli Spagnoli, Bompiani, Milano 1936.
Oceano, Bompiani, Milano 1938.
Sabbia, Bompiani, Milano 1940.
La guerra dei marinai, Bompiani, Milano 1941.
Cobra, Bompiani, Milano 1941.
Pelle d’uomo, Bompiani, Milano 1943.
Alga - Ventisette avventure, Bompiani, Milano 1945.
Preludio alla notte, Bompiani, Milano 1948.
Soviet, Garzanti, Milano 1952.
Fauna, Bompiani, Milano 1953.

11. L’allusione è ai suoi articoli critici sulle deviazioni che vedeva e denunciava anche nel 
mondo ecclesiastico.

12. Parlando dei suoi funerali, con una delle sue battute umoristiche, ebbe ad affermare: “Io 
gliel’ho detto al mio parroco: - Guardi che se non mi fa i funerali in latino, non muoio ...”.

13. “Chiese di Liguria – cantava Vincenzo Cardarelli – come navi disposte a essere varate, 
o aperti ai venti e all’onde liguri cimiteri”.

14. Per una bibliografia essenziale sullo scrittore Vittorio G. Rossi, oltre ai testi già citati nelle 
precedenti note, possono essere consultati: A. Broglia, Rossi vivo, Rapallo 1984; E. Falqui, 
Vittorio G. Rossi, in Novecento letterario italiano, IV, Firenze 1970; A. Frasson, Vittorio G. 
Rossi, in Grandi scrittori italiani, Camposampiero (PD) 1983.
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Il Granchio gioca col mare, Mondadori, Milano 1957.
Cristina e lo Spirito Santo, Mondadori, Milano 1958.
Festa delle lanterne, Mondadori, Milano 1960.
La terra è un’arancia dolce, Mondadori, Milano 1961.
Nudi o vestiti, Mondadori, Milano 1963.
Miserere coi fichi, Mondadori, Milano 1963.
Però il mare è ancora quello, Mondadori, Milano 1964
Il silenzio di Cassiopea, Mondadori, Milano 1965.
Teschio e tibie, Mondadori, Milano 1968.
L’orso sogna le pere, Mondadori, Milano 1971.
Calme di luglio, Mondadori, Milano 1973.
Il cane abbaia alla luna, Mondadori, Milano 1975.
Maestrale, Mondadori, Milano 1976. 

Fig. 3. Vittorio G. Rossi con il Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat, 1965.
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Abstract

Vittorio G. Rossi (1898-1978), da molti definito lo “scrittore del mare”, rap-
presenta un caso a sé nel panorama letterario italiano. I suoi libri sfuggono a tutte 
le catalogazioni e la stessa critica letteraria si è espressa su di lui in modo a volte 
superficiale, a volte contradditorio. In letteratura amava le cose vive, schiette ed es-
senziali e, per questo, si esprimeva con quella sua prosa priva di artifici, che, mentre 
rispecchiava la sua forte personalità, raggiungeva spesso il livello di una nuova forma 
di autentica poesia. 

La sua carriera di giornalista e di scrittore ottenne subito notevole successo. Suc-
cesso che incontrarono anche i suoi libri, fra i quali Oceano che nel 1938 conseguì il 
Premio Viareggio. Fu inviato del Corriere della sera e del settimanale Epoca e, in tale 
veste, ebbe l’occasione di dare libero sfogo al suo innato spirito di avventura e di 
visitare tutti i paesi del mondo. Nel profilo vengono evidenziate in modo particolare 
le peculiarità umane e letterarie dello scrittore ligure e la sua singolare religiosità. 

Profilo

Antonio Beltrami, compiuti gli studi liceali a Cremona presso il Liceo Classico 
“Daniele Manin”, ha conseguito la laurea in giurisprudenza presso l’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Milano. 

Dal 1965, per oltre trentadue anni, è stato alla direzione dell’Associazione artigiani 
della provincia di Cremona (Confartigianato Cremona) con l’incarico di segretario 
provinciale. In tale ambito ha promosso la costituzione degli organismi associativi 
per l’accesso al credito (Cooperativa artigiana di garanzia nel 1973 ed Artigianfidi nel 
1988) dei quali ha assunto la direzione, nonché della Cooperativa artigiana servizi 
nel 1985. Ha inoltre dato vita al periodico “Notiziario Artigiano”, organo di infor-
mazione dell’Associazione, di cui è stato direttore responsabile.

Dal 1997 al 2003, su nomina della Regione Lombardia, ha assolto l’incarico di 
commissario straordinario della Commissione Regionale per l’Artigianato con sede 
a Milano.

Dal 1999 è iscritto all’Ordine dei giornalisti della Lombardia come “giornalista 
pubblicista” e dal 2005 collabora con il settimanale della diocesi di Cremona “La 
Vita Cattolica”.

Ha pubblicato alcuni libri su personaggi, istituzioni ed attività che hanno carat-
terizzato la vita sociale, religiosa, imprenditoriale e culturale della città di Cremona.
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Non conto più le volte in cui ho cercato una risposta, né quelle in cui ho 
creduto di averla trovata, né tantomeno le volte in cui mi sono accorta che 
ciò che avevo trovato non era che un tassello, un lembo, un minuzzolo di un 
intero universo del quale mi sfuggiva ancora l’ultimo confine. Ogni volta ho 
ficcato gli occhi e l’anima dentro le forme, i colori, i racconti dipinti, ogni 
volta vi ho indagato i sensi e le ragioni, ogni volta ho lasciato che la pittura mi 
prendesse per mano e mi conducesse, non dove io credevo ma dove lei stessa 
e l’altro voleva che andassi.

E la pittura era arte e l’altro era Goliardo Padova. 
Non mi invitava quella pittura, non mi conduceva con gentilezza, anzi mi 

spronava, mi feriva, mi precipitava, nel buio, nella violenza, nella sofferenza, 
e nella luce, improvvisa e provvida. A cercare la luna nell’acqua, il nido sull’al-
bero, l’uccello in fuga, la pianta e la casa e il frutto marcio e l’acqua, l’acqua 
soprattutto e la terra. Le sue, le mie radici e il mondo intorno.

“Pittore padano” lo aveva definito l’amico e studioso Giuseppe Tonna 
nel congedo scritto per la stampa ad annunciarne la scomparsa nel 1979 e 
certamente padana è la terra nella quale era nato, Casalmaggiore, lembo di 
confine cremonese verso il Po ed oltre la terra di Parma e le sinuose propag-
gini appenniniche orlate di bruma all’orizzonte. In mezzo Il Po, “fiume che 
non divide”, come l’aveva definito Bertolucci, amico dell’artista, un collante 
ideale, culturale,un segno sulla terra, come una ruga, un occhio, un solco di 
appartenenza. Dentro a questo universo ci sono tre città a segnare i punti 
cardinali: Milano a nordovest, Parma a sud e in mezzo Cremona e Goliar-
do Padova appartiene a tutte loro. A Parma, una parte degli studi e il ritiro 
fecondo negli anni tardi e a Tizzano, sulla montagna parmense, la tomba, a 
Milano il perfezionamento degli studi d’arte, la carriera d’insegnante, l’af-
fermarsi d’artista, a Cremona e nel Cremonese le radici familiari e culturali, 
il ritorno dall’esperienza della guerra e della prigionia, gli amici ritrovati, ‘la 
terra dei padri’.

Tiziana Cordani

La natura nel cuore: lieve ti sia la terra…!*

* Ho redatto il presente testo in previsione di una mostra dedicata al maestro casalasco per 
la quale non si era ancora definita la scelta delle opere eventualmente da esporre, pertanto 
le fotografie che illustrano lo scritto sono meramante indicative di alcuni temi preferenziali 
all’interno dell’ampia produzione dell’Artista. Le stesse sono tratte dal sito dedicato al Maestro 
alla voce “45 quadri per una mostra”. Tutte le opere sono eseguite ad olio.
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E alla terra Padova è sempre ritornato, forse mai se ne era distaccato, seb-
bene avesse lasciato la Bassa casalasca per la città di Maria Luigia prima e poi 
per la metropoli lombarda, credo proprio che se la sia portata dentro, annida-
ta nei ricordi e che lì sia rimasta rintanata anche durante gli anni trascorsi in 
guerra e in prigionia, che, anzi, lì abbia perseverato, abbia messo radici anche 
più profonde e che, sempre, lo abbia chiamato a sé, ad un ritorno. Ritorno 
che c’era stato, faticoso e terribile, un lungo, spossante cammino a piedi at-
traverso la Germania, la Svizzera ed infine l’Italia, per tornare ai campi, alle 
case, all’acqua del Po, per tornare a casa ed alla sua terra.

Figlio di una famiglia borghese, come s’usava definire un tempo chi aveva 
per lavoro una professione d’intelletto, oserei tuttavia affermare che l’Artista 
aveva in sé una religiosità contadina nei confronti della terra, una amorevolez-
za, un interesse ed una cura che lo spinsero, nel dopoguerra, a sperimentazioni 
agricole e d’allevamento d’avanguardia, coronate da notevoli successi. Nulla 
tuttavia poteva distogliere Padova da quella necessità vitale che era la pittura: 
“dipingere per me è una atto di vita, un trovare una ragione ai miei giorni”.

Dipingere, disegnare, sperimentare … cogliere il mondo ed accoglierlo 
dentro di sé, sotto forma e specie di linea, di segno, di colore ma anche viverlo 
nelle diverse forme degli affetti, la famiglia, gli amici, e gli altri, gli scolari, 
i colleghi, e poi gli animali, le piante, ed ancora la terra e il cielo e l’acqua e 
l’aria, tutto riversato dal cuore alla mente e viceversa e, qualsiasi fosse stato il 
percorso, da lì, da dentro, buttato fuori in segno, in linea, i colori, sul foglio, 
sulla tela, sulla tavola, nel quadro. 

Dipingere per vivere, vivere per dipingere, nient’altro e farlo non per uno, 
due, dieci ma per cinquant’anni e più, intrecciando pensieri, discorsi, emo-
zioni intorno a uno o due temi, che però sono mondo, universo, ragione as-
soluta: la natura e l’uomo. Scandagliati e condivisi, uniti in profondità anche 
quando la connessione non appaia e non si dichiari, mai, in effetti, uno senza 
l’altro, chè non vi sarebbe senso né catarsi, né tempo. 

Non esisterebbe la pittura di Goliardo Padova se non esistesse in questo 
Artista la più intima e totale empatia con la natura che lo circonda e se la sua 
vicenda d’uomo non si ancorasse e dipanasse nello spazio che è più suo. 

Esistono tuttavia tre fasi espressive di questo intenso mondo padovaniano: 
l’iniziale stagione milanese, che fa seguito agli anni preparatori ed agli studi 
parmigiani, segnata dalla esperienza del Chiarismo, la seconda stagione, che 
si attua con il ritorno dalla guerra “alla terra dei padri”, la cui temperie figura-
tiva si ancora alla tradizione postimpressionista e la terza e matura espressione 
che, procedendo alla rilettura del reale, lo interpreta e lo ricompone in modi 
e forme originali secondo moduli accesamente espressionisti ed incisivamente 
aniconici.

Se fosse possibile concedersi, ancora una volta, alla metafora per dire 
dell’arte di Goliardo Padova, credo che non attingerei ulteriormente alla fi-

Strenna 2015.indb   248 08/12/15   08.04



249

gura del viaggio, sia pure un viaggio dalla superficie alla profondità attraverso 
l’intrico della sofferenza esperita, quel per intus ad imum che, in altra occasio-
ne, ho annotato, definirei invece oggi la progressione del lavoro dell’Artista 
come un processo costante e continuo di spoliazione, un disvelamento, una 
corrosione del manto esterno, un ’rodere’ la carne visibile delle cose per giun-
gere al nucleo e, infine, alla sua metamorfosi in altro o in pura essenza. 

Non sfugge, tuttavia, all’osservatore attento della pittura di Goliardo Pa-
dova, che esiste anche una seconda interconnessione che sta in sottordine 
ma che regge il fondamento filosofico e, da ultimo, metafisico, dell’intero 
percorso: spazio e tempo si dividono la scena, permeando l’intera realtà e 
trasformandola in visione. Come? allargandone i confini, spingendola oltre 
l’orizzonte spaziale, fuori dai nessi temporali evidenti, trovando, nel farsi 
e disfarsi della materia, il senso ultimo di una eternità umanissimamente 
vissuta.

Vi è un quadro emblematico, all’interno della intera produzione padova-
niana, dal quale vorrei prendere le mosse per riflettere su questo tema fonda-
mentale della poetica dell’artista: Paese del Po, un’opera del 1939, esposta al I 
Premio Bergamo ed il suo pendant logico che è La piazza del mio paese, che, 
nel 1934, lo anticipa e ugualmente lo completa: entrambi denotano un legge-
ro allontanamento dalla consueta gamma chiarista dei bianchi, poiché attin-
gono a colori pastello (un delicato vaniglia, un soffice grigio, un rosa sbiadito) 
immersi però in una incandescente luminosità, inconsueta nelle precedenti 
stesure pittoriche, più vicine e partecipi della esperienza degli amici Lilloni, 
De Rocchi, Guidi, Spilimbergo, frequentati a Milano. Vi riconosco, quindi, 
il segno di una esperienza diretta della luce, non già di quella cittadina ma 
di quella aurorale, mattinale, che riservano certe nebbiose giornate invernali, 
quando il cielo oscuro appena si illumina, riverberando sui colori del mondo 
al di sotto e l’aria è pregna di un umidore che lava le cose. 

Non è esperienza di chi vive a Milano, ma lo è per chi vive, anzi, visse, 
lungo gli argini del Po, per chi pedalava nelle foschie d’autunno, di chi an-
dava a studiare in città nelle mattine d’inverno e guardava e sentiva per poi 
ricordare e mettere in pittura: esperienza consapevole, dunque, che diventa 
arte, maturando la tecnica espressiva e che, attraverso lo studio della pittura 
impressionista e divisionista, trova i modi per definire la realtà e per dire l’e-
mozione, il sentimento lirico, il ricordo.

Ancor più intrigante è il presentarsi del dato percettivo nell’espressione 
artistica se si riflette che l’esperienza di partenza avviene sotto gli auspici del 
Maestro Marussig, che ne aveva seguito gli studi presso l’Istituto d’arte Toschi 
a Parma, certo lasciando un segno importante nella formazione e nelle prove 
giovanili. Tuttavia già prima del 1940, il giovane artista segna della propria 
individualità quel terreno vasto e mai esaurito che è il suggestivo campo della 
pittura di paesaggio.
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Padova si muove, dunque, all’interno di un genere e tuttavia ne esula, 
allontanandosi persistentemente dalla consueta attuazione di vedute, scorci e 
visioni, quale più quale meno, naturalistiche e descrittive, anche quando, al 
rientro in patria, sembra tornarvi con paesaggi alquanto più minuziosi, frutto 
di una lettura, apparentemente, oggettiva del reale. Alla scuola di Marus-
sig ed alle frequentazioni milanesi si era anche sommata l’osservazione delle 
esperienze francesi, compiuta sul posto (Padova si trovava infatti in Francia 
durante la prima fase del conflitto e da lì era partito per la prigionia in Ger-
mania) che gli aveva consentito di venire a contatto con la pittura di Monet 
e, a mio avviso traendone una maggior influenza, di Cézanne, come appunto 
appare sia nelle composizioni di oggetti, definiti dal binomio forma-colore, 
sia nella pittura di paesaggio che va concretizzandosi in massa plastica croma-
ticamente definita.

Non si tratta, beninteso, di una mera applicazione di canoni estetici indivi-
duati e studiati, ci si trova invece di fronte ad un filtro assai personale che trae 
sostegno da alcuni aspetti della pittura di altri autori ma che muove costante-
mente alla ricerca di una formulazione il più possibile originale. 

La dolorosa esperienza bellica interrompe quasi del tutto l’attività artistica 
di Goliardo Padova, fatta eccezione (se proprio si vuole rilevare come una 
attività d’arte e non come un atto di necessaria sopravvivenza) per i ritratti 
ed i dipinti eseguiti per ordine del comandante tedesco del campo in cui 
era tenuto prigioniero, per il piacere dello stesso, dei famigliari ed amici. Il 
ritorno in Italia fu segnato da un viaggio lungo e tormentoso: a seguito di 
un bombardamento della fabbrica in cui aveva obbligo di lavoro, l’Artista, 
benché ferito, fece perdere le proprie tracce e si incamminò verso la libertà, 
attraversando a piedi la Germania meridionale, la Svizzera e l’Italia sino a 
raggiungere la “terra dei padri”, quel territorio casalasco ove gli fu possibile 
ricongiungersi all’amata famiglia. 

Il ritorno in terra cremonese non segnò la ripresa di una fertile produzione 
bensì fu l’inizio di un cammino lento, difficile, inframmezzato da soste e da un 
lungo periodo di silenzio espositivo. Tra il 1945 ed il 1950 il linguaggio artisti-
co di Padova si mantenne in linea con le esperienze precedenti, con sottolinea-
ture cromatiche che rimandano ancora all’esperienza cézanniana, come appare 
in Bosco sul Po del 1946, una tavolozza di verdi e di bruni che si dispiega nelle 
opere di quel periodo con particolare ricchezza entro i termini di una pittura 
di natura tardo impressionista, meditativa ed all’apparenza serena.

Non appare tuttavia probabile che l’Artista considerasse esaurita la espe-
rienza creativa entro i termini di una formulazione che rifletteva la sua essenza 
di uomo quale era precedentemente al conflitto: essendo Goliardo Padova 
uomo di schietta e forte sensibilità, non poteva non recare (come infatti era) i 
segni profondi e crudi dei tormenti passati, primo fra tutti, ed ancor più forte 
dei dolori fisici e dei patimenti morali, la lontananza dagli affetti, dalla fami-
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glia e dalla terra che erano (e resteranno) la linfa della sua arte. Tutto questo 
non si rifletteva nelle opere dipinte in quel primo periodo, come evidenziano 
i lavori esposti nelle mostre che si tenevano a Cremona, nel Palazzo dell’Arte 
farinacciano, accanto ai colleghi ed amici cremonesi, in quel primo periodo 
postbellico. 

Una nuova forma di scrittura, un rinnovato modo di intendere la pittura 
doveva trovare spazio nel suo spirito, facendosi largo tra le esperienze e le co-
noscenze pregresse sino a trovare una espressione propria e aderente all’uomo 
non nuovo ma diverso che egli era diventato. Nulla del passato poteva essere 
scordato, non le ferite della mente, non le menomazioni del corpo, non le 
sofferenze dello spirito, ma le memorie dovevano ora alimentare un mondo 
che li contenesse e ne facesse materia per un modo di dipingere che rispon-
desse efficacemente alla realtà che ora lo accoglieva. 

Non fu un processo rapido né lieve: dal 1950 al 1956, quando ritornò 
alle esposizioni personali grazie all’intervento persuasivo dell’amico Tonna, il 
mondo abitato da Padova fu il silenzio.

Fig. 1. Goliardo Padova, Case di periferia, 1933.

Strenna 2015.indb   251 08/12/15   08.04



252

In realtà, mai forse tempo fu più fecondo: come la terra che tanto amava 
che, nel riposo invernale, prepara la nuova fioritura e la messe rinnovata, così 
l’Artista ricostruì se stesso e la sua arte.

Accanto all’insegnamento nella locale scuola media, in quegli anni Pado-
va andò recuperando ed intessendo nuove amicizie, alcune rivelatesi parti-
colarmente feconde (soprattutto quelle con Tonna, la famiglia Bertolucci e, 
tra gli altri, con alcuni artisti cremonesi che lo frequentarono assiduamente 
e lo coinvolsero nelle loro iniziative), non vi fu, quindi, un isolamento ben-
sì una necessaria e produttiva quiete, nella quale germinarono sino a dare 
frutti maturi i presupposti della sua nuova pittura: non fu certamente una 
rivoluzione estetica ma un graduale processo che condusse ad una nuova 
scrittura e ad una nuova forma interpretativa del reale, in cui si innestò un 
concreto arricchimento tonale ed un consistente cambiamento nel linguag-
gio segnico. 

Tale processo trova nella tematica del paesaggio l’area maggiormente adatta 
ad esprimere la nuova realtà padovaniana. Opere come Il Po del 1959, in cui 
la tavolozza ruota attorno alla gamma dei gialli e degli ocra, Una lanca dopo 

Fig. 2. Goliardo Padova, Paesaggio n. 11, 1958.
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il piovasco del 1957 o Paesaggio n. 9 del 1958 mi sembrano particolarmente 
illuminanti rispetto al cambiamento espressivo in atto: vi appaiono le stesure 
filamentose che saranno poi prerogativa della pittura di Padova, le tonalità si 
fanno più cupe, quasi oscure, la materia si impasta e si fa complessa, lavorata 
in rilievo, a spatola e pennello, acquisendo quel turgore di pasta organica che 
crea elaborazioni quasi illusive. Una rete di segni incapsula la realtà, la stringe 
e la concentra in un fitto intreccio cromatico, come accade in Paesaggio n.73 e 
in Paesaggio n.38, in cui l’urgenza espressiva sembra precedere l’osservazione, 
spingendola verso la filtrata memoria del vero.

La scrittura, apparentemente spontanea, è a tratti quasi astratta, certamen-
te più violentemente espressiva (il segno-disegno nero sottolinea ed accom-
pagna), non determina il soggetto, ne è il supporto e ne fornisce la ragione: 
la pittura è essenzialmente, da questo momento in poi, la verità del reale, 
l’essenza ultima, il succo estremo del mondo intorno, del mondo dentro, è 
la luce ed il colore che esprimono la materia, la sostanza di cui è composto, 
un mondo da indagare, un mondo da amare con libertà di spirito. E quindi 
un mondo da criticare, un mondo che allarma, un mondo che rapidamente e 

Fig. 3. Goliardo Padova, Nella lanca di Bernardo, 1969.
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dolorosamente cambia: la terra dei padri diviene avara matrigna, la memoria 
non sempre è soccorsa dalla contemporaneità. 

Questa notazione si rende necessaria ove si sia tentati dal ritenere la pittura 
di Padova, soprattutto negli anni della maturità e negli anni tardi, un elegiaco 
canto, una lirica espressione di amore alla terra padana, un puro afflato senti-
mentale. In verità, sovente l’ironia, uno spirito acuto e spesso anche caustico, 
conducono ad amarezza e disincanto, a notare ed annotare in pittura come si 
vada stravolgendo la natura quand’ è sottoposta alle frenesie dell’oggi. I cicli 
cui l’Artista diede vita (le lanche, gli uccelli, i nidi, gli insetti…) si propongo-
no in effetti come osservazioni, commenti e riflessioni, come notazioni pun-
genti laddove l’autore osservi come non tutto è buono in natura, talvolta è 
crudele per necessità, più spesso per ignoranza ed avidità dell’uomo: il dolore 
è comune, comune il destino di uomini, animali, cose, comune è il senso di 
condivisione malinconica ed affettuosa che ne scaturisce: emblematiche sono 
le tante pagine dedicate ai nidi, agli uccelli ed agli animali cacciati, anche 
quando si veste di ironia. Le composizioni, ovvero le nature morte, hanno 
una notevole importanza nella produzione padovaniana dagli anni Cinquan-
ta in poi, sebbene non siano per numero consistenti quanto quella di pae-
saggio, poiché rivestono molteplici significazioni: metafora esistenziale, dato 
realistico, allusione sociale, esercizio intellettuale, ri-creazione immaginifica 
del reale. Di volta in volta, dunque, l’intenzione dell’Artista va inserita in 
filigrana nella poetica generale che sottende al fare pittura ed interpretata alla 
luce dell’intenzione che emerge con maggior evidenza, sebbene un dato non 
escluda automaticamente la compresenza di altre e differenti istanze: le raffi-
gurazioni tarde di frutta marcescente o di insetti divoranti non sono soltanto 
contemporanee interpretazioni di un tòpos secentesco od evidenti allegorie, 
sono anche ritratti che vorrei definire affettivi della contemporaneità ed insie-
me ammonimenti per il futuro.

La complessità della poetica di Goliardo Padova, le molte sfaccettature del 
mondo di riferimenti ed immagini che popolano le sue creazioni, la scrittura 
nervosa e tesa pur nella lussuosa pastosità cromatica non sono esperienze che 
possano essere dimenticate od ignorate; chi si accosta all’arte padovaniana ne 
rimane affascinato e, se ne comprende la vastità esperienziale ed il profondo 
respiro interiore, non può davvero dimenticare.

Sarà ogni volta un passo, una sorpresa, un incontro, una conoscenza ulte-
riore, un lampo di coscienza, un sorso di libertà.

Strenna 2015.indb   254 08/12/15   08.04



255

Abstract

Il critico d’arte cremonese Tiziana Cordani indaga uno dei versanti più noti e 
fecondi della poetica del pittore, di origine casalasca ma attivo a Milano e Parma, 
Goliardo Padova: il rapporto con il mondo  naturale. Partendo da una innnata pro-
pensione al contatto con la natura, l’Artista ebbe a sviluppare un’intensa e costante 
indagine sul paesaggio ed i suoi abitatori, condensando le osservazioni e le riflessioni 
che ne seppe trarre in dipinti di grande vigore poetico e di partecipata ed appassio-
nata complessità. La stretta connessione che Cordani delinea tra soggetto, forma,  
linguaggio e materia sembra ulteriormente sottolineare i caratteri di una pittura che 
precipita sul supporto tutta la complessa ed intrigante essenza delle cose: fauna e flora 
lungo le rive del Po si offrono alla scrittura artistica attraverso un mondo di relazioni 
visibili e sottese, in una lirica dimensione narrativa che si riallaccia alle origini padane 
per ritrovare nell’interiorità dell’anima le ragioni del dipingere e del vivere.

Profilo 

Tiziana Cordani, figlia del pittore cremonese Sereno Cordani, già docente di Let-
tere nelle scuole superiori, svolge attività di critico d’arte da un trentennio. 

Ha lavorato sia per programmi televisivi che per testate giornalistiche non solo 
locali sia per riviste di settore. Dopo aver svolto attività di collaborazione con la 
cattedra di Storia della Critica dell’arte dell’Università Cattolica di Milano, ove si è 
laureata nel 1973, e con L’Istituto per l’arte Lombarda, dal 2006 collabora stabil-
mente con la Fondazione Città di Cremona, di cui è coordinatore per i beni artistici 
e per la Collezione degli Artisti Cremonesi del Novecento. 

Attiva nell’ambito dell’arte contemporanea con studi monografici dedicati ad 
artisti sia storicizzati che viventi, si è in particolare occupata degli autori cremonesi 
tra Otto e Novecento, promuovendo o partecipando come esperto alla realizzazione 
di mostre e cataloghi per enti ed amministrazioni pubbliche. 
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LA PIETÀ LAICA DI MARIO COPPETTI

Lo scorso 25 aprile è stata inaugurata, nella Cappella dei Caduti per la Libertà nel 
civico cimitero di Cremona, una scultura di Mario Coppetti, dedicata alla figura del 
partigiano, in nome di un impegno etico e civile cui l’artista ha dedicato e continua 
a dedicare la sua vita e la sua arte.

Sicuramente il passato politico di Mario Coppetti ha influenzato potentemente 
anche le sue scelte artistiche e non poteva essere che così, soprattutto dopo il fonda-
mentale incontro a Parigi con Carlo Rosselli e la sua attiva adesione al movimento 
di Giustizia e Libertà.

Coppetti “sovversivo”, come si legge nei verbali dell’Ovra, era allora controllato 
in tutti i suoi movimenti ed anche nella sua attività di scultore, a dimostrazione di 
quanto la libera espressione artistica fosse guardata con sospetto. Coppetti, che di 
ritorno da Parigi, gravemente malato, fu fermato proprio al confine italiano, nella 
successiva permanenza nella sua Cremona conobbe e fu compagno di vari partigiani 
le cui spoglie sono raccolte in questa cappella.

Il suo passato politico, dunque, non poteva che influenzare le sue scelte artistiche, 
che mai si sono dissociate dall’impegno etico e civile. Questa motivazione di fondo 
è alla base di buona parte della produzione dello scultore ed in particolare di questa 
scultura, che vuole essere monumento al partigiano inteso come simbolo di chi 
ha dato la sua via per la libertà ed ha sacrificato tutto, giovinezza, famiglia, affetti, 
futuro.

Ed in questa ottica Mario Coppetti ha voluto esprimere un dolore individuale, 
quello tremendo di una madre che ha perso il proprio figlio, per farne paradigma 
di un lacrimante dolore universale, il dolore di tutte le madri per tutti i figli caduti, 
racchiuso in un grumo scultoreo compatto e dalle superfici tormentate.

L’impostazione è quella del vesperbild tedesco; l’andamento piramidale solido che 
trattiene nella sua compattezza tutto il dolore della Pietà moderna, perché così è 
concepito questo monumento funebre: la pietà di una madre distrutta da un do-
lore inconsolabile per il figlio morto per la nobile causa della libertà; una madre/
madonna, le braccia aperte in segno di totale disperazione, quella disperazione così 
forte che schianta, che atterra e non trova mai conforto, ma anche in segno di resa, 
un arrendersi incredulo alla ferocia umana, alla gratuità del male ed anche alla sua 
banalità, per dirla con Anna Harendt, la banalità di aguzzini che agiscono in nome 
di ideali di crudeltà e ferocia, senza adottare un pensiero critico, senza un “No” che 
ti salva dall’essere correo di una tragedia umana di proporzioni gigantesche.

È anche un po’ Epifania, un mostrare al mondo il livello di orrore e crudeltà, la 
disumanità di una guerra che oppose fratelli a fratelli, la ferocia di rappresaglie che 
volevano essere ‘educative’, ma che si trascinarono dietro altro sangue e altra violenza. 
E la madre/madonna mostra al mondo, con le braccia aperte che cercano di sorreg-
gere il peso del figlio morto, il risultato di quella obbedienza cieca, la conseguenza 
nefasta del proseguire nella violenza.

La madre/madonna è in piedi, le gambe leggermente divaricate: il dolore non la 
piega completamente. Essa non tiene in grembo il figlio, ma lo sorregge appena con 
le braccia e con la gamba sinistra in avanti, come se fosse ripresa in un momento 
del suo avanzare con il corpo del figlio esanime, a mostrarlo, appunto, in un at-
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Mario Coppetti, Pietà, bronzo, 92 cm, 2015.
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teggiamento non di resa, ma di denuncia. La leggera torsione del busto consente 
di tenere il peso del corpo esanime e nello stesso tempo si rivela felice soluzione 
compositiva, perché consente alla figura materna di mantenersi in equilibrio, in un 
atteggiamento fiero di composto dolore, ma anche di denuncia dell’orrore. Il corpo 
del figlio, accasciato nella totale pesantezza della morte, forma un arco i cui termini 
sono le gambre trascinate e la testa riversa, mentre le braccia, soprattutto il braccio 
sinistro,  controbilanciano, nel loro andamento verticale, l’orizzontalità del busto, 
mostrato nello spasmo estremo della morte, enfatizzato dall’espressione tesa e con-
tratta della bocca aperta. L’alternarsi bilanciato delle braccia della madre/madonna 
e di quelle del figlio danno il ritmo a tutta la composizione, quello scandirsi delle 
proporzioni che ritrova nell’equilibrio strutturale quello espressivo che è alla base di 
questa scultura. Valori artistici di alto livello si mescolano dunque ad un alto valore 
civile, all’impegno etico e politico che mai è venuto meno a Mario Coppetti e che è 
sempre stato la cifra stilistica di tutti i suoi lavori e nel qule l’artista ha sempre creduto 
fermamente in una coerenza d’intenti che anche ora, alla soglia dei suoi splendidi e 
attivi 102 anni, mantiene intatta e solida.

Donatella Migliore
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Domenica 1 febbraio - Per il ciclo: Il Mito e la Storia - Conferenza Cantar 
“LaMerla”. Relatrice: Prof. Grazia Antonia Rossi. 
Giovedì 5 febbraio - Per il ciclo: Il Mito e la Storia, in collaborazione con il 
Lions Club Cremona Duomo - Conferenza Il mito di Ercole tra arte e icono-
logia. Relatore: Dott. Mario Marubbi, curatore della Pinacoteca nel Museo 
Civico Ala Ponzone di Cremona.
Martedì 17 febbraio - in collaborazione con la sezione locale del Touring 
Club Italiano - Le Mondine: Conferenza e proiezioni. Relatore: Lorenzo 
Cotella.
Mercoledì 18 febbraio - Per il ciclo: Il Mito e la Storia - Conferenza Il Mito: 
cosa ci insegna?. Relatore: Dott. Giuseppe Pigoli. 
Domenica 22 febbraio - Evelino Abeni ricorda Carlo Bergonzi (video).
Giovedì 26 febbraio - Piccola Storia della Poesia Italiana: L’inizio: Cielo 
D’Alcamo, Dante Alighieri e Cecco Angiolieri con gli Attori: Lole Boccasas-
so, Giorgio Mattarozzi, Enza Latella e Pierantonio Bonetti. Presentazione di 
Vincenzo Montuori. 
Dall’8 al 21 marzo - Per il ciclo: L’A.D.A.F.A. in rosa - Mostra collettiva 
delle Socie Artiste: Giusy Asnicar, Elena Bocchi Zecchina, Rita Calzavia, 
Vittoria Rossini, Marina Sissa, Ida Tentolini.
Venerdì 20 marzo presso il teatro Filo: Musica dai fronti della Grande Guer-
ra, concerto nell’ambito del Convegno internazionale sulla diplomazia nella 
I guerra mondiale, in collaborazione con la sezione locale dell’Istituto per la 
Storia del Risorgimento Italiano, Associazione “Musica e Grande guerra” e 
Cinema Filo.
Giovedì 26 marzo - Per il ciclo: Il Mito e la Storia - Conferenza In onore 
di Dioniso. Le rappresentazioni del mito negli apparati decorativi e negli arredi 
delle domus di età romana: Relatrice: Dott. Marina Volonté.
Venerdì 27 marzo - Assemblea ordinaria.
Domenica 29 marzo - Stefano Ginevra, La vocalità femminile: dal primo 
melodramma al Verismo. Conferenza-concerto, con la partecipazione di Elena 
Ferrari (canto) e Alberto Bruni (pianoforte).
Mercoledì 1 aprile - Piccola Storia della Poesia Italiana - Jacopone da Todi , 
san Francesco d’Assisi con gli Attori: Lole Boccasasso, Enza Latella, Giorgio 
Mattarozzi e Pierantonio Bonetti. Presentazione del Prof. Vincenzo Mon-
tuori.
Sabato 4 aprile - Stefano Ginevra, La vocalità femminile: la musica contempo-
ranea e Cathy Berberian. Conferenza-concerto, con la partecipazione di Elena 
Ferrari (canto) e Alberto Bruni (pianoforte).

Attività dell’anno sociale 2015
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Giovedì 9 aprile - Per il ciclo: L’A.D.A.F.A. in rosa - Conferenza La figura 
femminile nelle Arti Plastiche Brasiliane. Relatrice Prof. Giulia Crippa dell’U-
niversità di San Paolo del Brasile.
Domenica 12 aprile - Roberto Cipelli e Fabio Turchetti in concerto.
Sabato 18 aprile - Per il ciclo: L’A.D.A.F.A. in rosa - Conferenza Bianca 
Maria Visconti ed Eleonora D’Arborea: due donne al potere. Relatrice: Giulia 
Chiappetta.
Lunedì 4 maggio - Nell’ambito del progetto Cultura a Cremona 2015, con il 
patrocinio e la collaborazione del Comune di Cremona e il patrocinio del Ro-
tary e-clubEsperanto: Edo ergo sum: cibo come strumento di dialogo e conoscenza 
- Conferenza del dott. Ibrahim Gianluigi Spina (Comunità musulmana di Mi-
lano, membro della Fondazione “Mahmut Huday”), dal titolo: L’alimentazione 
halal secondo i principi del Sacro Corano e della Sunna del Profeta Muhammad.
Sabato 9 maggio - Evelino Abeni ricorda Aldo Protti .
Domenica 10 Maggio - Inaugurazione della mostra Giovanni Misani: l’arte 
profana . Mostra retrospettiva dedicata alle opere profane di Giovanni Misani 
dal 10 al 31 maggio.
Venerdì 15 maggio - Alberto Bernini presenta il suo libro Capitale sociale e 
democrazia deliberativa locale (Cremona 2014).
Lunedì 18 maggio - Per il ciclo: Edo ergo sum: cibo come strumento di dia-
logo e conoscenza - Conferenza:”Date voi stessi loro da mangiare” (Luca 9,13). 
Relatore: Prof. don Marco D’Agostino.
Giovedì 21 maggio - Presentazione del libro Tracce di storia risorgimentale 
cremonese: un museo di pietra nella città senza tempo di Anna Filippicci Bonetti 
in collaborazione con Tiziana Cordani.
Domenica 24 maggio - Incontrando Schubert: conversazione-concerto con il 
pianista Filippo Faes, e presentazione del nuovo CD (con Audiobooklet in 
mp3 annesso) Between haeven and earth, con musiche di Franz Schubert.
Lunedì 25 maggio - Per il ciclo:Edo ergo sum: cibo come strumento di dialogo 
e conoscenza - Conferenza: Cultura alimentare tra tecnologia e armonia: le ori-
gini. Relatore Prof. Filippo Maria Gambari, soprintendente Beni archelogici 
per la Lombardia.
Venerdì 29 maggio - presso la Sala Conferenze dell’Associazione Filodram-
matici - Presentazione del cofanetto di CD Giuseppe Modesti interpreta i suoi 
personaggi a cura di Evelino Abeni.
Venerdì 5 giugno - presentazione del libro di poesie di Stefana Asnicar Sarà 
solo Amore (Cremona, ADAFA, 2015).
Sabato 13 giugno - visita a Villa Medici del Vascello in San Giovanni in 
Croce e Castello Mina a Casteldidone, in collaborazione con il Touring Club 
Italiano - sezione di Cremona. 
Domenica 14 giugno - Concerto di fisarmoniche “La Fisorchestra” dell’Ac-
cademia musicale di Stradella.
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Venerdì 18 settembre - Incontro sul tema: L’illuminismo nelle terre cremonesi 
dal Biffi all’Arisi, in collaborazione con l’associazione culturale “Prometeo”. 
Relatori: Raffaella Barbierato, Lorenzo Dataro, Gianluigi Gennari,
Domenica 20 settembre - Concerto nonetto di fiati del Conservatorio di 
Piacenza I GiovinAstri.
Mercoledì 23 Settembre - Per il ciclo Piccola Storia della poesia Italiana 
incontro sul tema: Francesco Petrarca. Introduzione di Vincenzo Montuori, 
letture a cura di Lole Boccasasso, Giorgio Mattarozzi, Enza Latella e Beppe 
Piovani.
Domenica 4 ottobre - Per il ciclo L’A.D.A.F.A. in rosa: concerto del coro di 
Carla Milanesi “Il Cantiere”.
Sabato 10 ottobre - Inaugurazione della mostra: Carmelo Di Quattro pittore, 
presentazione di Tiziana Cordani . Fino al 30 ottobre.
Domenica 18 ottobre - Concerto del clarinettista Leonardo Zoncati, 
vincitore del concorso indetto dai Lions Club del Distretto 108 Ib3.
Martedì 20 ottobre - Conferenza degli architetti Marco Ermentini e Alberto 
Straci sui temi del restauro ‘timido’ e del recupero urbanistico delle periferie.
Venerdì 23 Ottobre - Presentazione dell’ Eneide tradotta per Einaudi da 
Alessandro Fo.
Venerdì 30 ottobre - La poetica di Carmelo di Quattro: presentazione a cura 
di Vincenzo Montuori, in conclusione della mostra di pittura.
Sabato 7 Novembre - Incontro organizzato dalla Gebetsliga Kaiser Karl: Il 
Beato Carlo d’Asburgo, conferenza del prof. Massimo De Leonardis, docente 
di Storia delle Relazioni e delle Istituzioni Internazionali e direttore del Di-
partimento di Scienze Politiche dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano.
Giovedì 19 novembre - Per il ciclo Piccola storia della poesia italiana incon-
tro sul tema: Petrarcheschi e antipetrarcheschi. Introduce Vincenzo Montuori. 
Letture a cura di Lole Boccasasso, Giorgio Mattarozzi, Enza Latella, Beppe 
Piovani.
Domenica 22 novembre - Conferenza di Evelino Abeni sul confronto Callas 
- Tebaldi: Due cantanti mitiche…anche rivali? con ascolti e video.
Giovedì 26 Novembre - Conferenza di Françoise Fiquet: L’incontro tra 
Emile Zola e Paul Cezanne.
Domenica 29 novembre - Concerto a conclusione della prima rassegna 
L’A.D.A.F.A. in rosa: Nadiya Petrenko e Beatrice Greggio, pianoforte Euge-
nia Lysohor.
Domenica 6 dicembre - Inaugurazione mostra delle opere di Sereno Cordani: 
viaggio intorno all’uomo, a cura di Tiziana Cordani. Fino al 20 gennaio 2016.
Sabato 12 dicembre - Concerto di Natale: Quintetto di fiati e pianoforte: 
Camillo Mozzoni oboe, Daniele Felici clarinetto, Fausto Polloni fagotto, 
Alfredo Pedretti corno; al pianoforte Patrizia Bernelich.
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Lunedì 14 dicembre - In occasione della giornata dell’Esperanto, Davide 
Astori presenta il romanzo in esperanto di Massimo Miconi Il progetto (FEI, 
2013; trad. in italiano di Davide Astori, 2015). 
Giovedì 17 Dicembre - Lettura de La Favola di Natale di Giovanni Guare-
schi, a cura di Jim Maglia: in ricordo di Carlotta Guareschi.
Sabato 19 dicembre - Presentazione “Strenna dell’ADAFA per il 2015”.
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